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Porte II. 


Che comprende il Corso pratico della lingua tedesca. 





— 
LOMULOO.. 


Sa lotchy d Soiano Straits 
1825. 


Nessuno può vantarsi di posseder una lingua, se non è în caso 
di render ragione d'ogni cosa che dice o scrive. i 
—— ———— — — ——a — — 
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* 


ESERCIZI GRAMMATICALI. 


Sulla prima Declinazione de' Sostantivi; 
è. (Vegg. Patte I. pag. 47-49) 


Ii giardino del cognato. Il mantelle del pittore. La botsa del 
pile H coltello del calzolajo. Il proprietario dei quadri. Gli 
angeli del cielo. La profondità del pozzo: Ecco le camere della 
madre e delle figlie. Dove sono le chiavi della cantina? | 


| Giardino, Garten; m. Cognato, Schwager, m. Mantello, Mantel⸗ 
m. Pittore, Mabler, m. Borsa; Beutel, m. Padre, Vater, m. Col- 


tello, Meffer, n. Calzolajo, Schuſter, m. Proprietario, Gigentbis . 
mer, m. —— Gemählde, n. Angelo, Engel, m. Cielo, Himmel, 


ne. Profondità, Tiefe, f Pozzo, Brunnen, m. Ecco, Hier find. Ca⸗- 
mera, Zimmer, n. Madre, Mutter. /. Figlia) Tochter, f- Dove sono) 
Wo find. Chiave, Schlüſſel, m. Cantina, Reller, m: A 


2. 
Ecco i camerieri degl’ Inglesi. Gli uccelli del giardiniere. 


I ventagli delle fanciulle. Gli edifizj dell’ avo. Le stufe del. 


entolajo. Dove sono le sedie, i candelieri, itondi, i cuc- 
chiaj, i coltelli? Gli Austriaci hanno zecchini, talleri, fiorini; 
grossi e carantani. Ecco i lavoratori ‘de’.campi; ed i guardiani 
de’ giardini. Sento il romore de’ carri. i n 


* Ecco, Hier finds Cameriere, Rammerdiéner, m. Inglese, Eng⸗ 
lander, m. Uccello, Vogel, m. Giardiniere;, Gartner, m. Ventaglio; 
Gaber, m: Fanciulla, Mädchen, n. Edifizio, Gebäude, n. Avo, Groß⸗ 
vater, m. Stufa; Ofen, m. Pentolajo; Hafner. Dove sono, Wo find. 
Sedia, Seffel, m. Candeliere, Leuchter, m. Tondo, Tetfer, m. Cuc® 
chiajo, Löffel, m. Coltello, Meffer, n. Austriaco; Oſterreicher, n. Hanno; 
baben. Zecchino, Ducaten, m. Tallero, Thaler, m. Fiorino, Gul⸗ 
Den, m: Grosso, Groſchen, m. Carantano, Rreuger, m. Lavoratore; 
Arbeiter, m. Campo, Uder, m. Guardiano, Hũter, m. Giardino; 
Garten, m. Sento, Ich bore: Romore, Getòfe, n. Carro; WMagen, m: 


3. 
Dite al sartorè, al calzolajo, al falegname ed al chiavajoz 
the li aspetto qui. Ho scritto al fratello ed al cognato. Non 


i Dite, Saget. Sartore, Schneider. Calzolajo; Schuſter. Fale- 

gname, Tiſchler. e, und. Chiavajo, Schloſſer. che li aspetto qui, daß 

id) fie hier ermwarte. Io, id habe. Fratello, Bruder. Cognato, Schwa⸗ 

ger. scritto; gefbrieben. (4/ pasticipio tedesco si pone in fine della pro- 
à 


Pai 


* i . sv I rosso 
r 


prestate mai fede ai giuocatori, agli adulatori, agl’ impostori, 
ed agl' ipocriti. I cittadini restarono fedeli'all' Imperatore. 

I fratelli sono andati incontro ai dragoni. Ai pigri nulla 
riesce. Gli specchj appartengono al mercante di panni. La 
donnola rassomiglia allo scojattolo. Gli scolari debbono obbe- 
dire ai maestri. O 


posizione.) Non prestate mai fede, Glaubet nie. Giuocatore, Spielen 
Adulatore, Schmeichler. Impostore, VBetrieger. Ipocrita, Heuchler. 
Cittadino, Bürger. restarono, blieben, Imperatore, Raifer. fedele, 
getreu. Sono, find. Dragone, Dragoner. andati incontro, entgegen ge: 
gangen. Pigro, Faullenzer.. nulla riesce, gelingt nichts. Specchio, 
Spiegel, m. appartengono, gehören. Mercante di panni, Tüchhänd⸗ 
er, Donnola, Wieſel, n. rassomiglia, ift — ähnlich, Scojattola, (Fis 
hörnchen, n. Scolare, Schüler. debbono, müſſen. Maestro, Lehrer. 
obbedire, : gehorchen. 


4. 
Ho veduto il giudice ed il fattore. Il mugnajo ha fatto 
chiamare i muratori, gli opera), i falegnami, i chiava), i ve- 
tra) ed i pentola), La ragazza ha preso lo scarafaggio, Il na- 
vigatore gettò le ancore. Io ho ammirato spesse volte gli edi— 
fiz) de' conventi. Hai tu veduto l’eremita? Vuol ella presciuto 


ld 


o arrosto? Il gorgogliare della sorgente. 


Ho, 36 habe. Giudice, Ridter. ed, und Fattore, Verwalter. 


Mugnajo, Miller. ha, hat. Muratore, Maurer. Operajo, Taglòbner. 


N 


. preso, gefangen. è 


Falegname, Tiſchler. Chiavajo, Schloſſer. Vetrajo, Glafer. Pento- 
lajo, Hafner. fera Mädchen, n. ha, hat. Scarafaggio, Käfer, m. 
‘avigatore, S@iffer. getto, mwarf. Ancora, Anfer, — 
m. Io ho, Fd habe. spesse volte, oft. edifizio, Gebäude, n. conven- 
to, Kloſter, n. ammirato, bemunbdert. Hai tu, Haft du. eremita, Cine 
fiedler. veduto, geſehen. Vuol ella, Molten Gie. presciato, Schinken, 
mi, arrosto, YBraten, m. Gorgogliaré, Murmeln, n. Sorgente, 
Quelle, f. i 


i 5. 


Io l’ho inteso dalla madre e non dalle figlie. I fruttajuoli 
sono ritornati dal colle. Le aquile e le martore furono uccise 
slai cacciatori. I porti degli Americani sono frequentati dagli 
Inglesi, dagli Olandesi, dagli Spagnnoli,: etc. I nipoti hanno 
ricevuto le viole dal maestro di ballo. Gli assassini di strada 


Pal 


Fo l'ho, Fd babe cs. madre, Mutter. e non, und nidt. figlia, 
Tochter. inteso, gebort. Fruttajuolo, Obſthändler. sono, find. colle, 
Hügel, m. ritornati, zurückgekommen. Aquila, Adler, m. Martora, 
Marder, m. farono, wurden. cacciatore, Jaͤger. uccise, getodtet 
Porto. Hafen, m. Americano, Amerifaner. sono, merden. Inglese, 
Engländer. Olandese, HoUinder. Spagnuolo, Spanier. frequentato, 
beſucht. Nipote, Enfel, hanno; haben. viola, Veilchen, n. maestro 
di ballo, Tansmeifter. ricevuto, erhalten. Assassino di strada, Stra: 


seo I re 


sqno stati condannati dai giudici alla forca. L'orologiajo Ha 
parlato dell’ orefice, dèl fornajo, e dei pescatori; 
ßenräuber. sono, find. giudice, Richter. alla, um: forca, Galgen, rm. 
stati condannati. verurtheilt worden. Orologiajo, Uhrmacher. ha, 
bat. di, von. Orefice, Gofdarbeiter. fornajo, Vader, pescatore, gi: 


fber. parlato, geſprochen. (Questo verbo regge il dativo colla preposi: 
zione von. ì 


Sulla seconda Declinazione dei Sostantivi: 


6. (Vegg. Parte I. pag. 49-53.) — 
La diligenza del giovane. La larghezza del fiume. L'altez. 
za delle torri e dei monti. La pioggia rovinò le strade, La 
profondità degli abissi. I cavalli ed i muli appartengono al re; 
Le cognizioni del chirurgo. Gli anni del vegliardo. I sogni 
del figlio. Gli svantaggi della guerra. Le piazze delle città. 1 
bottoni del vestito. ll susurrar de’ ruscelli. 
Diligenza; Fleitz, m. Giovane, Jüngling, m. Larghezza, Breite, 
f. fiume, Fluß. m. Altezza, Höhe /- torre, Thurm, m. monte, Berg, ni. 
Pioggia, Regen, m. rovinò, verdarb. strada, Weg, m. Profondità; 
Ttefe, S- abisso, Abgrund, m. Cavallo, Pferd, n. mulò, Maulthier. 
n. appartengono, gehören. Re, König. Cognizione, enutnif, f. chi: 
rurgo, Wundarzt. Anno, Jahr, n. veglierdo, Greig, m. Sogno; 
Traum, m: figlio, Sohn. Svantaggio, Nadtbeil, m. guerra, Krieg, 
m. Piazza, Plak, m. città, Stadt, f. Bottone, Knopf, m. vestito; 
Rod, m. Susurrare, Riefeln, n: Ruscello, Bah, m. 


7° 
"I momenti della vita sono pre I rosa) sono spinosi, 
La varietà degli oggetti ricrea. Ì cani mastini sono nemici dei 
lupi. Non bisogna dare le E in preda ai lupi. Le volpi 
sono perseguiìtate dai cani. I cocodrilli vivono nel fiume Nilo. 
Il castore ha piedi d’anitra.. 


Momento, Augenblid, m. vita, Leben, n, sono preziosi; find 
foftbar. Rosajo, Rofentod, m. sono, find. spinosi, fiadlig. Varietà,_ 
Abwechſelung, f oggetto, Gegenftand, m. ricrea, ergebt. Can ma- 
stino, Schafhund. nemico, Feind. lupo, Wolf, m. Non bisogna, Man 
muf. pecora, Sdaf, n. lupo, Wolf: dare in preda, nicht preig ge⸗ 
ben. Volpe, Fuchs, m. sono, werden. cane, Hund. perseguitate, vers 
folgt. Gocodrillo, Arofodill, 7. vivono, (eben. nel, im. fiume Nilo, 
Nilfluß, m. Castoro, Biber, m. hà, bat. piede d’anitra, Entenfuf, mi 


8. 
Dove' sono le tavole e le sedie? Dove avete messo i ba- 
stoni, i cappelli, ed i guanti degli ospiti? Eccovi le calze e le 


Dove sono, Wo find. tavola, Tiſch, m. sedia, Stubl, mi. Dove. 
avete, Wo babet ihr. bastone, Stod, m. cappello, Hut, m. guanto; 
Handſchuh, m. ospite, Guft. messo, bingeltet. Eccovi, Hier find: 
calza; Strumpf, m. — | 


‘ 


a2 


scarpe. Le giornate sono adesso corte, e le notti lunghe. I 
cavalli, le vacche, le pecore, i porci, e le oche sono animali 


molto utili; le pulci assai moleste. Il danno proviene dai sorci. 
L'avete detto ai servi ed alle serve dell’ oste? 


Scarpa, Schuh, m. Giornata, Tag, m. sono adesso, find jebt. 
torte, kurz. notte, Nacht, f lunghe, ang. Cavallo, Pferd, n. vacca, 
fub, f. pecora, Saf, n. porco, Schwein, n. oce, Gans, f: so- 
no, find. molto utili, ſehr nublibe. animale, Thier, n. pulce, Floh, 
m. assai moleste, febr (iftig. )z ano, Schaden, m. proviene, rùbrt — 
per. da, von, sorcio, Roue, 4: L'avete, Habet ihr es. servo, Knecht. 
serva, Magd. oste, Wirth. detto, geſage. 

9. | 

I tronchi degli alberi si dividono in rami e ramicelli. I 
«rami si curvano sotto-il peso dei frutti. I metalli e le gemme 
si trovano sotto (la) terra. Le navi a vela vengono spinte dal 
vento. Il furore del vento ha sradicato gli alberi. I nemici 
hanno atterrato le porte e le torri della città; hanno fatto pri- 
gionieri i generali ed i commissarj del Re, e saccheggiato i 
palazzi del Duca. | 


Tronco, Stamm, m. albero, Baum, m. si dividono, theilen ſich. 
în, in. ramo, ft, m. ramicello, Yweig, m. si curvano, bcugen fi. 
sotto, unter, regge il dativo. peso, Laft, f. frutto, Frucht, f. Metal. 
lo, Metal, n. gemma, Edelſtein, m. si trovano, findet man. terra, 
Erde f. Nave a vela, GSegelfhiff, n. vengono, merden. vento, 
Wind, m. spinte, getrieben. Furore, Wutb, f: ha, hat. albero, 
Baum, m. sradicato, entwurzelt. Nemico, Feind, m. hanno, haben. 

orta, Thor, n. torre, Thurm, m. città, Stadt, /. atterrato, zer⸗ 
ört, nieRergeriffen. hanno, fie baben. generale, General. commissa- 
° rio, Commiffir. Re, Ronig. fatto prigionieri, gefangen genommen. 
e, und. palazzo, Pallaft, m. Duca, Herjog. saccheggiato, Yeplundett. 


10. i i 

Chi non conosce la fedeltà dei cani, la forza dei cinghiali, 

e la velocità dei cervi c de’ delfini? Le balene si trovano nel 

mar glaciale. Le aringhe vengono salate, ed i merluzzi seccati. 

I tesori dei re dell’ Asia caddero nelle mani de’ Romani. Hai 

ricevute le lettere, che aspetiavi dal Segretario? Hai già im- 

parate a mente le parole? Io non ho compreso le parole del 
Vescovo. 


Chi non conosce, Wer fennt nidt. fedeltà, Treue, f. cane, 
Hund. m. forza, Stärke, f. — Wildſchwein, n. velocità, Schnel⸗ 
ligfeit, f cervo, Hirſch, m. delfino, Delphin, m. Balena, 2Balfifh, 
m. si trovano, befinden fi. in, in. mar glacîale, Eismeer, n. Arin- 

a, Haring, m. vengono salate, werden gefalzen. merluzzo, Stod: 
iſch, m. seccati, gedorrt. Tesoro, Schatz, n:. dell’ Asia, von Aſien. 
caddero ,. fielen. mano, Hand, ,f: Romano, Rimer. Hai, Haft du. 
lettera, Brief, m. ricevute, evbalten. che, welche du. Segretario, 
Secretär. aspettavi, erwarteteſt. Hai gia, Daft Du ſchon. parola, 
%Lort, n. ($. 143.) imparato a mente, auswenDig gelernt. Ia ho, Fd) babe. 
vescovo, Bifbof. non compreso, nicht verftanden. | 


4 
- 
e sesso 7) roseo 


Si attendono le deliberaziohi dei duchi, dei marescialli, 
degli ammiragli e de’ magistrati. I papi vengono eletti dai car- 
dinali. Ho veduto i doni, che i figli del consiglierè hauno ri- 
cevuti dall'abate? Avete veduto i tomi($.143.), che il librajo ha ‘ 
mandati al medico del villaggio. I giovani rompono spesso 
troppo facilmente i vincoli dell’ amicizia. 


Si attendono, Man ermartet. deliberazione, Rathſchlag, m. duca, 
Herzog. maresciallo, Marfball. ammiraglio, Admiraf, magistrato, 
Maaiftrat, m. Sa Papft. vengono, merden. cardinale, Cardinal. 
eletti, gewählt. Ho, Ich habe. dono, Geſchenk, n. veduto, gefehen. 
che, welche. figlio, Sohn. consigliere, Rath. abate, Abt. hanno 
ricevuti, erhalten haben. Avete, Habet ibr. tomo, Band, m. veduto, 
gefchen che, welche. librajo, Buchhändler. medico del villaggio, 
Dorfarzt. ha mandati, gefbidt hat. Giovane, Iiinglirg. rompono 
spesso troppo facilmente, breden oft ju leibt. vincolo, Band, n. 
(8, 343.). amicizia, Freundſchaft, Sf. i 


Sulla terza Declinazione de' Sostantivi. 


12. (Vegg. Parte I. pag. 53-55.) 


Gli Dei de Romani. La magnificenza dei castelli. La bel- 
lezza «delle immagini. L'amministrazione degli spedali. La va- 
rietà delle insegne ($. 145.). Gli scudi degli Egiz). I vermi dan- 
neggiano spesso i boschi. Le case del mercante sono già ven- 
dute. Ecco le cordelle ed i fazzoletti da collo. Nel fazzoletto 
da naso vi sono de' buchi. 


Dio, Gott. Romano, Rimer. Magnificenza, Pradt, / castello, 
Schloſi, a. Bellezza, Schönheit, /. immagine, Bild, n. Amministra- 
zione, Vermaltung, /. Spedale, Spital, n. Varietà, Mannigfaltig: 
feit, f. insegna, Sdifd, n. scudo, Schild, m. Egizio, CEgnptier. 
Verme, Wurm, m. danneggiano, befhadigen, spesso, oft. bosco, 
‘Wald, n. Casa, Haus, n. mercante, fRaufmann, m. sono già ven- 
dute, find ſchon verfauft. Ecco, Hier find. cordella, Band, n. fazzo- 
letto da collo, Salstud, n. in, in, regge il dativo. fazzoletto da naso, 
Schnupftuch, a. vi sono, find. (L’urticolo partitivo, del, dei, etc. 
si ommette sempre in tedesco.) buco, Log, n. 


13. 


Conoscete l'uomo e la donna, che mi hanno portato le 
uova, i polli, e gli erbaggi? Le parole del Capitano del.cir- 
colò hanno commosso gli animi degli uomini: e delle donne. 
Egli cerca le parole, che non comprende, ‘nel dizionario. 


Conoscete, Kennet ihr, nomo, Manu. donna, W;eib, n. che mi, 
welche mir. uovo, En, n. pollo, Huhn, n. erbaggio, Araut, n. han- 
uo portato, gebracht haben. Parola, Wort, n. ($. 143.) Capitano del 
circolo, Rreisbauptmann. hanno, baben. animo, Gemuth, n. com- 
mosso, geriibet. Egli cerca, Er fut. che non compreade, die er 
nicht verltebt. dizionario, Wörterbuch n. 


vere 6 —X 


Quanto costano i libri di scuola? I vestiti appartengono ai 
fanciulli. Adolfo ha spento i lumi. 


Quanto costano, Wie viel foften. libro di scuola, Schulbuch, n. 
Vestito, Kleid, n. appartengono, gehéren. fanciullo, Rind, n. Adol- 
fo, Adolph. ha, bat. lume, Licht, n. spento, ausgeloöſcht. 


14. i 
Le foglie cadono già dagli alberi. Nei villaggi i tetti delle 
case sono per lo più coperti di paglia. Le cicogne nidificano 
sni tetti. I capricorni hanno grandissime corna. Di chi sono 
gli agnelli, i vitelli, e buoi, che pascono nella valle e nei - 
campi? V'ha de' popoli ch'errano ancora nei boschi. 


Foglio, Blatt, n. cadono già, fallen ſchon. albero, Baum. Vil- 
laggio, Dorf, n. tetto, Dad, n. casa, Haus, n. sono per lo più, 
find meiften Theil3. di paglia, mit Stroh. coperti, bededt. Cicogna, 
Stord, m. nidificano, niften. su, auf, regge il dativo. Capricorno, 
Steinbock, m. hanno grandissime, haben febe grofie. corno, Horn, 
n. Di chi sono, Mem gehoͤren. agnello, tamm, n. vitello, Ralb, n. 
bue, Rind, n. che, mele. valle, That, n. e nei, und auf, regge il 
dativo. campo, Feld, n. Vha, Es gibt. popolo, Volt, n. che anco- 
ra, welhe node. Bosco, Wald, m. errano, herumirren. 


/ ° 15. (6. 138.) 


Il debitore ha portato i pegni. La salute val più che le. 
ricchezze. Alcuni capitani dei reggimenti, che sono passati 
per di qua, hanno maltrattato i barcajuoli ed i vetturini del 
luogo. Gli uomini di stato ottengono talvolta dei beni in dono. 
Il consiglio è-composto di move membri. 


Debitore, Schuldner, m. ha, fat. pegno, Pfand, n. portato, 
gebradt. Salute, Gefundbeit, /. val più che, ift mehr werth als. 
. ricchezza, Reichthum, m. Alcuni, CEinige. Capitano, Hauwptmann. 
reggimento, Megiment, n. che sono passati per di qua, Die hier 
durchmarſchirt find. hanno, haben. barcajuolo, Schiffmann. vetturi- 
no, Fuhrmanm luogo, Ort, m. maltrattato, gemifibandelt. Uomo di 
stato, Staatsmann. ottengono talvolta, erbalten mandmabl. bene, 
Gut, n. in dono, zum Geſchenk. Consiglio, Rath, 7. è composto, 
befteht. di nove, aus neun. membro, Mitglied. n. 


° Sulla quarta Declinazione de’ Sostantivi. 

16. (Fegsg. Parte I. pag. 55—60.) 
La timidezza della lepre. Le ostriche sono fresche. Ho 
veduto i fagiani del principe. Egli ha ‘fatto i viaggi, col conte. 


Timidezza, Furchtſamkeit, f: lepre, Dafe, m. Ostrica, Aufter, 
‘ S: sono fresche, find frifb. Ho, Ich habe. fagiano, Fafan, m. prin- 
cipe, Furft. veduto, geſehen. Egli ha, Er hat. viaggio, Reife, M 
con, mit, reggo iù dativo. conte, Graf. fatto, gemacht. 


— 


asi 
— 


Tra i fiori sono i più conosciuti: le rose, i garofani, i gigli, 
i tulipani, etc. Alberi infruttuosi sono: gli abeti, gli ontani, 
le betulle, i cipressi, i faggi, ì frassini, i salici, itigli, etc. 
Nell' Asia si trovano leoni; ed elefanti. 


Tra, Unter, regge il dativo. fiore, Blume, f. sone i più conosciuti, 
find die befannteften. rosa, Rofe, V. garofano, Nelke, /. giglio, Lilie, fi. 
tulipano, Tulpe, /. Infruttuosi, Unfrubtbare. albero, Baum, m. abete, 
FTanne, /. outano, Crle, f: betulla, Birke, f. cipresso, Cypreſſe, £ 
faggio, Buche, f. frassino, Eſche, fi salice, Weide, S. tiglio, Linde, 
f. Nell’ Asia, In Afien. si trovano, findet man. Leone, Lowe, mn. 
elefante, Elephant, 2. 

17. 

- Il canto dei'‘rosignuoli. Le mosche ed i moscherini tor- 
mentano gli uomini, e i tafani gli animali. 11 ruggito de’ buoi 
nei prati. Io mangio volontieri le ciriege e le fragole. 

La cuoca ha comprato piselli, lenti, rape e cetriuoli. Il 
succo de’ citroni è aspro. Le rondini sono le messaggiere del- 
la primavera. La fortuna abbaglia gli ambiziosi. 


Canto, Gefang, me rosigunolo, Nachtigall, /. Mosca, Fliege, 
So moscherino, Mücke, /i tormentano, quifen. uomo, Menſch. ta- 
fano, Bremfe, f. gli animali, Das Vieh. ruggito, Brulen, n. bue, 
Ochs, m. in, auf, regge il dativo. prato, Wieſe, .f. Io mangio vo- 
lontieri,. id) effe gern. ciriegia, Kirſche, . fragola, Erdbeere, M 
Cuoca, Köchinn. ha, fat. pisello, CErbfe, £ lente, Linfe, S ra- 
pa, Rude, /: cetriuolo, Gurfe, f. comprato, gefauft. Succo, Saft, 
m. citrone, Citrone, /: è aspro, ift berbe, Rondine, Schwalbe, f. 
sono, find. messaggiera, Vorbothinn, /. Primavera, Frühling, =. For- 
tuna, Glùd, n. abbaglia, verblendet. ambizioso, Ehrgeitzige 7 


18. 


Il pesce ha pinne e branchie. Le perle si trovano nelle 
conchiglie. Cogli occhj si discernono i colori. Il lavoro è ag- 
gradevole al diligente, e disaggradevole al pigro. La conten- 
tezza del cuore è la ricompensa della virtù. Iddio è lo scruta- 
tore dei cuori degli uomini. I pagani adorano gl' idoli. I cri- 
stianì celebrano la domenica, gli ebrei il sabbato, ed i turchi 
il venerdì. e 


Pesce, Gif, m. pinna, Floßfeder, M branchia, Fiſchohr, n. Per- 
la, Perle, f. si trovano, findDet man, o merden gefunden. in, in, 
regge il dativo. conchiglia, Perfenmufdel, f. Con, mit, regge il da- . 
tivo. occhio, Xuge, n. si discernono, unterfbeidet man. colore, 
— f. Lavoro, Arbeit, f. aggradevole, angenehm. diligente, Flei⸗ 

ige, m. disaggradevole, unangenebm. pigro, gaule, m. Contentezza, 

Aufriedenbeit. f. cuore, Herz, n. ($.149.) ricompensa, Belohnung, Sf. 

virtà, Tugend, f. Iddio, Gott. scrutatore, Erforfher, m. uomo, 

Menſch, m. Pagano, Seide, m. adorano, bethen. idolo, Gotze, m. 

an si pone in fine. Cristiano, Chriſt, m. celebrano, feyern. domeni- 

ca, Sonntag, m. ebreo, Jude. sabbato, Sonnabend, o Samftag, m. 
turco , Turfe. venerdì, grentag, 2. 3 


« 19. 

lo armo ia sincerità de’ Tedeschi, e la generosità degli 
Ungheresi.. I Russi ed i Prussizni sono strettamente alleati 
. coll’ Austria. Le gloriose imprese degli antenati non debbono 
‘già. accrescere l'orguglio de' discendenti. Le virtù del monarca 
accrescono la dignità del trono. Per ottenere una carica biso- . 
gna avete conoscenze e raccomandazioni. Gli uomini cercano 
per-lo più-ia felicità nei piaceri e nei divertimenti. 


Ie amo, Fd liebe. sincerità, Aufribtigfeit, (. tedesco, Deutfhe,m. ge- 
‘merosità, Großmuth . Ungherese, Ungar. Russo, Ruffe. Prussiano, 
Preufe. sono strettamente alleati, find im engen Bunde. coll’ mit. Au- 
stria, Oſterreich. Gloriose, glorreichen. impresa, That, /. antenato, Abn, 
vm. debbono già, follen. orgoglio, Stolz, m. discendente, Nadfon:: 
me, m. non accrescere, nicht vermebren. Virtù, Tugend, /: monar- 
ca, Monardh. accrescono, erhoben. dignita, ‘Wurde, /: trono, 
Thron, m. Per, Um. carica, Stelle, /. ottenere, ju erbalften. biso- 
gua, muf man. conoscenza, Befanntfhaft, /. raccomandazione, 
Empfeblung, ./. avere, haben. Uomo, Menfd, m. cercano per lo 

iù, ſuchen meiften Theils. felicità, Glückſeligkeit, fo piacere, Lufibare 
cit, f. divertimento, Untethaltung, Sf 


20. 


Io conosco ì testimonj ed i mallevadori dell’ erede, Il 
castello del Principe è situato in sulla rupe. Nella sala vedonsi 
dipinte le gesta di grandi eroi. Le scimie imitano le azioni 
dell’ uomo. 1 pazzi e gli stolti ammirano tutte le cose. Egli avrà 
dispiaceri e contese, se non cangia la sua condotta. I parenti 
hanno lodato la diligenza del fanciullo, e l'ubbidienza del ni- 
pote. I ricchi hanno sovente de’ mori al loro servizio. 


Io conosco, Fd fenne. testimonio, Feuge, m. mallevadore, Bits 
ge. m. erede, Erbe, m. Castello, Schloß, n. principe, gurft. è si- 
tuato , liegt. in su, auf. regge il dativo. rupe, Rete. m. Sala, Saal, 
m. vedofsi, ſieht man. gesto, That, /: di grandi, grofer. eroe, 
-. Held, m. dipinte, gemahlt. Scimia, Affe, m. imitano, abmen. azio- 

e, Handlung. fs uomo, Menſch, m. nach si pone in fine. Pazzo, 
Nart, m. stolto, Thor, m. ammirano, bemundern. tutte le cose, alle 
Dingé. Egli, Er mird. dispiacere, Unannehmlichkeit, _/. contesa, 
Streitigfeit, f avrà, baben. se, wenn er. la sua condotta, fein Be: 
ttagen. non cangia, nicht dndert. Parente, VBermwandte, m. hanno, 
baben. diligenza, Fleifi, m. fanciullo, Knabe, m. ubbidienza, Ges 
horfam, m. nipote, Neffe, m. lodato, gelobt. Ricco, Reiche, ne. 
hanno sovente, baben oft. moro, Mohr, m. al loro, in ibrem. ser- 
vizio , Dient, m. ' ° i 


Esercizj gencrali sulle quattro Declinazioni, 
; gi. | 
Il fratello dice alla sorella la volontà del padre. I fanciulli 
devono ubbidire ai genitori. Il medico dice: il disordine ac- 


Fratello, Bruder. dice, fagt. sorella, Schweſter. volonta, Wille, 
m. padre, Vater. Fanciullo, Rind, n. devono, miiffen. i genitori, 
Die Eltern. ubbidire, gehorchen. Medico, Arjt, m. dice, fagt. disor- 


+ 


é 
COSIO 9 AADAR 1 # 


corcia la vita. L'interesse , il piacere, ‘e la gloria sono i motivi 
delle azioni e della condotta degli uomini L'esercizio conduce 
alla perfezione. ai di 


dine, Unordnung, f. accorcia, verfirzt. vita, Leben, n. Interesse; 
Gigennuk, m. piacere, Vergnigen, n. gloria, Rubm, mn. motivo, 
Beweagrund, m. azione, Handlung, /. condotta, VBetragen, 2. uo- 
mo, Menſch, m. Esercizio, Ubung, /. conduce, fuprt. a, ju regge 


LS 


il dativo. perfezione, Boutommenbeit, S. 
22. co) 

L'ipocrisia è un omaggio, che il vizio rende alla virtù. I 
grandi alberi danno più ombra che frutti. La natura non do- 
manda che il necessario, la ragione vuole l’utile, l'amor pro- 
prio cerca il dilettevole, e le passioni esigono il superfluo. 


Ipocrisia, Heudelen, f. omaggio, Huldigung, £ che, welche. 
vizio, Lafter, n. virtù, Tugend, f: rende, darbringt. Grandi, gres” 
Ben. albero, Baum, mm. danno piu, geben mehr. ombra, Schatten, 
m. che, al3. frutto, Frudt, / Natura, Natur, /: non domanda che, 
begehrt nichts als necessario, Nothwendige, n. ragione, Vernunft, 
S. vuole, mill. utile, Nüũtzliche/ #. amor proprio, Eigenliebe, /. cer- 
ca, fut. dilettevole, Angenehme, 2. passione, Leidenſchaft, /. esi- 
gono, fordern. Superliluo, Uderflüſſige, 4, 


23. 


Iddio è il padre degli uomini, ed il conservatore delle 
creature. Le stelle del cielo, gli uccelli dell’ aria, i pesci del 
mare, le piante, gli animali sono opere del Signore. Lo sco- 
po della creazione è infisrito. La sapienza di Dio è come la 
luce del cielo; l'ordine, la bellezza, e la giocondità del mon- 
do sono pruove manifeste dell’ esistenza d'un essere supremo. 


Iddio, Gott. padre, Vater. uomo, Menfd. conservatore, Grs . 


balter, m. creatura, Gefbopf, n. stella, Stern, sm. cielo, Himmel, 
m. uccello, Vogel, m. aria, Luft, f: pesce, Fiſch, m. mare, Meer, 
n. pianta, Pflanze, f: animale, Thier, n. opera, Wert, a. Signore, 
Herr. scopo, Zwed, m. creazione, Sbopfung. /. infinito, unendlich. 
Sapienza, ‘Beisheit, /. è come, ift wie. luce, Lift, a. ordine, Ord⸗ 
- nung, /- bellezza, Schönheit, /- giocondita, Annebmlibfeit, f. mon- 
do, Welt, /. sono manifeste, find deutliche. pruova, Beweis, m. 
esistenza, Dafeyn, n. supremo, oberften. essere, Wefen, n. 


| 24. 

L'eccesso delle passioni è ordinariamente la cagione dell’ 
infelicità degli uomini. Le agitazioni dell'ira, dell’ invidia, e 
dell’ orgoglio sconcertano violentemente l'equilibrio de' fluidi, 


Eccesso, Ubermafi, n. passione, Leidenſchaft, / ordinariamente, 
emeiniglid. cagione, Urfabe, f. infelicità, Unalid, n. uomo, Menſch. 
gitazione, Ausbrud), m. ira, Forn, m. invidia, Neid, m. ‘orgo- 

glio, Hochmuth, m. sconcertano violentemente, perriitten gemaltig. 
equilibrio, Gleichgewicht, 2. tluido, Fluffigfeit, /2 


— 


— 


le 
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il sistema de’ nervi, e danneggiano per fine anche spesso il 
mecanismo del corpo L'intemperanza e l'incontinenza recano 
all'uomo il più gran danno; esse indeboliscono le sue forze, . 
1° dispogliano delle ricchezze, e guastano il suo miglior bene, 
‘la salute. 0 * 0 i 


Sistema, Syftem, n. nervo, Nerve, m. danneggiano per fine anche 
spesso, beſchädigen endlich aud) oft. meeanismo, Medanismus. corpo, 
Korper, m. Intemperanza, Unmdfigfeit, f. incontinenza, Unentbaltfams 
feit, /. recano, fùgen. il più gran, den grofiten. danno, Shade, m. ju 
si pone in — esse indeboliscono, ſie ſchwächen. sue, feine. forza, 
Kraft, f. lo dispogliano, berauben ibn. ricchezza, Reichthum, re. 
e guastano, und verderben. il suo miglior bene, fein vorzüglichſtes 
Gut. salute, Gefundbeit, f. 


x 25. 


Pane, legumi ed acqua erano il solo alimento degli ere- 
miti. Il vicino si fece dare jer sera a cena vino, formaggio e 
noci. Finchè era ricco avea carrozze, cavalli e servitori; ades- 
so egli non ha nè possessioni, nè case. La nipote dell’ uffiziale 
($. 155.) ci ha portato pere, pesche, prugne, mele, grappi 
d'uva, datteri, aranci e limoni. si 


Pane, Brot, n. legume, Hülſenfrucht, M. acqua, Maffer, n. 
erano, waren. solo alimento, einzige Nabrung. eremita, Cinfiedler. 
Gremit. Vicino, Nadbar, m. st fece jer sera, ließ fi geftern Abends. 
a, ben. regge il dativo. cena, Ubendeffen, n. vino, Wein, m. formag- 
gio, Rdafe, m. noce, Nuß, f. dare, geben. Finché era ricco, So 
lange er reid) war. avea, batte er. carrozza, VWagen, mm. cavallo, 
Pferd, n. servitore, Bediente, m. adesso egli non ha né, Jetzt hat 
et weder. possessione, Gut, n. né, nod. casa, Haus, n. Nipote, 
Nichte, f. uffiziale, Officier. ci ha, hat uns. pera, Birn, f. pesca, 
Pfirfih, a. prugna, Pfaume, fi mela, Apfel, in. grappo d'uva, Wein⸗ 
traube, /. dattero, Dattel, /: arancio, Pomeranze, . limone, Gis 
trone, o Limonie, /. 6 Ù 

Ì 20. 


I rimorsi di coscienza sono i compagni del vizio. L'inno- 
cenza è spesso perseguitata dalla calunnia. I pagani esponevano 
sovente 1 ‘cristiani a combattere nel Circo coi leoni e cogli 
orsi. La mansuetudine è il mezzo di evitare il disgusto; e ri- 
concilia il più fiero nemico. Dalla purità de’ costumi, dalla 


Rimorso di coscienza, Gewiſſensbiß, nm. compagno, VBegleiter, 
m. vizio, Laſter, n. Innocenza, Unſchuld, f.: è spesso, wird oft. ca- 
lunnia, Verleumdung, /. perseguitata, verfo(gt. Pagano, Heide, m. 
esponevano sovente, febten oft aus (aus si pone in fine). cristiano, 
Chriſt. a, um. in, in, regge il dativo. Circo, Circus, m. con, mit, 
regge il dativo. Leone, Sowe, m. orso, Bar, m. combattere, zu fims 
pfen. Mansuetudine, Sanftmutb,f: mezzo, Mittel n. disgusto, Vers 
drug, m. di evitare, gu vermeiden. e riconcilia, und verfobnt. il più 
fiero, beftigften. nemico, Feind, m. Purità, Reinpeit, /. i costumi, 
Die Sitten. 


La 
SPISI 112 CIIPA 


graziosità del comportamento, dall’ esercizio della modestia 
ottengono. gli uomini maggior credito, che dalle ricchezze e 
dalla magnificenza degli abiti. 


Graziosità, Artigfeit, S. comportamento, Betragen, n. esercizio, 
Ausübung, . modestia, Beſcheidenheit, f ottengono, erhalten. uomo, 
Menſch. maggior credito, ein großeres Anſehen. che, als. ricchezza, 
Reibtbum, m. magnificenza, Pracht, /: abito, Kleid, a. 


» 27. (Fegg. $. 155.) 

Chi avidamente nella primavera volle spiccar dall’ albero 
i fiori, lagnar non si dee, s'egli nell’ autunno trova l'albero 
sterile di frutti. I Ginnas} ed i Licei furono nuovamente orga- 
nizzati.. Gl’ingegneri, ed i minatori hanno fatto i loro studj 
nell’ accademia militare. Oggi s'aspetta l’arrivo del corriere. 
Jeri furono distribuite ai granatieri le medaglie di valore. Ave- 
te veduto gli uffiziali*‘del reggimento italiano? Gli attari del 
teatro di corte possono dirsi veri artisti, 


i avidamente, Ver begierig. in, in, regge il dativo. primave- 
ra, Frühling, m. fiore, Bluthe, Blume, f. albero, Baum, m. spic- 
car volle, abpfluden mwollte. non si dee lagnar, mufi fid nicht beklagen. 
s'egli, wenn er. autunno, Herbft, m. albero, Baum. sterile di 
«frutti, von Früchten beraubt. trova, findet. Ginnasio, Gymuafium. 
Liceo, Liceum. furono nuovamente organizzati, wurden nen orga: 
nifirt. Ingegnere, Yngenieur. minatore, Mineur. hanno, haben. i 
loro, ibre. studio, Studium, n. militare, mtflitarifben. accademia, 
Afademie, /. fatto, gemadt. Oggi s'aspetta, Heute ermartet Man. 
arrivo, Anfunft,/. corriere, Courier. Jeri furono. Geftern wurden. 
granatiere, Grenadier. medaglia di valore, Tapferkeitsmedaille, f. di- 
stribuite, auggetbeilt. Avete, Habet ibe. uffiziale, Officier. italiano, 
italienifdàen. reggimento, Regiment, 2. veduto, gefeben. Attore, Ac: 
teur. teatro di Corte, Hoftheater, n. possono, fonnen. veri, wanre 
artista, Künſtler, m. dirsi, genannt werden. i 


28. | 
Le abitazioni de’ selvaggi non hanno l'eleganza, ed il gu- 
sto come le case degli Europei. Esse servono loro solo di dife- 
sa contro le ingiurie del tempo. L'entrata è ordinariamente 
sotto (la) terra, come la buca de’ conigli. La vita de’ selvaggi 
è semplice, essi conoscono poco le malattie, e la sanità fio- 
risce sulle loro guance. 


Abitazione, Sapnanan selvaggio, Wilde, m. non hanno, fas 
ben nicht. eleganza, Fierlibfeit, £ gusto, Geſchmack, m. come, mie. 
casa, Haus, n. Europeo, CEuropàier. Esse servono loro solo, Sie 
Dienen ibnen bloß. di, su, regge il dativo. difesa, Sub, m. contro, 
gegen, regge l'accusativo. ingiuria, Ungemaͤchlichkeit, / tempo, Wet: 
ter, n. entrata, Cingang, m. è ordinariamente, iſt gewohnlich. sot- 
to, unter, regge il dativo. terra, Crede, f. buca, Lod, n. coniglio, 
Saninden, n. vita, Leben, n. semplice, einfach. essi conoscono, ſie 
Fennen. poco, menig. malattia, Rranfbheit, f. sanita, Gefundbeit,zf. 
fiorisce, b(ubet. sulle loro, auf ibren. guancia, Wange, f. 


E 29. I ; 

Ora vorrei scriver delle lettere; portatemi inchiostro, car- 
ta, penna e'cera di Spagna. Eurico quarto consideràva l'e- 
ducazione della gioventù, come una cosa, dalla quale dipende 
la felicità degli stati e de' popoli. Egli avrà dispiaceri e con- 
tese, se non cangia la condotta. I daini, le lepri, i cani di 
mare, gli uccelli ed i pesci sono il principale alimento de' 
: Gronlandesi, l'acqua e l'olio di balena la loro bevanda. 


Ora vorrei, Itzt möchte id. lettera, Brief, m. scrivere, ſchrei⸗ 
ben. portatemi, bringet mir. inchiostro, Tinte, f. carta, Papier, n. 
penna, Feder, S. cera di Spagna, Giegellad, ". Enrico quarto, 
Heinrich der Vierte. considerava, betradtete. educazione, Erziehung, 
f. gioventù, puaend, f. come, als. cosa, Sage, ff: dalla quale, 
. von melcher. felicita, Glùd/ n. stato, Staat, m. popolo, Voll, a. 
dipende, abhängt. Egli, Er wird. dispiacere, Unannebmlibfeit, £ 
contesa, Streitigfeit. / avra, haben. se, wenn er, condotta, Bes 
tragen, n. non cangia, nicht andert. Daino, Damhirſch, #. lepre, 
Hafe, m. cane di mare, Seehund, m. uccello, Voqael, m. pesce, 
Fiſch, m. principale alimento, Hauptnahrung, /- Gronlandese, Gron⸗ 
lander, acqua, Waſſer, n. olio di balena, Thran, m. la loro, ibr. 
bevanda, Getrànî, n. i 


do. (Vegg. Part. I. pag. 33 e 47.) 

Ecco un temperino ed una penna. Avete voi un lapis? 
Egli parlava di un cocchiere e di una serva. La felicità d'un 
fanciullo dipende da una buona educazione. Io scrivo ad un 
- figlio e aduna figlia dell’ avvocato. Datemi una bottiglia ed un 
bicchiere. L'allegria è l’anima d'un banchetto. Egli ha fatto 
un fallo d’ortografia. 


Ecco, Sier ift. temperino, Federmeffer, n. penna, Seder, f. 
Avete voi, Habet ibe. lapis, Bienftift, m. Egli parlava, (Cr fprad. 
di, von. cocchiere, Rutfber. serva, Magd, /. felicità, Glück, n. 
fanciullo, find, n. dipende, hängt — ab si pone in fine. buona, guten. 
educazione, Erziehung, /. Io scrivo, Fb ſchreibe. figlio; Sohn, fi- 

lia, Todter. avvocato, Advocat, m. Datemi, Gebet mir. bottiglia, 
fafbe, . bicchiere, Gas, n. Allegria, Sreude, Froblibfeit, f 
anima, Sceele. f: banchetto, Gaſtmahl, n. Egli ha, Cr bat. fallo 
d'ortografia, S@reibfebler, m. fatto, gemacht. 


31. (Fegg. Parte I. pag. 109, $. 346.) 
IO le devo un fiorino. Sì, datelo ad un mendico. Quanti 


cavalli avete comprati? uno. Quante case avete? una. Quanti 
talleri vi ha dati? uno. Io vengo da un giardino. Un' esercito 


Io le, 36 bin Ihnen. fiorino. Guſden, m. devo, ſchuldig. Si, 
ont ebet ibn. mendico, Bettfer. Quanti cavalli avete com- 
poati? Wie viele Pferde habet ihr gefauft? Quante case avete? Wie 
viele Hiufer babet ihr ? tallero, Thaler, m. vi ha dati? bat er eu 
gegeben? Io vengo, Fd fomme da, qus, regge il dativo. giardino, 
Garten, m. esercito, Heer, n, Urmee, Sf. i 


° ICI 5 ‘osssa 

senza capo è ur corpo senz' anima, Se avete dei buoni librî, 
imprestatemene uno. Uno di questi rami costa un zecchino. Un 
avaraccio disse un giorno ad un dissipatore: Un prodigo rasso- 
miglia ad una botte forata; l'avaro , replicò questi, rassomiglia 
ad un asino, che porta un sacco d’oro, esi contenta di cardi. 


Senza, ofine, regge l'accusativo. capo, Oberhaupt, n. corpo, fér: 
per, m. anima, Seele, /. Se, Wenn ibr. dei buoni, qute. libro, 
Bud, n. avete, habet. imprestatemene, fo leihet mir. di questi, Die» 
fer. rame, Rupferftid, m. costa, foftet. zecchino, Ducaten, m. Ava- 
raccio, Geizhals. disse, fagte. giorno, Taa, si pone al genitivo. $. 209. 
a, qu, regge il dativo. dissipatore o prodigo, Verſchwender, m. ras- 
somiglia, gleicht. forata, angebobrtem. botte, Faf, n. avaro, Geizige, 
m. replicò questi, ermiederte diefer. asino, Eſel, m. che, Der. sacco, 
Sad. m. d'oro, mit Gold. vorta, trigt. e si, und fid. di, mit. car- 
do, Difte(, f contenta, begniigt. 


Sulla Declinazione de’ Nomi proprj, 
32. (Vegg. Parte I. pag. 63—67.) 
Il zio di Giorgio ha mostrato a Federico, a Bernardo e 
a Carolina le lettere, che ha ricevute da Monaco. Date le pere 
a Francesca, e le mele a Maria. Io ho mandato Pietro a Las- 
senburgo. Ella vedrà forse Carlo a Baden. La morte di Gu- 
glielmo mi affligge molto. 


Zio, Oheim, m. Giorgio, Georg. ha, fat. Federico, Friedrich. 
Bernardo, Bernhard. Carolina, Caroline. lettera, Brief, m. mostrato, 
aereigt. che, mele er. Monaco, München. ha ricevute, erbalten bat. 
late, Gebet. pera, Bien, /: Francesco, Franz. mela, Apfel, m. 
Maria, Maria. Io ho, Fd babe. Pietro, Peter. Lassenburgo, $. 228. 
mandato, geſchickt. Ella vedrà forse, Sie feben vielleicht. Carlo, 
Carl. a, in. Morte, Tod, m. Guglielmo, Wilhelm. mi affligge mol- 
to, betrubt mid febr. i 

xi 33. (6. 228.\ 

La sorella di Lisetta è già ritornata da Lipsia. Parla ella. 
di Eleonora o di Giulia? Il maestro di ballo loda ogni giorno 
Guglielmina. Dove sono i guanti di Carolina? La zia di Ama- 
lia scriverà domani a Dresda. Scrive ella spesso ad Enrichet- 
ta? Ecco la sorella dì Maria. Dov' è il cappello di Adolfo? 
Sci stato nel giardino dì Francesco? O 


Sorella, Schweſter, f. Lisetta, Lieschen. è, it. Lipsia, Leipzig. 
gia ritornata, ſchon jurid. Parla ella, Sprechen Sie. Eleonora, {eos 
note. Giulia, Julie. Maestro di ballo, Tanimeifter. loda ogni, fobt 
alle. giorno, Tag, m. Guglielmina, Milhelmine. Dove sono, Wo 
find. guanto, Handſchuh, m. Carolina, Caroline. zia, Tante. Ama- 
lia, Amalie. scriverà domani, wird morgen — ſchreiben, si pone in fine. 
J)resda; Dresden. Scrive ella spesso, Schreiben E ie oft. Enrichetta; 
Henriette. Ecco, Hier it. Dove è, Wo ift. cappello, Hut, m. Adol- 
fo, Adolph. Sei, Biſt du. giardino, Gatten, m. Francesco, $tanz. 
atato, gemefen. | 
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34. | 
I ella stata già a ritrovare Odoardo? Riceve ella spesso 
nuove da Francesca, da Antonia e da Lodovico? Io amo Mau- 
rizio e Pietro. Dite questo a Giuseppe e ad Antonio. Questi 
fiori sono di Giuseppina. Gli abitanti di Vienna sono caritate- 
voli. Grammatica inglese di Fick. Chi non conosce le tragedie 
di Schiller, le opere teatrali di Iſſſand, e di Kotzebue, chia- 
mato a ragione il Moliere «della Germania. Ho letto la vita di 
Cristoforo Martino Wicland. 


E ella, Haben Sie. Odoardo, Eduard. già a ritrovare, ſchon be: 
fudbt. Riceve ella spesso, Erhalten Gie oft. nuova, Nachricht, / 
Francesca, Francisca. Antonia, Antonia. Lodovico, Ludwig. lo amo, 
Sd liebe. Maurizio, Moritz. Pietro, Peter. Dite questo, Saget das. 
Giuseppe, Joſeph. Antonio, Anton. Questi, Diefe. Fiore, Blume, 
f. sono di, find von. Giuseppina, Sofephine. Abitante, Einwohner, 
m. Vienna, Wien. sono caritatevoli, find mildthätig. Grammatica 
inglese, englifbe Sprablehre. Chi non conosce, Wer fennt nidt. 
tragedia, Trauerfpiel, n. opera teatrale, Théaterſtũck, n. a ragione, 
Der mit Rect. Germania, Deutſchland. chiamato, genannt wird. ITo, 
° 9 habe. Vita, Lebensgeſchichte, f. Cristoforo, Martino, Chriſtoph- 

Martin. letto, gelefen. 35 


Il librajo mi ha mandato la mitologia di Ramler, e la 
statistica di Zizius. Il fratello ha comprato le poesie di Höliy. 
Ho letto le gesta di Guglielmo ‘Tell. Egli ha veduto (lc) anti- 
ghità di Roma, e la basilica di San Pietro. Il pittore abita 
nella contrada di san Giacomo, e non sulla piazza di santo 


Stefano. ($. 184.) 


Librejo, Buchhaändler, m. mi ha, bat mir. mitologia, Mythos 
logie, ./. statistica, GStatiftif, /: mandato, geſchickt. fratello, Bruder. 
ha, hat. poesia, Gedicht, n. comprato, gefauft. Ho, Ich babe. ge- 
sta, Heldenthaten. Guglielmo, Wilhelm. letto, qelefen. Egli ha, Er 
bat. antichità, Afterthum, n”. Roma, Rom. basilica, fire, f. san 
Pietro, Peter. veduto, gefeben. Pittore, Mahler, m. abita, Vohnt. 
in, in, regge il dativo. contrada, Gaſſe, Strafie, fi Giacomo, Jacob. 
e non, und nidt. su, auf, regge il dativo. piazza; Plak, m. santo 
Stefano, Stephan. 36 


Maurizio ha comprato il Dizionario di Giovanni Cristoforo 
Adelung. Gli Arminj, gli Enrichi erano sempre prodi. I Ce- 
sari e gli Alessandri non saranno mai dimenticati, finchè non 
verranno superati da maggiori éroi. Î Ciceroni, i Demosteni, 


Maurizio, Mori. ha, bat. Dizionario, Wörterbuch, n. Giovan- 
. ni, Johann. Cristoforo, Chriſtoph. comprato, gefauft. Arminio, Her: 
mann ($.164.). Enrico, Heinrich. erano sempre prodi, maren immer ta: 
pfer. Cesare, Cafar. Alessandro, Alexander. non saranno mai dimeritica- 
ti, werden nie vergeffen werden. Finché non verranno, fo fange fie 
nicht. da, von, maggiori, grògeren. eroe, Held, m. superati, uber: 
‘ troffen werden, Cicerone, Cicero, Demostene®, Demoftbenes. 


| cossa 1 nes ; 
gli Omeri , i Virgil) vi saranno sempre rari. Il figlio di Nolte 
sposerà la cugina di Werga. Noi siamo andati a spasso colla 
famiglia di Miller. | x o. 
Omero, Homer. Virgilio, Virgil. vi saranno sempre rari, wet: 
»dben immer felten fenn. Figlio, Sohn. sposerà, wird feirathen. cugi- 
na, Bafe, f. Noi siamo, Vir find. con, mit. famiglia, Familie, f. 
andati a spasso, fpazieren gegangen. 
37. 

Nettuno salvò Enea dalle mani di Achille. Le forze d'In- 
ghilterra erano assai considerabili. I paesi d'Europa erano assai 
devastati. Pietroburgo venne fabbricato sotto il regno di Pietro, 
il grande; c la chiesa di san Carlo in Vienna sotto il regno 
dell’ Imperatore Carlo sesto. Il figlio del mercante frequenta 
la fiera di Lipsia e di Francoforte ($$. 185, 202). Luigi ha 
comprato birra di Ratisbona, e vino d'Austria. : 


i Nettuno, Neptun. salvò, rettete. Enea, Aneas. da, aus, regge 
il dativo. mano, Sand, S. Achille, Udbilles. Forza, Streitfraft, fo 
Inghilterra, (England. erano assai considerabili, maren ſehr bedeus 
tend. Paese, Land, n. erano assai devastati, maren ſehr verwüſtet. 
Pietroburgo, Petersburg. venne, murde. sotto, unter, regge il dati- 
vo. regno, Regieruna, /. il grande, des Grofen. fabbricato, erbaut. 
chiesa, Rire. san Carlo, Carl. Vienna, Wien. Imperatore, Raifer. 
sesto, Des fedften. figlio, Sohn, m. mercante, Kaufmann. frequen- 
ta, beſucht. fiera, Meffe, f; Lipsia, Leipzig. Francoforte, Franffurt. 
Luigi, Ludwig. ha, - bat. birra, Bier, n. Ratisbona, Regensburg. 


. 


vino, Mein, m. Austria, Oſterreich. 
| 338. | 

Le opere in pietra e metallo, ci hanno conservato la sto- 
‘ ria, i nomi, la fisonomîia, e le gesta di grandi uomini. Il 
bronzo ed il marmo ottengono sotto lò scalpello dello scultore la 
forma di Alessandro e di Socrate, di Cesare o di Virgilio , di 
Carlo quinto o. di Erasmo, di Luigi il Grande o di Cartesio. 
Il Giove di Fidia; la Venere di Prassitele ; il profeta Isaia di 
Rafaello ; il busto del Salvatore, ed il giudizia universale di 
Michelangiolo; la Maddalena di Guido; i busti di Mario, 


Opera, Werk, n. in, in. pietra, Stein, m. metallo, Metallo, n. 
ci hanno, haben uns. storia, Geſchichte, / nome, Nahme, m. fiso- 
nomia, Gefimtsbildung, f gesto, That, f. di grandi, grofier. uomo, 
Mann. conservato, aufbemabrt. Bronzo, Giefierz, n. marmo, Mar: 
mor, 7. ottengono, erhalten. sotto, unter, regge il dativo scalpello, 
Meißel, m. scultore, Bildbauer, m. forma, Geftalt, f. Alessandro, 
Alerander. Socrate, Socrates. Cesare, Cdifar. Virgilio, Virgil. quin- 
to, Des Finften. Erasmo, (Erasmus. Luigi, Ludwig. il Grande, deg 
Grofien. Cartesio, Carteſtus Giove, Aupiter. Fidia, Phydias. Vene- 
re, Venus. Prassitele, Prariteles. profeta Isaia, Prophet Iſaias. 

— Rafaello, Raphael. busto, Büſte, f. Salvatore, Erlöſer, m. giudizio 
Rene: jungfte Geribdt; n. Maddalena, Magdalena: Mario, 
arius. 


‘ 


eve 20 PIISO 
Sulla, e Scipione l'Affricano del Bernini, saranno sempre am-. 
mirati come capi d'opera. | 


Sulla, Sylla. Scipione, Scipio. l'Affricamo, des Afrifaners. sa- 
ranno sempre, merden immer. come, als. capo d'opera, Meifterftàd, 
n. ammirati, bewundert. 


Gli Dei de’ pagani aveano scelto diversi alberi. A Giove 
piacque la quercia, a Marte il frassino, a Cibele il pin>, ad 
Ercole il pioppo, e ad Apollo l'alloro. Minerva o Pallade do- 
mandò ,’' perchè prendessero alberi infertili? A cagione dell’ 
onore rispose Giove. Dite quel che volete, soggiunse Pallade, 
a me piace l'olivg a cagione del frutto. Hai.ragione, cara figlia, 
riprese Giove, e meritamente vieni chiamata da tutti la Dea 
della Sapienza; puichè, se ciò che facciamo non è utile, l’o- 
nore è vano. | 


Dio, Gott. pagano, Seide, m. aveano, batten (id. diversi, vers 
ſchiedene. albero, Baum, m. scelto, erforén. Giove, Jupiter. piac- 
que, gefiel. quercia, Eiche, f. Marte, Mars. frassino, Eſche, f. Ci- 
bele, Cnbele. Pino, Fichte, f. Ercole, Herfules. pioppo, Pappelbaum, 
m. Apollo, Apollo. Alloro, Lorberbaum. Minerva, Pallade, Miner⸗ 
va, Pallas. domandò, fragte. — warum ſie. infertili, unfrucht⸗ 
bare. albero, Baum, m. prendessero, nähmen. A cagione, Wegen, 
regge il genitivo. onore, Ehre, f. rispose, antwortete. Dite quel che 
volete, Saget, was ibr mollet. soggiunse, ermiedDerte. a me piace, 
mir gefaltt. olivo, Olivenbanm. frutto, Frucht, / Hai ragione, Du 
baft Redt. cara, liebe. figlia, Tochter. riprese, verfebte. e merita- 
mente vieni da tutti, und mit Recht mirft du von allen. Dea, Got⸗ 
tinn. sapienza, WMeisheit, f. chiamata, genannt. poichè, se ciò che 
facciamo, non è utile, denn, wenn Dag, mas mir thun, nicht nigs 
lib ift. è, fo ift. onore, Ruhm, m. vano, eitel. 


40. 
| Tostochè Annibale erasi diretto da Roma verso il rima- 
nente d’Italia, riacquistarono i Romani coraggio, e diedero 
il comando delle armate a Fabio Massimo ed a Claudio Mar- 
cello. Nello stesso tempo inviarono essi Quinto Fabio Pittore, 
parente di. Fabio, a Delfo in Grecia, per sapere dalla ‘bocca 
dell’ Oracolo la loro sorte. Poseidonio dice, che Fabio era 


Tostoché, Sobald. Annibale, Hannibal. Roma, Rom. verso, ge: 
gent (regge l’acc.). rimanente, ùbrigen Theil. Italia, Italien. erasi di- 
retto, ſich gemendet batte. riacquistarono, befamen. Romano, Rö⸗ 
met, m. coraggio, wieder Muth. e diedero, und gaben. comando, 
Commando, a. Befehl, m. armata, Armee. Fabio Massimo, Fabius 
NMarimus. Claudio Marcello, Claudius Marcellus. Nello stesso tem- 
po, Zu gleicher Beit. inviarono essi, f@idten fie. Quinto Fabio Pit- 
tore, Quintus Fabius Pictor. parente, einer Vermanditen. Delfo, 
Delphy: Grecia, Griechenland. per, um. da, aus, regge il dativo. 

occa, Mur.d, m. Oracolo, Orakel, n. la loro sorte, ihr Schickſal. 
sapere, ju erfabren. Poseidonio dice, Pofeidonius fagt. che; Daf. 


Ada 2 Pod 


chiamato dai Romani il loro scudo, Marcello all’ incontro 
la loro spada, e che la fermezza e la sicurtà dell’uno, unite 
all’audacia ed all’attività dell'altro servirono di salvamento ai 
Roman. 


Il loro scudo, ihr Schild. Marcello, Marcetlus. all’ incontro, 
bingegen. la loro spada, ihe Schwert. era chiamato, genannt wurde. 
e che, unb Daf. fermezza, Feſtigkeit, f. sicurtà, Sicherheit, f. l'uno, 
der eine. unite, vereinigt. a, mit, regge il dativo. audacia, Kühn⸗ 
heit, f. attività, Thätigkeit, f. l’altro, der andere. Romano, Romer. 
di, ju, regge il dativo. salvamento , Rettung, /: servirono, Dienten. 


41. (Pegg. $. 205.) 

Il sartore domanda sei braccia di panno per il mantello. 
Egli ha comprato una pezza di tela, ed una dozzina di botto- 
ni. Volete un bicchiere di vino o di birra? Mandate a pren- 
dere un pane di zucchero, ed una libbra di caffè. Il mercapfe 
, gli mandò un centinajo di formaggio ed un barile di oglio. 


Sartore, S@neider. domanda, verlangt. sei. ſechs. braccio, Elle, 
f. panno, Tud, n. per, fit, regge l’ace. mantello, Mantel, m. Egli 
ha, Er lat. pezza, Stäück, n. tela, Leinmand, f. dozzina, Dubend, 
n. bottone, & nopf. m. comprato, gefauft. Volete, Wollet ibr. bic- 
chiere, Glas, n. Vino, Wein, m. birra, Bier, n. Mandate, Laſſet. 
pane, Sut, m. zucchero, Zuder, m. libbra, Pfund, n. caffe, Raffeb, 
m. a prendere, boblen. Mercante, fRaufmann,,m. gli mandò, ſchickte 
ibm. centinajo, Zentner, m. formaggio, Käſe, m.' barile, Faͤßchen, 
n. oglio, Ohl, n. 


42. (Fegg. $$. 205, 207.) 


Egli ha una quantità di pecore, di manzi e di cavalli; 
Egli vendette un pajo di stivali, ed un pajo di calzoni. Date- 
gli un pezzo di pane, e un pezzo d'arrosto. Comanda una taz- 
za di te? Il mese d'Aprile è variabile, il mese di Maggio all’ 
incontro assai ameno. I mesi di Dicembre e di Gennajo sono 
ì più rigidi in Germania. Prendete la carta geografica e cer- . 
catemi la città di Parigi, e la città di Londra. Avete trovato ì 
regni di Baviera e di Sassonia ? 


Egli ha, (Fr hat. quantità, Menge, f pecora, Schaf, n. manzo, 
Ochs, m. cavallo, Pferd, n. Egli vendette, Gr verfaufte. pajo, Paar, 
n. stivale, Stiefel, m. calzoni, Hofen. Dategli, Gebet ibm. pezzo, 
Stid., n. pane, Brot, n. arrosto, VBraten, m. Comanda, Befeblen 
Sie. tazza, Taffe, S. tè, Thee, m. Mese, Monath, m. Aprile, April. 
è variabile, ift veranderlifg. Maggio, Man. all'incontro assai ame- 
no, bingegen febr angenehm. Dicembre, December. Gennajo, Jaän⸗ 
ner. sono i più rigidi, find die raubeften. Germania, Deutfblanò, n. 
Prendete, Nebmet. carta geografica, Landkarte, /. cercatemi, ſuchet 
mir — auf, si pone in fine. città, Etadt, f. Parigi, Paris. Londra, 
London. Avete, Habet ibe. regno, Konigreich, 2. Baviera, Bayern. 
Sassonia, Sadfen. trovato, gefunden: È 
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43. (Vegg. $$. 196, Nro. 5, 225.) 

- Egli era nelle isole di Sicilia e di Sardegna ($. 207.). L'uso 
de’ vasi di rame è stato proibito in Isvezia. In Vienna si tro- 
vano .per lo più scale a lumaca. Abbiamo veduto una nave a 
vapore, ed una nave da guerra. Dove è la camera da mangiaro, 
e la camera da dormire?» Egli ha comprato canì da caccia, 
schioppi da caccia, e cavalli da sella. Hai veduto già molini 
a vento È 


Egli era, Er mar. in, cuf, regge il dativo. Sicilia, Gicilien. 
“Sardegna, Gardinien. Uso, Gebrauch, m. vaso, Gefäß, n. rame, 
Kupfer, n. ($$. 40,45.) è, ift. Isvezia, Schweden. stato proibito, vers 
bothen worden. Vienna, Wien. si trovano per lo pit, findet man 
meiftens. scala, Stiege, f. lumaca, Schnecke, Sf. Abbiamo, Vir has 
ben. nave, Schiff, mn. vapore, Dampf, m. guerra, Krieg, sm. Dove, 
Mo ift. camera, Zimmer, n. da mangiare, GSpeife, f. dormire, 
Schlaf, m. Egli ha, Cr hat. Cane, HYund, m. caccia, Gagd, S. 
schioppo, Flinte, Si cavallo, Pferd, n. sella, Reit. Hai già, Haſt 
du fon. molino, Mühle, f. vento, Wind, m. veduto, geſehen. 


44. (Vegg. SS. 196 nro. 3, 225, 40, 49.) 

Egli mostrò la ghirlanda di fiori al maestro di discgna. 
Dov' è il corpo di guardia? Il vicino ha scoperto una vena 
d'argento. Avete molti alberi da frutti nel giardino? Egli ha 
comprato botti da vino. Dove avete messo le bottiglie dell'acqua, 
ed i bicchieri da vino? Avete veduto il ballerino da corda? 
Domani è giorno di posta. Avete carta da lettere? 


Egli mostrò, Er jeigte. ghirlanda, Franz, m. fiore, Blume, f. 
“maestro, Meiſter. disegno, Feiben. Dov è, Wo ift. corpo, Haupt. 
guardia, Made, fi Vicino, Nachbar, m. ha, bat. vena, Uder, f: 
argento, Silber, n. scoperto, entdedt. Avete, Habet ibr. mol, viele. 
albero, Baum, m. frutto, Obft, n. in, in, regge il dativo. giardino, 
Garten, 22. Egli ha, Er hat. botte, Gaf, n. vino, Wein, m. com- 
prato, gefauft. Dove avete, Wo habet ibr. bottiglia, Flafhe, f: ac- 
qua, Waffer, n. bicchiere, Glas, n. messo, DingefteUt. Avete, Has 
bet ibr. ballerino, Tänzer. corda, Ecil, n. veduto, geſehen. Doma- 
ni é, Morgen ift. giorno, Tag, m. posta, Pol, ft carta, Papier, ». 
lettere, Brief, m. 


55. (Pegg. $. 211.) 

Noi abbiamo fatto una visita al tutore. Egli ha mandato 
la lettera a Giovanni. Egli preferisce il bene al male. Al con- 
fessore, al medico, e all’ avvocato non si dee tener il ver ce- 
‘lato. Gli avari rassomigliano ai cavalliy che menano vino 


Noi abbiamo, Wir haben. visita, Befud, m. tutore, Vormund, 
m. Egli ha, Crt hat. lettera, Brief, m. Giovanni, Sobann. mandato, 
geſchickt. Egli preferisce, Er giebt — vor, ponesi in fine. bene, Gute, n. 
male, Bofe, n. Confessore, Beichtvater, m. medico, Urzt, m. avvo- 
cato, Udvocat, m. si dee, mufi man. vero, Wahrheit, f. tener non 
celato, nibt verbeblen. Avaro, Geikige. rassomigliano, find — gleich. 
cavallo, Pferd, n. che, melde. vino, Mein, m.. menano, fubreno 
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e bevono acqua; ed agli asini, che portano oro e mangiano 
cardi, J i 
E, und. acqua, Waſſer, n. bevono, trinfen. asino, Eſel, che, 


welche. oro, Sold, n. portano, tragen. e, und. cardo, Diftel, f. 
mangiano, freffen. i ® 


. 46. (egg. $$. 218, 219.) 

E ritornato il signor Go/dbeck dalla fiera? Non ancora. I 
mobili del Signor Billau sono stati venduti dagli eredi. Egli 
viene dal giardino , e non dalla cavallerizza. Vien’ egli daiia 
bottega? No, signore, egli viene dallo scrittorio. Venite voi © 
dal teatro? No, noi veniamo dal ballo. Donde vengono quei 
Signori? Alcuni ritornano dalla caccia, altri dal passeggio, e 
quest’ ultimi dalla pesca. 


È, Iſt. signor, Herr. da, von. fiera, Meffe, f. ritornato, zurückgekom⸗ 
men. Non ancora, Nod nicht. Mobili, Mobilien, pi. Hausgerdàth, 2. sono, 
find. erede, Erbe, m. stati venduti, vertauft morden. Egli viene, Er 
fommt. da, aus. giardino, Garten, 2. e non, und nicht. da, von. 
cavallerizza, Reitſchule, S. Viene egli, Rommt er. da, aus. bottega, 
Gewölbe, n. No, signore, Nein, mein Herr, scrittorio, Comptoir, n. 
Schreibſtube, Venite, Kommet ibr. da, aus. teatro, Theater, n. 
No, noi veniamo, Nein, wir fommen. ballo, Ball, m. Donde ven- 
gono, Woher fommen. quei, jene. Signore, Herr. Alcuni ritornano, 
Ginige febren suriid. caccia, Gagd, f: altri, andere. passeggio, Spa: 
ziergang, 22. quest ultimi, Diefe lebtern. pesca, Fiſchfang, m. 


47. (Fegg. 6. 218.) 
Ecco il danaro che ho ricevuto dal padre. Ciò dipende 
dal re, e non dalle autorità militari. Il passaggio dalla viriù 
al vizio è assai più corto, che dal vizio alla virtà. Io aspetto 
da Carlo una risposta; egli è già da ($. 220.) un mese a Praga 
($. 228.).. Francesco è ritornato oggi da Parigi, e Riccardo è 
aspettato da Berlino. 


-Ecco', Hier ift. danaro, Geld, n. che, welches i. padre, Vater, 
ho ricevuto, erhalten babe. Ciò dipende, Dieß bangt. re, König. e 
non, und nicht. Autorità militare, Mifitàr=Behorde, Sf: ab, si pone 
in fine. passaggio, Ubergang, m. virtà, Tugend, f a, gu, regge Il 
dat. ($. 73.). vizio, Lufter, e. è assai più corto, ift weit kürzer. che, als 
To aspetto, Fd ermarte. risposta, Antwort, f. egli è già, er ift ſchon. 
da, (cit, regge il dativo. mese, Monath, m. Praga, Prag. è oggi, ift 
beute. Parigi, Paris. ritornato, zurückgekommen. Riccardo , Richard. 
. è, wird. Berlino, Berlin, aspettato, ermattet. 


18. (Fegg. $$. 218, 219, 220, 224, 228,) 
Luigi è ritornato dal bosco. Fa venire il cognato le mer- 
canzie dall’ Inghilterra o dall’ Olanda? Egli viene dalla chiesa 


Luigi, Ludwig. è, ift. bosco, Wald, m. ritornato, zurückgekom⸗ 
men. Fa venire, Begzieht. cognato, Schwager. mercanzia, Wa ve, f. 
Inghilterra, Cugland. Olanda, Holland. Egli viene, Er kommt. chie- 
sa, Kirche, Se i b . 

2. 
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e non dal sobborgo. Il vicino fu esiliato dalla patria. Egli 

portò le carte dal giudice al notao. Il zio è tormentato dalla 

gotta da un anno in quà. L'acqua scorre giù dal monte. Iddio 
| separò la luce dalle tenebre. I soldati vengono di Sassonia, 


Sobborgo, Vorftadt, /. Vicino, Nachbar, m. fu, wurde. patria, 
Vaterland, n. esiliato, vermiefen. Egli portò, Er trug. carta, Schrift, 
M giudice, Richter. a, ju, regge il dativo. notajo, Notar. Zio, Oheim. 
és ift. da, feit. anno, Jahr, n. gotta, Gicht, /. tormentato, geplagt. 
Arqua, WMaffer, n. scorre, flieft. monte, Berg,.m. giù, berab. Id- 

* dio, Gott. separò, ſcheidete. luce, Licht, n. tenebre, Finſterniß, f. 
Soldato, Solbdat. vengono, fommen. Sassonia, Sachſen. 


‘ (49. Vegg. 66. 75, 226, 228.) 

Gl’infelici trovano consolazione nella speranza. Nei libri 
si ritrovano i mezzi per divenir dotto. La sorella non è nella 
camera, ella sarà andata nella cucina o nella cantina. Vogliamo 
andar a far colaziope nel giardino? C'è nissuno.wel castello ? 
No, il castaldo è uscito in questo punto. Non sì conosce mai 
meglio l’uomo che el giuoco, nella collera, e nell ubbria- 
chezza. "Sa 


Infelice, Unglückliche, m. trovano, finden. consolazione, Troſt, 

m. speranza; Hoffnung, f. libro, Bud, #. si ritrovano, findet man. 

* mezzo, Mittel, n. per divenir dotto, um gelebrt ju werden. sorella, 

Schweſter. non è, ift nibt. camera, Zimmer, n. ella sarà, fie wird 

entweder. cucina, Rude, f 0, oder. cantina, Reller, nm. andata, ge: 

gangen fenn. Vogliamo, Mollen wir. giardino, Garten, m. andar a 

far colazione. frubftuden geben. C'é nissuno, Iſt niemand. castello, 

Schloß, n. No, Nein. castaldo, Vermalter, 2. è, ift questo, Dies 

» fem. punto, Augenblid, 7. uscito, ausgegangen, Non si conosce, 

Man fennt. uomo, Menfd. mai meglio, nie beffer. che, als. giuoco, 
Spiel, n. collera, Zorn, m. ubbriachezza, Trunfenbeit, f. 


, . bo. (Vegg. $$. 75, 226, 228.) 
Egli è nel cortile. Carlo abita nella città. Egli era nel tea- 
tro, e poj nell’ osteria. Antonio è andato seco lui nel sobbor- 
go, nel teatro, e nell osteria. Egli mise i libri nella tasca. 
‘Gerardo si smarrì nel bosco. Ridolfo cercava le chiavi nella 
tasca, La cugina non è più qui nel villaggio. Andiamo al (nel) 
concerto. La consorte del generale è al (nel) concerto. 


« Cortile, Hof, m. abita, wohnt. città, Stadt, £ Egli era, Cr 
war. teatro, Theater, n. poi, Dann. osteria, Wirthshaus, r. Artonio, 
Anton. è, ift. seco lui, mit ibm. sobborgo, Vorftadt, f andato, gegans 
gen. Egli mise, (Er ftedte. libro, Bud, n. tasca, Tafbe. /: Gerar- 
do, Erhard. si smarri, verirrte fib. bosco, Wald, m. Ridolfo, Ru: 
Dolpb. cercava, ſuchte. chiave, Schlüſſel, m. Cugina, Baſe. non è 
più qui, ift nicht mehr bier. villaggio, Derf, n. Andiamo, Laßt uns. 
a, in. Concerto, Concert, n. geben, si pone in fine. Consorte, Ges 
mablina. generale, General. è, ift. i 


51. (Vegg. $6. 2262 228.) * 3 

L'uccello era or sul tetto, ora sull’ albero. Il fanciullo 

salì sull’ albero. Giulio volea salire sulla torre. Io lo vidi 
sulla strada. Egli mise l'abito sulla sedia, l'orologio all’ incon- 
tro ed il daparo sul tavolino. Giovachino mise il cappello in 
(sulla) testa. Oggi andremo in (sulla) campagna. La sorella è 
già da lungo tempo in (sulla) campagna. Il signor Blum e, 
andato alla (sulla) borsa. Il padre è ancora alla (sulla) borsa. 


Uccello, Vogel, m. era ora, war bald. tetto. Dad, n. ora, balòd. 
albero, Baum, 7. fanciullo, Rnabe, m. sali, ftieg. Giulio, Julius. 
volea, molte. torre, Thurm, m. salire, fteigen. io lo vidi, Ich fab 
ibn. strada,. Gaffe, /. Egli mise, er legte. abito, Rieid, n. sedia, 
Seffel, m. orologio, Une, f. all' incontro, hingegen. anaro, Geld, 
n. tavolino , Tiſch, m. Gioyachino, Joadim. mise, fegte. cappello, 
- Hut, m. testa, Ropf, m. Oggi, Heute. andremo, merden mir — geben, 
ponesi in i campagna, Land, n. sorella, Schweſter. è gia, ift fon. 
da, feit. lungo, (anger. tempo, Beit, /: è, ift. borsa; Borfe, Sf: an- 
dato, gegangen. padre, Vater. è ancora, ift nod. | 

52. (Vegg. $. 221.) 

Il nipote è andato col figlio e colla figlia del Generale nel 
boschetto. È arrivato un corriere colla nuova della pace. Col 
tempo e colla pazienza s'impara tutto. Io non l'offesi mai con 
alcuna parola. Si potrebbe parlar co//a Signora? Egli fu ucciso 
con una pistola. Con preghi e con lagrime lo supplicò della ‘ 

grazia. | i 5 | 

Nipote, Neffe. m. è, ift. figlio, Sohn. figlia, Tochter. Genera- 
le, Gencral. boschetto, Luſtwäldchen, n. andato, gegangen. E, Es 
ift. corriere, Courier. nuova della pace, Friedensnachricht, /. arri- 
vato, angefommen. — Zeit, E pazienza, Geduld, S. s'impara 
tutto, lernet man alles. Io non l'offesi.mai, 9 beleidigte ibn nie. 
alcuno, irgend ein. parola, WMort, n. Si poterono: Ronnte man. Si- 
gnora, Grau. parlare, fpreden. Egli fu, Er wurde. pistola, Piftole, 
f. ucciso, getodtet. preghi, Bitten. lagrime, Thrane, /. lo supplicò, 
bath er ibn. di, um, regge l’acc. grazia, Gnade, f. 

53. (6. 226.) 


Le avversità sono per l’anima ciò che è un temporale per 
l’aria. Il conte ha comprato la livrea pel cammeriere, e pel 
cactiatore. Uno lo prese per Za mano, l’altro pel mantello. 
Egli è passato pel bosco, e non pel villaggio. Essi lo prendo- 
no per un pazzo. - va 


Avversità, Widerwärtigkeit, f. sono, find. per, fur, regge l'acc. 
anima, Sceele, f. ciò che, Das was. temporale, Ungemitter, n. aria, 
Luft, . è, ift. Conte, Graf. ha, hat. cammeriere, Rammerdiener. 
cacciatore, Ydger. livrea, Livree, Y. — gefauft. Uno, Einer. 
lo prese, nabm ibn. per, ben, regge il dativo. l'altro, der Undere. 
mantello, Mantel, m. Egli E » Er ift. per, durch, regge l’acc. bosco, 
Wald, m. villaggio, Dorf, n. passato, gegangen. Essi lo prendono, 
Sie balten ibn. per, fur. pazzo, Narr, nm. | ei 


esse 2 2 hrsso 


54. (Kegg. 66. 234, 228.) 

. Egli va ògni giorno dal Signor Wilk. Il conte di Wald- 
baum è stato oggi dal Principe. Va dal falegname, è digli, che 
venga stasera dal padre. Ìl cugino abita presso il mercante. ll 
servitore è andato dal calzolajo e dal segretaria, e al suo 
ritorno lo manderò dal medico e dalla zia. Oggi pranzerò dal 

.cognato. Egli ha cenato dall orefice. Domani sono invitati dal 
fattore della eontessa. 


Egli va, Er gent. ogni, alle. giorno, Tag, m. Signor, Herr. 
Conte, Graf. è, ift. oggi, heute. Principe, Fürſt. stato, gemefen. 
Va, Gebe. falegname, Tif@ler. digli, fage ihm.- che, daff er. stasera, 
beute Abends. padre, Vater. venga, fomme. cugino, Vetter. abita, 
wobnf. mercante, fiaufmann. servitore, Bediente, m. è, ift. calzo- 
lajo, Schuſter. segretario, Secretir. andato, gegangen. al suo ri- 
torno, ben feiner Ridfunft. lo, werde id) ibn. medico, arg zia, 
Tante. manderò, ſchicken. Oggi, Heute merde id. cognato, Schwa⸗ 
gcr. pranzerò, ju Mittag eficn. Egli ha, Cr hat. orefice, Goldar: 

. beiter. cenato, ju Abend gegeffen. Domani, Morgen. sono, bin id. 
Fattore, Vermwalfer. contessa, Graͤfinn. invitato, cingeladen. 


55. (egg. 66. 73, 226.) 

Il re è alla (sulla) caccia. Il principe è al (sul) ballo. Va 
il fratello anche al (sul) ballo? Domani vanno i cacciatori del 
Duca alla (sulla) caccia. Il conte era anche alle (sulle) nozze. 

‘ Per dove si va alla (sulla) posta? alla (sulla) dogana? Il figlio 
del servitore è alla (sulla) posta. Il segretario non va a (sul) 
palazzo. I zii del Barone sono andati alla (sulla) fiera, Il vici- 
no era anche alla (sulla) fiera. 


Re, Rénig. è, ift. caccia, Fagd, f Principe, @irft. ballo, Ball, 
m. Va, Gebt. anche, au. Domani vanno, Morgen gehen. caccia- 
tore, Jäger, m. Duca, Herjog. era anche, mar auch. nozze, Dod: 
zeit. f. per dove si va, Wo geht man. posta, Poft, f. dogana, Mautb, 
J. figlio) Sohn. servitore, VBediente, m. è, ift. Segretario, Secretdr. 
non va, geht nibt. palazzo, Rathbaus, zio, Oheim. Barone, rey: 
berr. sono, find. fiera, Jahrmarkt, m. Meffe, S andati, gegangen. 
vicino, Nachbar, m, era, war auch. 


56. (Vegg. 66. 73, 227.) 
Noi abitiamo al (nel) secondo piano, e la cognata al (nel) 
‘ primo. Egli non abita più a/ pian terreno. Non abita Ella più 
all’ aquila nera? No, adesso abito al leon d’oro. Il mercante 
pensa al guadagno. Io penso all’ avvenire» Che cosa avete all 


Noi abitiamo, Mir wohnen, secondo, zweyten. piano, Stock, m. 
cognato, Schwaͤgerinn. m. primo, erften. Egli non abita più. Er 
wohnt nicht mehr. al, zu. pian terreno, ebener Erde, EFrdgcidol, n. 
Non abita ella più, Wohnen file nicht mebr. a, ben o in. nero, 
ſchwarzen. aquila, Ad{et, m. No, adesso abito, Nein, jebt wohne 
14. d'oro, goldenen. leon, Lime, m. Mercante, Raufmann. pensa a, 
Denft an, regge l’acc. guadagno, Geminn, m. Io penso, Fd Dente, 
avvenire, Zufunft, /. Che cosa avete, Was habet ihr 


» 


+ 


- occhio. L'uccello si riconosce al canto. Egli ha seritto all’ Av- 
vocato. Egli ha legato il eavallo ad un albero. Il cappello è 


* 


appeso al chiodo. È 


A, an. occhio, Auge, n. Uccello, Vogel, m. si riconosce, er» 
fennt man. a, an. cauto, Gefang, m. Egli ha, Gr bat. a, an. Av- 
vocato, Advocat. scritto, geſchrieben. cavallo, Pferd, n. a, an. 
($. 227.) albero, Baum, 2. legato, gebunden. cappello, Hut, m. 
e appeso, hängt. a, an. chiodo, Nagel, m. 


07. (Pegg. $$. 75, 254.) 

Egli Io incitò alla collera. La liberalità gli fu imputata a 
difetto. Egli se lo reca a disonore. Il bel tempo invita al pas- 
seggio. La pulitezza del corpo contribuisce molto alla salute. 
Erano essi 4 pranzo? a cena? al festino? Egli sedeva al tavo- 
lino. Noi sediamo ora atavola ($. 254.). Egli andò al tavolino. 
Essi vanno a tavola. 


Egli lo incito, Cr reizte ibn. a, ju, regge il dativo, collera, Rorn, 
m. Liberalità, Freygebigkeit, /. gli fu, wurde ibm. a, gu. difetto, 
Fehler, m. imputata, angerechnet. Egli se lo reca, Gr reQnet es ſich. 
a, ju. disonore, Schande, f. bel, fhone. tempo, Wetter, n. invita, 
ladet — cin. si pone infine. a, zu. passeggio, Guaierdina, m. Puli- 
tezza, Reinlichkeit, fo corpo, Rorper, m. contribuisce molto, triat 
viel — ben, si pone in fine. a, ju. salute, Geſundheit, f Erano essi, 
Waren fie. a, bey, regge il dativo. pranzo, Mittagseffen e n. cena, 
Mbendeffen, n. festino, Feſt, n. Egli sedeva, Gr faf. a, Ben, regge 
il dativo. tavolino, Tiſch, m. Noi sediamo.ora, Wir figen jebt. Egli 
ando, Er ging. a, qu. Essi vanno, Sie gehen. 

58. (66. 75, 254.) 

I nemici, che trovavansi nella casa del vicino, si radu- 
narono nella corte, nell’ intenzione di difendersi; i cacciatori 
però entrarono nella casa e nella corte, e fecero tutti prigio- 
nieri. Il vicino non era a casa. Ritornato che fu a casa, egli 
vi ritrovò tutto in confusione. Domani è ballo a Corte. L'am- 
basciatore deve andar oggi a Corte. 

Nemico, geind, m. che, welche. casa, Haus, n. vicino, Nad: 
bar, 7. trovavansi, fid befanden. si radunarono, verfammelten fi. 
corte, Hof, m. intenzione, Abſicht, f: di difendersi, ſich gu vertheis 
dDigen. però, allein. cacciatore, Jäger. entrarono, DdDrangen en. e 
fecero tutti prigionieri, und nabmen alle gefangen. non era, mar 
nicht. Ritornato che fu; als er — zurũck gefommen mar. egli ritrovò 
tutto, fand er daſelbſt alles. confusione, Verwirrung, fi Domani, 
Morgen. ballo, Bal, m. Ambasciatore, Votbhfdafter. deve oggi, 
muf beute. andar, geben. 

dg. (Fegg. $$. 227, 228, 219, 197.) 

Egli nacque in Magonza, e morì in Vienna (6. 228.). Egli 
è arrivato in Roma. Everardo vuol andare a Praga, a Dres- _ 

Egli, Ce wurde. Magonza, Mainz. nacque, geboren. mori, ftarb. 


Vienna, Wien. Egli è, Er ift. Roma, Rom. arrivato, angefonimen. 
Everardo vuol, Eberhard wi. Praga, Prag. Dresda, Dresden. 
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da, a Lipsia, in Prussia, in Olanda, in Francia ed in Inghil- 
terra, La posta parte ogni dì per l’Italia, per Venezia, per Mi- 
lano. Le merci che vengono dal Levante passano in Alemagna. Il 
corriere è ritornato dalla Spagna. Massimiliano è ritornato da 
Monaco, e parla spesso di Augusta e di Ratisbona. 


Lipsia, £cipzig. Prussia, Preufien. Olanda, Hotand. Francia, 
ranfreid. Inghilterra, England. Posta, Poft, f. parte, gebt. ogni 
ì, alle Tage. per, nad. Italia, Italien. Venezia, Venedig. Milano, 

MJanfand. Merce, Wuaare, f: che, mwelbhe. Levante, Levante Orient. 
Alemagna, Deutfbland. passano, fommen. Corriere, Courier, £ 
è, ift. Spagna, Spanien ritornato, jgurid gefommen. Massimiliano, 
Marimilian. Monaco, München. e parla Spesso, und ſpricht oft. di, 
von. Augusta, Augsburg. Ratisbona, Regensburg. 


Sulla Declinazione degli Aggettivi. Vegg. Parte I. pag. 8o—85. 
60. ($$. 243, 253.) - 
Il mercante onorato. L’infelice avventura. La Fabbrica ma- 
gnifica. La gioja del povero contadino. Il premio della vera 
virtù. La storia della fertile Boemia. La bellezza rassomiglia 
alla bella rosa, ed al magnifico arcobaleno. Hai tu veduto il 
giardino quadrato, il prato lungo e la casa alta del vicino? 
Gli scolari morigerati e diligenti saranno premiati. Gli avvan- 

taggi de’ buoni libri. Le conseguenze delle guerre infelici. . 


Onorato, ehrlich. Mercante, Raufmann. Infelice, unglücklich. 
avventura, Begebenbeit, /: magnifico, pribtig. fabbrica, Gebäude, 
n. Gioja, Freude, f. povero, arm. contadino, Bauer, m. Premio, 
Lohn, m. vero, mwabr. virtù, Tugend, /. Storia, Geſchichte. fertile, 
frubtbar. Boemia, Bohmen, n. Bellezza, Sbonbeit, /2 rassomiglia, 
fol bello, fon. rosa, Rofe, f. magnifico, pritia, herrlich. arco- 

aleno, Regenbogen, m. Hai, Haft du. quadrato, vieredig. giardino, 
+ Garten, #. lungo, fang. prato, WÌiefe, f: alto, hoch. casa, Haus, n. 
vicino, Nachbar. veduto, gefehen. morigerato, gefittet. diligente, 
fieiBig. scolare, Schüler, m. saranno premiati, werden belohnt wer: 
Den. Avvantaggio, Vortheil, m. buono, gut. libro, Bud), n. conse- 
guenza, Folge, f. infelice, unglücklich. guerra, Krieg, m. 


61. ($. 246.) 


Francesco è un uomo onorato. Egli ha una madre vec- 
chia. Giuseppe ha comprato un cavallo giovine. Egli temeva 
un forte temporale. Noi abbiamo una sufficiente provvigione 
di frumento. Didone divenne la vittima d'un amore infelice, 
Un filosofo disse una volta: si dà un bene migliore che una 


Francesco, franz. onorato, ehrlich. uomo, 'Mann. Egli ha, Er 
bat. vecchio, alt. madre, Mutter. Giuseppe, Yofeph. ha, bat. gio- 
vine, jung. cavallo, Pferd, n. comprato, gefauft. Egli temeva, Er 
befürchtete. forte, heftig temporale, Wewitter, n. Noi abbiamo, Wir 
haben. sufficiente, binfanalid. provvigione, Vorrath, m. di, an. 
frumento, Weitzen, m. Didone, Dido. divenne, wurde. vittima, 
Opfer, n. infelice, unglücklich. amore, Liebe, / filosofo, Philofoph. 
disse, fagte. volta, Mahl, n. si da, gibt es. migliore, beffer. bene, 
Gut, n. che, als. 
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sana ragione in un corpo sano? Oggi abbiamo fatto una lunga 
passeggiata. In una compagnia agradevole il tempo passa assai 
presto. La civiltà è il frutto d'una buona educazione. 


Sano, gefund. ragione, Vrrnunft, . corpo, Körper, m. Oggi 
abbîamo, Heute baben wir. lungo, lang. passeggiata, Spaziergang, 
m. fatto, gemadt. agradevole, angenehm. compagnia, Geſellſchaft, /. 
passa, vergeht. tempo, Beit, f. assai presto, febr geſchwind, ſchnell. 
civilta, Hoflichkeit, M frutto, Frucht, f- buono, gut. Educazione, Er: 


ziebung, / 
62. (6. 256, 245.) 

Il cervo è timido, la pecora paziente, e la tigre crudele; 
il leone è generoso, la gatta è maliziosa , e la volpe astuta.. I 
piedi della martora sono cortì. Il colore della cicogna è bian- 
co, ma il becco ed i piedi sono rossi. Gli antichi Tedeschi 
erano molte bellicosi. Di estate i giorni sono lunghi, e d’in- 
verno corti. Il renne trovasi nelle selvose regioni settentrio- 
nali dell’ Europa e dell’ Asia. I grandi struzzi dimorano nei 
deserti sterili dell’ Africa e dell’ Arabia. a 


Cervo, Hirſch, m. timido, furdtfam. pecora, Saf, n. pazien- 
te, geduldig. tigre, Tieger, m. crudele, graufam. leone, Lime, m. 
generoso, großmüthig. gatta, Rabe, f. malizioso, tückiſch. volpe, 
— m. astuto, liſtig. piede, Fuß, im. martora, Marder, m. sono, 
ind. corto, furz. ma, aber. becco, Schnabel, m. rosso, roth. an- 
tico, alt. tedesco, Deutſche. erano molto, maren febr. bellicoso, 
friegerifhà. Di, In. estate, Sommer, m. sono, find. giorno, Tag, 
m. lungo, lang. inverno, Winter, m. Renne, Renntbier, n trovasi, 
wird — gefunden. settentrionale, nördlich. selvoso, waldig. regione, 
Gegend, S. Asia, Ufien. struzzo, Strauf. m. dimorano, wohnen. 
sterile, unfrubtbar. deserto, Wüũſte, f. Arabia, Arabien. 


63. ($. 287.) — 

Alle persone laboriose piacciono tutti i divertimenti, alle 
oziose tutto produce noja. Dalla buona o cattiva educazione 
dipende ordinariamente la felicità o l’infelicità d'un uomo. Dai 
buoni esempj imparano i giovani a divenir buoni. Bisoglia 
guardarsi più dagli amici seduttori che dai veri nemici. Nel 
vecchio castello del Duca ci sono da vedere molti monumenti 
antichi. Nelle grandi città s'imparano varie cose. 


Laborioso, arbeitfam. persone, Leute. piacciono, gefallen. tutto, 
All. divertimento, (rgegung. /. ozioso, mufiig. produce, verfbafft. 
tutto, alles. noja, Langeweile. f. buono, gut. cattivo, ſchlecht. edu- 
cagione, Erziehung, /. dipende ordinariamente, haͤngt gewohnlich — 
qb, si pone in fine. felicità, Gluckſeligkeit, f- o, oder. infelicità, Elend, 
n. uomo, Menſch. buono, gut, esempio, Benfpie{, n. imparano, 
lernen. i giovani, Die jungen Leute. a divenir, merden. Bisogna più, 
Man muf fi) mebr. seduttore, verfubrerifoà. amico, Freund. che, 
als. vero, wirklich. nemico, geind. guardarsi, hüten. vecchio, alt. 
castello, Schloß, n. Duca, Herzog. ci sono, find. molto, viel. mo- 
numento antico, Ufterthum, r. da vedere, ju feben. grande, grof. cit- 
tà, Stadt, f: s'imparano, fernet man. vario, mannigfaltig. cosa, Ding, 2» 
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* 64. ($S. 246, 249, 255, 254.) 

Ora abbiamo continuamente belle giornate, Quello scritto 
contiene un bel pensiero sui grandi avvantaggi del commercio. 
In quest’ affare convien avere gran circospezione, e gran co- . 
raggio. Demostene era un grand’ oratore greco. Le gemme 
sono corpi trasparenti; tali sono: il diamante bianco, il ru- 
bino rosso, il safiro turchino, lo smeraldo verde, il giacinto 
giallo, etc. Esse scintillano quando sono arruotate. 


Ora abbiamo continuamente, Mir haben nun beftandig. bello, 
ſchön. giornata, Tag, sm. Quello, jener, €, 06. scritto, Schrift, f. 
contiene, entoéft. pensiero, Gedanfe, m. su, Uber, regg. l'acc. av- 
vantaggio, Vortbeil, m. commercio, Handel, m. Questo, Diefer, è, 
es. affare, Geſchäft, n. convien, muf man. gran, groß. circospezio- 
ne, Vorſichtigkeit, . coraggio, Muth, m. avere, haben. Demastene, 
Demoftbenes. greco, griechiſch. oratore, Redner. Gemma, Edelſtein— 
«-m. trasparente, durchſichtig. corpo, Korper, m. tali, dergleichen. 
bianco, weif. Diamante, Diamant, m. rosso, roth. rubino, Rubin, 
m. turchino, blau. safiro, Saphir, m. verde, GRU: smeraldo, Sma—⸗ 
tagd, m. giallo, gelb. giacinto, Hyacinth. Esse scintillano , Sie 
fpielen Farben. quando sono arruotate, menn fie gefbliffcn find. 

“65. (66. 197, 255, 287). 

Il cugino mi ha donato un libro francese. I. cavalli spa- 
gnuoli non sono così cari come gl'inglesi. La nostra città ha 
un ponte di pietra, la vostra ha solamente uno di legno. 
($$. 197, 287.) Silvio ha ricevuto da Londra un orologio d'o- 
‘“ ro, una spada d’argento, ed un pajo di fibbie d’acciajo. I-tem- 
pi d’adesso non sono i migliori. Egli si è nascosto nella ca- 
mera di dietro. Il conte mi raccontò l'avventura di jeri. 

Cugino, Vetter. mi la, hat mir. francese, fransofifb. libro, 
Buch, n. donafo, gefhenft. Spagnuolo, ſpaniſch. cavallo, Pferd, «. 
non sono così, find nicht fo. caro, theuer. come, als. inglese, eng: 
tiff. 1l nostro, unfer. città, Stadt, f: ponte, Bride, f. pietra, 
fteinern. il vostro, euer. solamente, nur. legno, bholiem. Silvio. 
Sylvius. ha, bat. Londra, fondon. orologio, Uhr, f: d'oro, golden. 
spada, Degen. mm. d'argeato, ſilbern. pajo, Paar, n. d'acciajo, ſtäh⸗ 
lern. fibbie, Schuhſchnallen. tempo, Jeit, f. d'adesso, gegenmirtig. 
non sono, find nicht. migliore, beft. Egli si è, Cr bat fi. camera, 
Zimmer, n. di dietro, hinter. nascosto, verftedt. Conte, Graf, mi 
raccontò , eridbite mir. avventura, Begebenbeit . di jeri, geftrig. 


66. ($$. 249, 255, 243). 

Sulla terra vi sono alte montagne, profonde valli, colline 
elevate, spelonche concave, campi piani e boschi ombrosi. 
Egli avea riguardevoli amici , belle conoscenze, e buone rac- 

Su, Auf. terra, Erde, f. vi sono, gibt es. alto, hoch. montagna, 
Berg, m. profondo, tief. valle, Thal, n. elevato, erhaben. collina, 
—— m. concavo, hohl. spelonca, Rluft, f piano, ebden. campo, 
Feld, n. ombroso, foattig. bosco, Wald, m. Egli avea, Er hatte. 
riguardevole, anſehnlich. amico, Freund, m. bello, fin. conosceu- 
22, Bekanntſchaft, S: buono, gut. | | > 


‘ 
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comandazioni, perciò ebbe egli anche l’avvantaggio di ot- 
tener subito il posto desiderato. Sonovi buone osterie su que- 
sta strada? Ce ne sono buone e cattive: Parigi ha una specula 
sotterranea, nella quale le stelle possono osservarsi di giorno. 


Taccomandazione, Empfeblung, f perciò ebbe egli anche, dar» 
um batte er aud. avvantaggio, Vortheil, m. desiderato, verlangt. 
posto, Stelle, f: subito, ſogleich. di ottenere, ju erhalten. Sornovi, 
Gibt es. osteria, Mirthshaug, n. su, auf. questo, Diefer, e, es. 
strada, Straße, f. Ce ne sono, Es gibt Deren. cattivo, fbledt. 
Parigi, Paris. sotterraneo, unterirdifà. specula, Sternmarte, / nel- 
la quale, in welcher. stella, Stern, 2. dh giorno, ben Tage. posso- > 
no osservarsi, beobadtet merden fonnen. 1 


67. (66. 252, 246, 114, 205) 
Il pover uomo ha l’artritide in tutte le membra. Egl? ha 


venduto due paja di buoi a un prezzo discreto. I ciechi posseg- 
gono sovente varie abilità ammirabili, Nell’ operetta si distinse 


. particolarmente la prima cantatrice. Il signor consigliere è 


mio buon amico. Il mio buon fratello mori jeri d'una febbre 
ettica ; il nostro diletto padre n’ è afflittissimo. 


Povero, arm. uomo, Mann. artritide, Gift, f tutto, al. 
membro, Glied, n. Egli ha, (Er bat. due, }wey. pajo, Paar, n. 
bue, Ochs, m. a, um. regge l’acc. discreto, billig. prezzo, Preis, 
m. venduto, verkauft. Cieco, Blinde, m. posseggono sovente, befiken 
oft. vario, mander, e, es. ammirabile, bewunderungswürdig. abi- 
lità, Gabiafeit, /. Operetta, fleine Oper. si distinse, zeichnete ſich. 
propo, erft. cantatrice, Sdangerinn. particolarmente, ARREDO aus. 
Signor, Herr. consigliere, Rath. mio, mein. amico, eund. fra- 
tello, Bruder. morì jeri, ſtarb geftern. di, an, regge il dativo. etti- 
co, abiebrend. febbre, Fieber, n. diletto, geliebt. padre, Vater. ne 
è afllittissimo, ift untroͤſtlich daruüber. 


68. ($$. 245, 247.) | Ì 

Tu il sai, quante pene e quante angosce abbiamo sofferte. 
durante questo lungo e penoso tragitto. Le sue buone maniere 
gli hanno procurato l’amore di tutti i suoi conoscenti. Egli non 
può darmene alcuna notizia sicura. «Ruperto non ottenne soccor- 
so dal suo ricco fratello, a cui egli notificò lo stato compas- 
sionevole della sua numerosa famiglia. Paolina donò al suo 


Tu il sai, Du wmeifit. quanto, mie viel. pena, Beſchwerde, S; 
Leiden, n. angoscia, Unruhe, /. Angft, f. abbiamo, wir. durante, 
während, regge il genit. questo , Dieter. lungo, (ang. penoso, muùb: 
felig. tragitto, Uberfabrt, n. sofferte, ausgeftanden baben. maniera, Mas 
nier, f. Benehmen, n. gli hanno, haben ibm. amore, Liebe, f. tutto, all. 
suo,fein. conoscente, Befannte, m. procurato, ermorben. Egli non me ne 
puo, Er fann mir DdDavon. alcuno, fein. sicuro, beftimme. notizia, 
Nachricht, / dare, geben. Ruperto, Ruprecht. non ottenne, erbielt. 


‘ alcun, fein. soccorso, Hilfe, f. suo, fein. ricco ,-reid. ‘a cui egli, 


welchem er. compassionevole, erbarmungsmurdig. stato, Zuſtand, n, 
numeroso , zahlreich. famiglia, Familie, S. notificò, befannt magpie, 
Paolina, Pauline. donò, ſchenkte. suo, ibr, i . 


fratello minore parecchie belle cose, e ricevette in ricambio 
molti libri dilettevoli. Il gran Cicerone cercava sovente la ta- 
cita solitudine. Egli vuol pagarvi con belle parole. 


Minore, jünger. parecchio, verfmieden. bello, ſchön. cosa, Sa: 
he, f. ricevette in ricambio, erbielt Dagegen. molto, viel. dilettevo- 
le, angenebm. libro; Bud, n. gran, groß. Cicerone, Cicero. cerca- 
va sovente, fudte oft. tacito, (til. solitudine, Cinfamfeit, Y. Egli 
vi vuol, Er mill eu. con, mit, regge il dativo. bello, (eer. parola, 
Wort, n. pagare, abfpeifen. SE | 

E 69. 

Noi avevamo l’anno scorso molti frutti. Per essere sem- 
pre lieto, bisogna aver imparata la bell’ arte di dare all' animo 
suo qualunque sia desiderato tenore. Ciro fondò la monarchia 
di Persia, e Nino quella dell' Assiria. Noi visitammo in Roma 
il rinomato Campidoglio , l'antico Panteon , ed il Circo di Ve- 
spasiano. Le stelle non hanno alcan influsso sugli uomini. 


Noi avevamo, Wir fatten. scorso, vorig. anno, Jahr, n. mol- 
to; viel. frutto, Frucht, /. Per sempre, Um immer. lieto, frohlich. 
essere, qu fenn. bisogna, muß man. bello, ſchön. arte, Runft, Sf. 
aver imparata, gelernet baben. suo, fein. animo, Gemutb, n. qua- 
lunque sia, jeder, e, es. desiderato; gewünſcht. tenore, Stimmung, 
S. di dare, ju geben. Ciro, Cyrus. fondo, qrindete. Persia, perſiſch. 
monarchia, Monardie. Nino, Ninus. quella dell’ Assiria, Aſſyriſch. 
Noi visitammo, Wir befaben. Roma, Rom. rinoruato, beribmt. Cain- 
pidoglio, Capitolium, n. antico, alt. Panteon, Pantheon, n. di Ve- 
spasiano, Vespaſianiſch. Circo, Circus, m. Stella, Stern, m. non 
hanno, baben. alcun, fein. influsso, Einfluß, m. su, auf. uomo, 
Menſch. 
di Sui Gradi di Comparazione. 


mo. (Vegg. $6. 259, 260, 261, 270, 278.) 

Quest uomo è dotto; più dotto de'suoi fratelli; il più 
dotto in questa città. Questa signora è bella ; più bella di sua 
sorella, la più bella di tutte. Questi fanciulli sono disattenti; 
essi sono più disattenti che mai; il più giovine è il più disatten- 
to ed il più incivile fra tutti. | 

. Questo, Diefer, è, e6. uomo, Mann. dotto, gelehrt. dei, als. 
suo, fein. città, Stadt, f. Signora, Frau, f. bello, ſchön. di, als. 
suo, ibr. sorella, Schweſter, /. di, unter, regge il dativo. fanciullo, 
Knabe, m. disattento, unaufmerffam. essi sono, (ie find. che mai, 
als jemabls. giovine, jung. incivile, unartig. 


n1. ($$. 260, 270, 272.) 
Questa collina è alta; più alta della nostra casa; la più 
alta in questo paese. Chi è ricco vorrebbe diventare ancora 
Questo, Diefer, e, es. collina, Hũgel, m. nostro, unfer. casa, 


Haus, n. paese, Land , n. Chi, Ver. ricco, reich. èe, ift. vorrebbe 
ancora, möchte, no. diventare, werden. 


più ricco; e persino il più ricco non è contento di ciò ch'egli 
ha. La terra è più piccola del sole, e le stelle molto più alte 
della luna. Questa carta è più bianca della neve. 


E persino, und felbît. non è contento di ciò ch'egli ha, ift mit 
dem, was et bat, nicht iufrieden, terra, Erde, /. piccolo, Hein. so- 
le, Sonne, /. stella, Stern, m. molto, meit. luna, Mond, m. 
carta, Papier, n. bianca, weiß. neve, Schnee, m. 


72. ($. 270). 

Quest affare va male, più male che nol credeva. Il suo 
giardino è più grande del mio. Egli è più astuto e più malizioso 
ch’Ella non crede. Il fratello è assai più grande di te. L’onore 
mi è più caro della vita. La sorella maggiore è men bella 
della minore. 


Affare, Sade, f. va, gebt. male, ſchlecht. che nol credeva, als 
id glaubte. suo, fein. giardino, Garten, m. grande, groß. del mio, 
als Der meinige. astuto, [iftig. malizioso, bosbaft. ch'ella non crede, 
als Sie qlauben. fratello, Bruder. assai, um vieles. di te, als du. 
onore, Ehre, f. mi è, ift mir. caro, tbeuer. vita, Leben, n. Sorella, 
Schweſter. grande, alt. meno, minder. minore, jung. . 


. 79. — 
Questo taffetà è più nero dell’ altro. La frugalità rende il 
corpo più sano e più forte. Adesso abbiamo giorni assai più 
caldi, che nel mese di Agosto. Ella sarà tanto più diligente. 
Gli alimenti ( più semplici sono i più sant, Non v'ha libro più 
antico della bibbia. Roma è meno popolata che ‘Napoli. E più 
savio tacere che parlar male. — 


Taffetà, Taffet, m. nero, ſchwarz. l’altro, der andere. frugalità, 
Genùgfamfeit, /. rende, madt. corpo, Körper, m. sano, gefund. 
. forte, ftarf. Adesso abbiamo, Mir baben jebt. assai, meit. caldo, 
warm. giorno, Tag, m. mese, Monath, m. Agosto, Auguft. Ella, 
Eie wird tanto, Ddefto. diligente, fleifig. sarà, fern. semplice, eins 
fa. alimento, Speife, f: Non v'ha, Es gibt fein. antico, aft. libro, 
Bud, n. bibbia, Bibel, f. poco, mwenig. popolato, bevélfert. Napo- 
li, Neapel. Tacere, Schweigen. è, ift. savio, vernunftig. che, als. 
male, ſchlecht. parlare, reden. 


74. (66. 278, 284.) 
‘> La varietà è più agradevole dell’ uniformità. Il fratello 
minore è prudente, ma il maggiore lo è ancora più. Il signor 
conte è l’uomo il più cortese del mondo, e la sua signora con- 
sorte la dama la più compita, che si possa trovare. La state, 


Varicta, Verdnderung, /. agradevole, angenchim. uniformità, 
Ginformigfeit, /: piccolo, jung. prudente, f(ug. ma, allein. grande, 
alt. lo è, ift es. ancora, noch. molto, viel. Signor, Herr. conte, Graf. 
cortese, hoflich nomo, Mann. di, von. mondo, Welt, f. suo, fein. 
signorat, Frau. consorte, Gemablinn. compito, vortrefflità. dama, 
Dame. che si possa trovare, Die man finden kann. State, Sommer, as. 
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la più utile fra le stagioni ci mostra evidentemente la provvi- 
denza di Dio. I rubini del Pegù sono i più belli di tutto l'O- 
riente. Di duc mali bisogna scegliere il minore. 


Utile, nùflid. stagione, Jahreszeit, f. evidentemente, gibt une 
hin[inglid. provvidenza, Vorfiht. Dio, Gott. ci mostra, gu erken— 
nen, rubino, Rubin, m. bello, ſchön. di, von. tutto, ganz. Oriente, 
Orient. Di, Von. due, zwey. male, Ubel, n. bisogna, muf man. 
piccolo, gering. scegliere, waͤhlen. 


75. (66. 279, 282.) 


Quest’ acqua è molto chiara. Francesco ha comprato una 
bellissima casa con un giardino molto grande poco lontano dal- 
la città. Come vi piace la città? Moltissimo ; ell’ è fabbricata 
molto bene, ed ha de' contorni assai ameni. Le frutta di quest’ 
albero sono assai mature, e molto saporite. Questa mon- 
tagna è erta fuor di modo, e la strada, che vi conduce, è cat- 
tivissima. Serenissimo principe, La prego di farmi questa gra- 
zia. Finisco questa lettera, e mi professo di lei umilissimo e 
devotissimb servitore. | 


Acqua, Waffer, n. chiaro, bell, Francesco, Franz. ha, hat. 
hello, fin. casa, Haus, n. grande, grof. giardino, Garten, m. 
poco lontano, nicht weit. città, Stadt, . comprato, gefauft. Come 
vi piace, Wie geféilit eud. Molto, gut. Ell €, fie ift. bene, ſchon. 
fabbricata, gebaut. ameno, angenebm. contorno, Umgebung, /. 
‘ frutto, Srudt, / Albero, Baum, m. maturo, geitig. saporito, ſchmact⸗ 
haff. Montagna, Berg, m. erto, fteil. strada, Weg, m. che vi con- 
duce, der binauf führt. cattivo, ſchlecht. Sereno, durchlauchtig. fi 282.). 
principe, Gurft. la prego, id bitte Gie. grazia, Gnade, f: di farmi, 
inir gu ermeifen. Finisco, Fb ſchließe. lettera, Brief, 20. e mi pro- 
fesso, und verbleibe. di lei, Ihr, Dero. umile, untertbanig. devoto, 
ergeben. servitore, Diener. 


n6. (Fegg. 66. 265, 266.) 
Il mio cappello è così grande come il suo. L'Africa non 
è così popolata come l'Europa. Egli è altrettanto diligente, 
che suo fratello è trascurato. Noi abbiamo tanti castagni che 
voi. Le mie camere non sono chiare come le vostre, Quest 
albero è così dritto come quello. L'uno è cattivo come l'aliro. 


Mio, Mein. cappello, Hut, m. grande, grofi. suo, feinige. non 
è, ift nicht. popolato, bevölkert. diligente, fleifig. fratello, Bruder. 
trascurato, nachlaͤſſig. Castagno, Nufbaum, m. voi, ibt. camera, 
Zimmer, n. chiaro, hell. le vostre, Die eurigen, dritto, gerade. quel- 
lo, jener. L'uno, Der Cine, cattivo, ſchlimm. l'altro, Der andere. 


77. ($$. 265, 266.) 
Suo fratello è grande al pari di voi. La vostra casa vale 
quasi tanto che la sua. La mia facoltà non è tanto considera- 


Fratello, Bruder. grande, groß. voi, ibr. vostra, Cuer. casa, 
Haus, n. quasi, ift beynahe. vale, mwerth. la sua, Das feinige. mio, 
mein. facolta, Vermogen, n. considerabile, betraͤchtlich. 


rrCa 31 — 


bile quanto la vostra. Io non ci ho mai veduto fanfa gente 
che oggi. Giulia non ha fanto poco giudizio che si crede, La 
storia è altrettanto utile che agradevole. 


La vostra, Dag eurige. Io non ci ho mai, Ich habe nie, gente, 
Leute. veduto, da gefehen. oggi, beute. Giulia, Julie. poco, menig. 
siudizio, Verftand, m. si crede, man gfautf. Storia, Geſchichte, Y. 
utile, nubli. agradevole, angenebm. 


78. ($. 284.) 

Questo panno è Buono, ma quello è migliore. Filiberto 
ha il miglior panno. La sorella ha disegnato molto bene. Il 
vino bianco è molto cattivo; è ancor più cattivo del primo. 
Mandateci miglior vino, Dateci il miglior vino della vostra can- 
tina, È questa la sua miglior penna? Giovanni ha perduto più 
di quaranta fiorini al giuoco. Tanto danaro, in così poco tem- 
po! Egli ha moll’ acqua, e poco -vino. Dategli piu pane, e 
meno carne. Chi ha domandato il più? Il buon impiego del 
tempo è una cosa, che contribuisce il più alla nostra felicità. 


Panno, Tud, n. buono, gut. ma quello , aber jenes. Filiberto, 
Philibert. sorella, SAbmwefter. disegnato, gezeichnet. bianco, meif. 
vino, Mein, m. cattivo, fbledt. è ancor, er ift ncd. primo, erfte. 
Mandateci, Schicket uns. Dateci, Gebet uns. di, aus. vostro, cuer. 
cantina, Keller, 2. E questa, Iſt Das. la sua, Ihre. penna, Feder, f 
Giovanni, Johann. ha, bat. quaranta, viersig. fiorino, Gulden, m. 
a, in. giuoco, Spiel, n. perduto, verloren. Tanto, fo viel. danaro, 
Geld, n. poco, iwenig, furz. tempo, Zeit, fi scqua, Wafîer, n. Da- 
tegli, Gebet ibm. pane, Brot, n. ‘carne, Fleiſch, n. Chi, Wer. ha, 
bat. domandato, verlangt. Impiego, Unwendung, f. tempo, Beit, f. 
cosa, Sade, f. che, Die. a, fu, regge il dativo. nostro, unfer. fe- 
licità, Gludfeligfeit, /- contribuisce, beytragt, 


79: 

Oltre i pesci di mare vi sono anche pesci di fiume e di 
lago (6. 196 nro. 3,). Il pesce ha pinne, con cui nuota, bran- 
chie per cui respira, e spine invece di ossa. Fra i pesci di 
mare la balena è il più grande, il delfino il più veloce, di 
maniera che è più veloce dell’ uccello e della freccia, e la raz- 
za il più mostruoso. L'aringa, pesce notissimo, cangia di co- 
lore, essendo essa più bianca nell’ inverno, e più nera nella 


Oltre, Außer, regge il dativo. pesce, Fiſch, m. mare, Meer, n. 
vi sono anche, gibt es aud). fiume, Fluß, m. lago, See, m. pinna, 
Floßfeder, f. con cui nuota, mwomit er fbmwimmt. branchia, Fiſchohr, 
n. per cui respira, wodurch er Athem boblt. spina, Gratbe, f. invece, . 
anftatt, regge il genit. osso, Knochen, m. Fra, Unter, regge il dat. 
balena, Wallfiſch, m. grande, grof. delfino, Delphin, m. veloce, 
gefbwind. di maniera che, fo daf er. uccello, Vogel, m. freccia, 
Pfeil, m. razza, Rode, m. mostruoso; feltfam, mifaeftaltet. Arin- 
«ga, Haring, m. noto, befannt. cangia, verandert, regge l’acc. colore, 
Sarbe, f. essendo essa, indem er — wird, si pone in fine. inverno, 
Winter, m. bianco, weif. estate, Sommer, m. neto, ſchwarz. 


erero 32 — 


state. Non v’ha pesce più fecondo di questo; Oltre a ciò la 
sua carne è anche molto saporita. Tra ì pesci di fiume lo sto-. 
rione è spinoso, e divien più lungo che un uomo, ma molto 
più grande v'è ancora il colpesce che si piglia nel Danubio. 
I ghiozzi che nuotano a mucchj, sono i più piccoli pesci. 


Non v'ha, fein. fecondo, frubtbar. Oltre a ciò, überdieß. È, iſt. 
suo, fein. carne, Fleiſch, n. anche, aud. saporito, fbmadhaft. Tra, 
unter, regge il dativo. storione, Stör, m. spinoso, ftadlig. divien, 
wird. uomo, Menſch. ma molto, aber viel. ancora, nod. colpesce, 
Haufen, m. che, welter. Danubio, Donau, M. si piglia, gefangen 
wird. Ghiozzo, Griindling, m. che nuotano a mucch), mele hau⸗ 
fenmerfe ſchwimmen. piccolo , klein. 


80. (Pegg. Parte I. pag. 61-67, e 66. 228, 232.) 

Sofia, Imperatrice d'Oriente ($. 326.), diede motivo a Nar- 
sete di far venire i Lombardi in Italia. Paolo Emilio trasportò 
a Roma l'oro e l'argento dei Re di Macedonia. Ai tempi di 
Plinio si cominciò solamente a conoscere l'eccellenza de’ mel- 
loni. Epaminonda, uno de’ più illustri Greci, suonava molto 
bene la lira. Socrate imparò nella sua vecchiaja ancora a suonar 
la lira, e disse, che v'era sempre tempo d’imparare. Il regno 
dell’ Imperatore Tito era troppo corto per il bene di molti po- 
poli. ; 

Sofia, Sophie. Imperatrice , Raiferinn. Oriente, Orient. diede, 
gab. Narsete, Narſes. motivo, Vexanlaſſung, f. Lombardo, Lombar⸗ 
de, m. Italia, Italien ($. 228.). di far venire, fommen ju laffen. Pao- 
lo Emilio, Paul Emilius. trasporto, liberbradte., Roma, Rom. oro, 
Gold, n. argento, Silber, n. re, Ronig. Macedonia, Macedonien. 
tempo, Zeit, f. Plinio, Plinius. si cominciò solamente, fing man 
erft an. eccellenza, Vortrefflihfeit, /2 mellone, Melone, f. a cono- 
scere, ju fennen. Epaminonda, Epaminondas. illustre, vornehm. gre- 
co, Griehe. suonava, fpielte. lira, Leyer, /. ($. 232.). Socrate, Sos 
frates. imparò, lernte. suo, fein. vecchiaja, Alter, n. ancora, noch. 
a suonare, fpielen. disse, fagte. che v'era, eg ivdre. sempre, immer. 
d'imparare, zu lernen. regno, Regierung, f. Imperatore, Kaiſer. 
| Tito, Titus. troppo, ju. corto, kurz. per, fut, regge l’acc. bene, 
Wohl, n. molto, viel. popolo, Boll, n. ; 


& 


81. ($$. 327, 352.) | 
Ipaesi bassi furono uniti all’ Alemagna pel matrimonio 
di Massimiliano d'Austria con Maria, figlia unica di Carlo l'ar- 
dito ($$. 232. 327.), duca di Borgogna. A Filippo il buono, 
duca di Borgogna, è da attribuirsi la fondazione dell’ ordine 


I paesi bassi, bie Niederfande. furono, murden. a, mit. Alema- 
gna, Deutfdland. unito, vereinigt. per, durch, regge Mace. matrimo- 
nio, Heirath, /: Massimiliano, Marimilian. Austria, Oſterreich. uni- 
co, einzig. figlia, Tochter. Carlo, Carl. ardito, Kühne. duca, Her 
30g. Borgogna, Burgund. Filippo, Philipp. buono, Giuitige. è, muf 
man. fondazione, Stiftung, fi - 
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cavalleresco del Toson d'oro. Egli fece ciò a Bruges nell’ anno 
1420. Quest’ ordine è poi pervenuto ai Sovrani della casa 
d'Austria, come discendenti da Maria di Borgogna, figlia di 
Carlo l’ardito. | 


Ordine cavalleresco, Ritterorden, m. Toson d'oro, goldenes Vlief) 
n. da attribuirsi, gufd)reiben. Egli fece cio, Gr that Dief. Bruges, 
Brügge. anno, Jahr, n. è poi, ift dann. a, an, regge l’ace. Sovra- 
no, Regent, m. di, aus. casa, Haus, n. pervenuto, ubergegangen. 
come, als. discendente, Abfimmling, m. 


82. ($$. 157, 228.) 


I Goti entrarono in Ispagna sotto la condotta del loro rè 
Attolfo. La Polonia, la Danimarca, l’Affrica e la Sicilia erano 
verso la fine del secolo decimo settimo i granaj pubblici dell’ 
Europa. La maggior parte delle merci che si spedivano in A- 
merica, veniva dalla Francia. In tempi di pace i Francesi por- 
tavano queste merci a Cadice, e le navi spagnuole le trasporta- - 
vano in America. a 


Goto, Gothe. entrarono in, famen nad. Spagna, Spanien. sotto; 
unter, regge il dat. condotta, Unfibrung, .f. loro, ibe. ré, Konig. 
Attolfo, Uttulf. Polonia, Poblen. Manimarca, Dianemart. Affrica, 
Ufrifa. Sicilia, GSicilien. verso, gegen, regge Paoc. fine, Ende, n. 
decimo settimo, fiebzehnt. secolo, Jahrhundert, n. pubblico, dffente 
lid. granajo, Getreidefammer, S Europa, Europa. grande; grofi 
parte, Theil, m. merce, Waare,.f. che, welche, Die. si spedivano,: 
gefhidt wurden. veniva, fam. Francia, Frankreich. apo di pace, 
Friedenszeit, /. portavano, brabten. Francese, Franzoſe. Cadice, Cas 
dir. spagnuolo, fpanifd. nave, Schiff, n. le trasportavano, führten fies 


85. (66. 157—162.) 
La Prussia è adesso un gran regno. Il Reno, il Danubio; 
e l’Elba sono tre grandi fiumi in Germania, siccome la Vi- 
stola in Polonia. Il corso del Danubio è opposto a quello degli 
altri fiumi del mondo; poichè le sue acque scorrono dall’ Oc- 
cidente verso l'Oriente. Ma vi sono anche il Po in Italia, ed 
il Tamigi in Inghilterra che fanno lo stesso. | 


Prussia, Preufien. adesso, jebt. regno, Königreich, n. Reno, 
Rhein, m. Danubio, Donau, Sf. Elba, Elbe, f tre, dren. fiume, 
Fluß, m. Germania, Deutfbland, n. siccome, fo wie. Vistola, Weich⸗ 
fet, fi Polonia, Poblen, n. Corso, fauf, m. è, ift. a quello, dem 
Laufe. altro, anderer. mondo, Welt, /. opposto, entgegen. poiché, 
denn. le sue acque, ihr Waſſer. scorrono, flitft. Occidente, Abend, 
m. verso, gegen. Oriente, Morgen, sn. Ma vi sono anche, Es ift 
aber auch. Italia, Stalten. Tamigi, Themfe fi Inghilterra, England. 
che fanno lo stesso, Die Defigleimen thun. 


84. (66. 157, 228.) 
Giuseppe è andato in Francia, di là $i reca in Olanda; 


Giuseppe, Joſeph. è, ift. Francia, Frankreich. andato, gegangetis 
di la; ven Da. si reca, reiſt er, begibt er fig: Olanda, Holland: 
€ 


dall’ Olanda va nel Perù e nella Virginia. L'oro viene per lo 
più dal Perù. Tre navi partite dal Brasile hanno fatto naufra- 
gio. I soldati ritornano ora dalla Francia e dall’ Italia. I ne, 
mici si crano ritirati dal Mantovano nel Milanese. In Boemia, 
Silesia e Sassonia vedevansi soldati di tutte le nazioni. i 

Va, gebt er. Virginia, Virginien. Oro, Gold, n. viene, fommt. 
per lo più, meiftens. Tre, Dren. Brasile, Brafilien. partito, abge: 
gangen. nave, Schiff, n. hanno s haben, naufragio, Sdiffbrud, m. 
fatto, gelitten. soldato, Soldat, m. ritornano ora, fehren nun — 
surùd, si pone in fine. nemico, $eind. si erano, batten fi. Manto- 
vano, Mantuaniſch. Milanese, Mayländiſch. ritirati, zurückgezogen. 
Boemia, Bohmen. Silesia. Schleſten. Sassonia, Sachſen. vedevansi, 
fab man..tutto, all. nazione, Nation, S. 


85. 


Nel silenzio e nella quiete gode spesso il Savio deg?’ istan- 
ti soavissimi. Diogene diceva, che per ben vivere bisognava 
avere o amici fedeli, o nemici inaspriti. Egli è raro, che un 
infelice abbia amici, ma ancora più raro che abbia parenti. 
La verità ela rosa sono molto belle, ma l'una e l’altra hanno spine. 


Silenzio, Stille, /. quiete, Ruhe, fl gode spesso, geniefit oft. 
Savio, Weife, mi. soave, angenchm. istante, Augenblid, m. Dioge- 
ne, PDiogenes. diceva, fagte. che, pet ben vivere, Daf man, um 
weislich zu leben. 0, entmeder, fedele, treu. amico, Jreund. o, oder. 
inasprito, bart. nemico, geind. bisognava avere, baben miifte. Egli 
è raro, Es ift felten. che, Daf. infelice, Unglücklicher. ma ancora, 
aber noch. che, daß er. parente, VYermandte. abbia, habe, Verità, 
Wahrheit, /. rosa, Rofe, /. bella, ſchon. ma l’una e l'altra, aber 
bende. spino, Dorn, m. 86 


L'amicizia è un contratto tacito fra due persone virtuose; 
dico virtuose, poichè i malvaggi non hanno altro che compli- 
ct, i volluttuosi hanno compagni di dissolutezza: gl’interessati 
hanno soc]; i politici radunano faziosi; la maggior parte degli 
oziosi ha aderenze; i principi hanno cortigiani; gli uomini 
virtuosi soli hanno amici. 

Amicizia, Freundſchaft, /. tacito, ſtillſchweigend. contratto, Vers 
trag, m. fra, zwiſchen, regge il dativo. due, zwey. virtuoso, tugends 
baft. persona, Perfon, f. dice, id fage. poichè, denn. malvaggio, 
VBofe, m. non hanno altro, haben nur. complice, Mitſchuldige, m. 
volluttuoso, Wollüſtling, m. compagno, GSpiefigefell. dissolutezza, 
Ausſchweifung, .f: interessato, Mitintereffent, Theilnebmer. socio, 
Geſellſchafter. politico, Politifer. radunano, verfammeln. fazioso, Rots 
tirer, parte, Thetl,.m:. ozioso, Mufigganger. aderenza, Verbiygduna, 
Y. principe, gurft, m. cortigiano, Hofling, n. soli, allein. amico, greund. 


87. ($. 249.) 
Telémaco , parlando dell’ Egitto, si esprime come segue: 


Telemaco, Zelemad. parlando, da mo er — fpribt. Egitto, As 
Qupten. si tsprime come segue: drückt fia folgender Mafen aus. 


— 35 cera 


Noi non potevamo gettare gli sguardi sulle due rive, senza 

scorgervi città doviziose, case di campagna piacevolmente si- 

tuate, terre che sì coprivano ogni anno di messe dorata senza 

riposarsi giammai, praterie piene d'armenti, agricoltori op- 

pressi sotto il peso de’ frutti, che la terra versava dal suo seno, 

| @ pastori, che faceano dappertutto risuonare i dolci suoni dei 
loro flauti e delle loro zampogne. 


Noi non potevamo, Wir fonnten nibt. ssuardo, Blid, m. su, - 
auf. due, bende, riva, Ufer, n. senza, ohne. dovizioso, reich. citta, 
Stadt, /. piacevolmente, reigend. situato, gelegen. casa di campa- 
gna, fandbaus, n. terra, geld, n. che si, die ſich. ogni anno, all: 
jährlich. di, mit. dorato, golden. messe, Ernte, X. coprivano, bedes 
den. senza riposarsi giammai, obne jemabls ausiuruben. prateria,. 
Miefe, f. pieno, voll. armento, Heerde, /. agricoltore, fandbmann. 
sotto, unter, regge il dativo. peso, Schwere, Laft, f. frutto, Frucht, 
Sf: oppressi, gebeugt. che, mele. terra, Erde, f. suo, ihr. seno, 
Schooß, m. versava, fpendet. pastore, Schäfer. che, welche. dapper- 
tutto, ùberall. dolce, fanft. suono, Fon, m. loro, ibr. flauto, Fiöte, 
Si zampogna, Schalmeye, / faceano risuonare, ertonen ließen⸗ 
scorgervi, wahrzunehmen. 


88. (66. 334, 246.) 

. I Giapponesi sono gente di statura assai piccola. Essi han- 
no Za testa grossa, il viso piatto e largo, il naso schiacciato, 
gli occhj piccoli, Za bocca larga, ed una barba folta pende lo- 
ro sino al petto. I Chinesi tengono per una bellezza del sesso ‘ 
femminile l'avere il piede molto piccolo. Essi procurano questo 


vantaggio alle loro figlie, con far loro portare scarpe di ferro 
strette fuor di modo. 


Giapponese, Japanet. gente, Leute. statura, Geftalt, /. ($. 198.) 
grosso, Did. testa, fopf, 72. piatto, piatt. largo, breit. viso, Geſicht, 
n. schiacciato, eingededdt. naso, Nafe, J. piccolo, klein. oechio, 
Auge, n. largo, weit. bocca, Mund, m. folto, dit. barba, Bart, 
m. pende loro sino a, hängt ibnen bis auf. petto, Bruſt, / berab, 
| si pone in fine. Chinese, Chinefer. tengono, halten es. per, fur. bel- 
lezza, Schönheit, /. di, ben, regge il dativo. femminile, weiblich. 
sesso, Geſchlecht, n. piccolo , klein. piede, Fuß, m. l'avere, ju ba: 
ben. vantaggio, Vortheil, m. procurano essi, verſchaffen fie. loro, 
ibr. figlia, Todter. con far, Dadurd daf fie. loro, diefelben. fuor di 
modo, überaus. stretto, eng. di ferro, eifern. scarpa, Schuh, m. 
portare, tragen laffen. : | 


89. (66. 354, 246.) | 
Nella vita dell’ Ariosto estesa da Giambattista Pigna, scrit- 
tore rinomatissimo del felice secolo - sestodecimo troviamo il 
seguente ritratto del suo esteriore. Ariosto , in quanto alla for- 


Vita, Lebensgeſchichte /. estesa, gefhildert. Giambattista, Johann 
Baptiſt. scrittore, Schriftſteller. rinomato, berũhmt. felice, glücklich. 
sesto decimo, ſechzehnt. a LTL n. troviamo, finden 
wir. seguente, folgend. ritratto, Beſchreibung, /: Gemabide, n. suo, | 
fein. esteriore, Außere, n. in, was. forma , Geftalt, /: 

x c2 
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ma ed all’ aspcito del corpo era di statura alta, avea il capo 
calvo, i capelli neri e crespi, Za fronte spaziosa, le ciglia alte 
e sottili, gl occhj in dentro, neri, vivaci e giocondi, il naso 
grande , curvo, aquilino, Ze labbra raccolte, i denti bianchi 
ed uguali, le guance scarne, e di color quasi olivastro, la bar- 
ba un poco rara, le spalle larghe e piegate alquanto , le mani 
asciute, ed egli dipinto dalla mano dell’ eccellente Tiziano pare 
‘che ancor sia vivo. 


Aspetto, Ausfehen, n. quanto, anbelangt, regge lacc. alto, Hob. 
statura, Statut, f. avea, batte. calvo, kahl. capo, Ropf, m. nero, 
ſchwarz. crespo, fraus. capello, Saar, n. spazioso, breit. fronte, 
Stirn, f. alto; hoch. sottile, dunn. ciglio, Augenbraune, / in den- 
tro, cingefallen. vivace, lebhaft. giocondo, anmuthig. occhio, Auge, 
n. curvo, gebogen. naso aquilino, Adfernafe, /: raccolto, zufammens 
gesogen. labbro, Lippe, f: bianco, meif. uguale, gleich. dente, Zahn. 
in. scarno , eingefaUen, mager. di color quasi olivastro, faft oltvens 
firbig. guancia, ‘Gange, f. un poco, etwas. raro, ſchwach. barba, 
Vart, m. largo, breit. alquanto, etwas. piegato, erhoht. spalla, Schul⸗ 
ter, f:- asciuto, troden. mano, Hand, /. stretto, ſchmal. ed egli di- 
pinto, und gemabit. eccellente, vortrefflià. pare che ancor, ſcheint 
Daf er nod). vivo, lebend, lebe. 


90. (Vegg. 66. 327, 353, 334, Nro. 2.) 

Milziade, figlio di Cimone, era Ateniese. Temistocle, fi- 
glio di Neocle, era uomo d'illustre nascita ($. 204.). Aristide 
era contemporanco di Temistocle. Io. sono Italiano, e quel 
signore è Inglese. Molti vi credevano Olandese. Coluì è 
cacciatore del Principe Lamberto. Egli fu condotto schiavo 
Turchia. i 

Milziade, Mifziades. figlio, Sohn. Cimone, Cimon. Ateniese, 
Athener. Temistocle, Themiſtokles. Neocle, Neoflis. illustre, vor: 
nebm. nascita, Geturt, Sf. Aristide, Ariſtides. contemporaneo, Zeit—⸗ 
genoffe, m. italianos Staliener. signore, Herr. Inglese, Engländer. 
Molto, Viel, vi credevano, Dielten euch für. Olandese, Hoiländer. 
Colui, Jener. cacciatore, Gaiger, m. Principe, Fürſt. Lamberto, Lam: 


predt. fu, Er wurde als. schiavo, GSclave, m. Turchia, Türkey, So 
condotto , gefubrt. 


g1. (66. 527, 3534, Nro. 2., 333.) 
Costui si spaccia per Portoghese. Egli era turco di nasci- 
ta, è però morto cattolico. Egli si dàtil titolo di barone e si- 


gnore di Felsenstein. 1l signor Ruggiero ha ottenuto il posto di 
Segretario. Il signor Teobaldo è diventato primo tenente. Quel 


\ 


Costui, Diefer Da. si*spaccia per, gibt fid) fur — aus, si pone in 
fine. Portoghese, Portuaicte. di nascita, geborner. turco, Türke. è 
però, er ift aber als. cattolico, fatbolit, in. morto, geſtorben. Egli 
sì da, Er gibt fim. titolo, Titel, m. barone, Frenberr. signore, Herr. 
Ruggiero, Rudger. ha, hat. posto, Etelle, fi Segretario, Secretàr. 
oitenuto, erbalten. Teobaldo, Theobald. è, ift. primo tenente, Obers 
lieutenant. diventato , gemworden. - 
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giovane ha imparato il mestiere di falegname. Tintoretto , pit- 
tora italiano, nativo di Venezia, fu discepolo del Tiziano. 


Giovane, junger Menſch. ha, hat. mestiere, Handwerk, n. fale- 
gname, Tiſchler. imparato, gelernt. italiano, italienifd). pittore, Mab: 
ler, m. Venezia, Venedig. nativo, geburtig aus. discepolo, Schüler. 


Tiziano, Titian. 
| 92. ($$. 196, 197, 205, 223.) 

Uberto, persona di gran merito, arrivò qui jeri all’ im- 
provviso da Amburgo. Egli faceva ogni giorno dieci miglia te- 
desche. Jer l’altro venne egli assalito di bel giorno da assassini, 
Questi gli presero due orologi d'oro, due paja di sproni d’ar- 
gento, alcuni eccellenti schioppì da caccia, ch'egli avea por- 
tati seco pe’ suoi amici, parecchie pezze di panno, alcune 
pelli di zibellino, e tutto il suo danaro. Per mancanza di con- 
tanti fa ora vendere un gran numero di cavalli da tiro e da 
sella, e parecchie botti di vino vecchio a un prezzo molto di- 
screto ; oltre di ciò pensa di dar via ancora venti staja d'avena, 
quaranta centina)a di fieno e di paglia, ed alcuni barili d’oglio. 
Prima della sua partenza vuol comprarsi qui una quantità di 
cose, fra l'altre parecchie dozzine di bicchieri da vino, ed una 
forte carrozza da viaggio. 


Uberto, Hubert. persona, Mann. merito, Verdienft, n. qui jeri 
all’ improvviso, ift geftern bier unvermutbet. Amburgo, Hamburg. 
arrivo, angefommen Egli faceva oùni giorno, Cr legte tiglio). die- 
ci, zehn. miglio, Meile, tedesco, deutſch. zurück, si pone in fine. 
Jer l’altro venne egli, Vorgefiern wurde er. di, ben, regge il dativo. 
bel, bell. giorno, Tag. m. assassino, Rauber, m. assalito, angefallen. 
Questi gli presero, Diefe nabmen ibm. duc, zwey. d'oro, golden. 
orologio, Uber, f- pajo, Paar, n. sprone, Sporn, m. d'argento, fil: 
bern. alcuno, ciniger, e, es. ecceltente, vortrefflich. scliioppo, glinte, 
Sf. caccia, Jagd, S. che egli, die er. per, fue. suo, fcin, amico, 
Greund. avea portati seco, mitgenommen batte. parecchio, mebrere. 
pezza, Stud, n. panno, Tuch, n. pelle, gell, n. zibellino, Zobel, 
m. tutto, AU. suo, fein. danaro, Geld, n. Per, aus. mancanza, 
Mangel, m. di, an. regge il dativo. contanti, Lares Geld. fa ora, 
läßt er jebt. gran, grof. numero, Anzabl, f. cavallo, Pferd, n. tiro, 
Bug. da sella, Reit. botte, Faß, n. vecchio, alt. vino, Mein, sm. 
a, um, regge l’ace. discreto, billig. prezzo, Preis, m. vendere, ver: 
faufen. oltre di cio pensa di dar via ancora, überdieß dDenft er noch 
wegzugeben. venti, zwanzig. stajo, Scheffel, m. avena, Haber, m. 
ati vierzig. centinajo, Zentner m. fieno, Heu, n. paglia, 
Etro, n., barile, Faß, n. oglio, Ohl, n. Prima, vor, regge il dut. 
“suo, fcin. partenza, Udreife, /: vuol, mil er fi hier. quantita, Mens 
ge, f. cosa, Sade, /: comprare, faufen. fra l'altre, unter anderà. 
parecchie, mebrere. dozzina, Dufend, n. bicchiere, Glag, n. vino, 
Wein, m. forte, ftarf. carrozza, Wagen, mn. viaggio, Reife, S 


99. ($$. 197» 229.) 
Il mercante Riccardo ha trattato sempre con tutti non 


Mercante, Raufmann. Riccardo, Ribard. ha, bat. sempre, im: 
imer. non solo, nicht allein. 
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solo da (un) uomo oncsto, ma da vero padre; perciò egli è 
anche cotanto amato e stimato da ognuno. Egli ha comprato 
una magnifica casa con un giardino in campagna. Si dice che 
sia veramente una casa da principe. Ho inteso dire, che la 
sala da mangiare, e la camera da conversazione verranno 
| pilturate a fresco, che il giardino sarà piantato all’ inglese, e 
che tutta la casa verrà guarnita di mobiglie all’ ultima moda. 


Da, als. onesto, ehrlich. ma, fondern. vero, wahr. padre, Vas 
ter. trattato, gehandelt. perciò egli è anche, darum mird er audi. 
ognuno, jedermann. cotanto, fo febr. amato e stimato, geliebt und 
gefbagte Egli ha, Er hat. caagnifico, — casa, Haus, n. giar- 
dino, Gartett, m. in, auf Dem. campagna, Land, n. comprato, ges 
fauft. Si dice che sia, man fagt; es fen. veramente, wirklich. da 
principe, furfilid. Ho inteso dire, Ich habe gehört. che, daf. gala, 
Saal, m. mangiare, Speife. camera, Zimmer, n. ‘ conversazione, 
Gerſellſchafts. a fresco, fresco (auf naffer Tünche). verranno pitturate, 
- qgemablt werden. che, daß. all’ inglese, auf enalifche Urt. sarà pian- 
tato, angefegt. e che, und daß. tatto, ganz. all’ uitima moda, nad 
der lebten Mode. verrà guarnita di mobiglie, eingerichtet wird. 


i 04. ($6. 228, 229, 233.) | 

Alfonso partirà a san Giorgio. Suo fratello ritornerà a 
Pentecoste. Egli pagherà il frumento a Pasqua. Io mi alzerò 
domani all’ alba. Ritornate a casa, o andate ancora a Palaz- 
zo. Questo signore vuol giuocar meco a birilli, ma io avrei 
più voglia di fare una partita al bigliardo. Il fratello ha vinto 
un fiorino a picchetto. Non c'è nissuno che voglia giuocar me- 
co a dama, a scacchi, alla palla o alle carte. 


Alfonso, Alphons wird. a, gu. san Giorgio, Georgy. partirà, 
abreifen. fratello, Bruder mird, a, gu. Pentecoste, Pfingiten. ritor- 
nerà, wieder fommen. Egli, Er wird. frumento, Weitzen, m. a, gu. 
Pasqua, Oftem. pagherà, bezahlen. Io mi, Fd) werde. domani, mors 
gen. all’ alba, mit Tagesanbtrud. alzero, aufftehen. Ritornate, Keh⸗ 
ret ihr — zurũck, si pone in fine. a, nad. 0 andate ancora, oder gebet 
ihr no. a, aufs. Palazzo, Rathhaus. signore, Herr. vuol meco, 
will mit mir. a Dirilli, Kegel. giuocar, fpielen. ma io ‘avrei, allein 

id) hatte. voglia, Luſt „. partita, Partbie, f: al bigliardo, Billard, 
‘n, di fare, zu machen. ha, bat. fiorino, Gulden, m. a, im. picchet- 
to, Pidet. Non c'è nissuno, Sft.niemand da. che meco, der mit mir. 
a dama, Dame. a scacchi, Edad. alla palla, Bal. 0, oder. alle 
carte, Karten. voglia giuocare, fpielen mil? | 

95. ($. 252.) | 

Voi suonate il clavicembalo; suonate anche il flauto? Ho 
sentito che vostro fratello suoni il violino. Suona vostra sorel- 
la qualche stromento ? Sì, ella sa suonare l’arpa. Il mio amico 

Voi suonate, Sie fpiefen. clavicembalo, Clavier, n. suonate 
anche, fpielen Sie aud. flauto, Flote, f6 Ho sentito, Ich habe ges 
bért. che, daß. vostro fratello, Ihr Bruder. violino, Violine,.f 
suoni, fpiele. Suona, Spielet. vostra sorella, Ihre Schweſter. qual- 


che, irgend ein. stromento, Infirument, n. Si, Ga. ella sa, fie kaun. 
arpa, Harfe, /: suonare, fpiefen. il mio, mein. amico, Freund. 


u PESCE 39 cocco È 
mi mandà ultimamente alcuni bei pezzi di musica, se le aggra- 
da, li suoneremo insieme questa sera. 

Mi mandò ultimamente, ſchickte mir neulich. alcuno, einige. bel- 
lo, fon. pezzo di musica, Muſikſtuͤck, n. Mufitalien. se le aggra- 
da, wenn es Ihnen gefàllig ift. li suoneremo, fo wollen mir fie. se- 
ra, Ubend, m. heute Ubends. insieme, mit einander ſpielen. | 


‘ 96. (66. 223, 222.) 

. . Dove avete messo la carta da lettere, e la fiaschetta dell’ 
inchiostro? Omero chiamò Minerva la Dca dagli occhj verdi; 
Giunone la Dea dal braccio bianco; e Marte il Dio dall’ ar- 
co argenteo. Gli Ateniesi non credevano che Milziade potesse 
menare una vita da semplice privato, dopo aver sostenuto con 
decoro le prime dignità della Repubblica. Teofilo ha condotto 
a fine l’affare commessogli da uomo ingegnoso. 

Dove avete, Wo habet ihr. carta, Papier, n. lettera, Brief, m. 
fiaschetta, Flafhe, f. inchiostro, Tinte. messo, bingeftellt. Omero, 
Homer. chiamò, nannte. Dea, Gittinn. da, mit, regge il dat. verde, 
griin. ; occhio, Xuge, n. Giunone, Juno. bianco, weiß. braccio, 
Arm, m. Marte, Mars. Dio, Gott. argenteo, fifbern. arco, Bogen, 
. m. Ateniese, Athener. non credevano, glaubten nicht. che, daß. 
Milziade, Milziades. da, als. semplice, blof. privato, Privatmann. 
potesse menare una vita, feben fonnte. dopo aver, nachdem er. pri- 
mo, höchſt. dignità, Amt, n. repubblica, Republik, f. con, mit. de- 
coro, Ehre, /. sostenuio, vermaltet hatte: Teofilo, Gottlieb. ha, 
hat. gli, ibm. commesso, aufaetragen. affare, Gefbdft, n. da, als. 
ingegnoso, gefdidt. uomo, Mann. condotto a fine, ausgeführt. 


Sopra i nomi numerali, 


97. (Vegg. Parte I. pag. 107.) 

Fin ora conosciamo undici pianeti. Urano, fra tutti il 
più distante dal sole, finisce il suo giro intorno ad esso in 0t- 
tanta quattro anni, sette mesi; Saturno in 29 anni, 5 mesi, 
e 17 giorni; Giove in 11 anni, 10 mesi, e 14 giorni; Marte 
in un’ anno, 10 mesi, e 21 giorno; la Terra in un anno; 
Venere in 7 mesi e 14 giorni; Mercurio in due mesi e 27 gior- 
ni. Fra Giove e Marte fu scoperto il primo di Gennajo 1802, 
da Olbers in Brema un nuovo pianeta, a cui secondo la pro- 
posta del Duca di Gotha, fu dato il nome di Giunone. Il 
celebre Astronomo Bode scoperse poco dopo a Berlino un al- 


Fin’ ora conosciamo, Bis jegt kennen wir. pianeta , Planet, m. 
Urano, Uranus. distante, entfernt. sole, Sonne, . tutto, all. fini- 
sce, vollendet, il suo, fein. giro, Bewegung, f. intorno ad esso, um 
Diefelbe. anno, Jahr, n. mese, Monath, m. giorno, Tag, m. Satur- 
no, Saturn. Giove, Jupiter. Marte, Mars. Terra, Erde, /. Venere, 
Venus. Mercurio, Merfur. Fra, zwiſchen. fu, wurde. Gennajo, Gan: 
ner, m. Brema, Bremen. nuovo, neu. scoperto, entdedt. a cui, welchem. 
secondo, auf. proposta, Vorſchlag, #m. Duca, Herzog. nome, Nah⸗ 
me, m. Giunone, Sun: fu dato, bengelegt wurde. celebve, berühmt. 
Astronomo, Uftronom. scoperse poco dopo, entdedte kurz nachher. 


. 
—XR 40 X —XR 


tro pianeta, che porta il nome di Cerere. Pallade e Vesta fu- 
rono scoperti nel 1804 e 1807. 


A, qu. altro, anderer. che, der. nome, Nahme, m. Cerere, Ce: 
tes. porla, erhalten bat. Pallade, Pallas. furono scoperti, wurden 


entdeckt. 
i 98. (66. 23, 352.) 

Il primo Re di Roma fu Romolo; il secondo Numa Pom- 
pilio; il terzo Tullo Ostilio ; il quarto Anco Marzio; il quinto 
Tarquinio Prisco; il sesto Servio Tullio; il settimo ed ultimo 
Tarquinio il Superbs. i ' | 

Re, König, m. Roma, Rom. fu, war. Remolo, Romulus. Pom- 
pilio, Pompilius. Tullo Ostilio, Tullus Hoftilius. Anco Niarzio, Uns 
cus Martius. Tarquinio Prisco, Tarquinius Priscus. Servio Tullio, 
Servius Tullius. superbo, Stolze. 


99. 66. 243, 352.) 

- Dalla prima guerra punica sino alla distrazione di Carta- 
gine erano passati 118 anni. — Dalia prima sino alla seconda 
guerra punica si contano 48 anni; e dalla seconda sino al fine 
‘ della terza si computano 90 anni: 

Guerra, Rrieg, m. punico , puniſch. sino a, big gu, regge il da- 
tivo. distruzione, Serftoruag, f: Cartagine, Cartbago. erano, waren. 
auno, Jahr, n. passati, verfioffen. si contano, zaͤhlt man. fine, Ende, 
n. si Computano, rechnet man. 

100. 


Milziade non avea più che dieci mila vomini a Maratona; 
Cesare non ne impiegò che 20,000 a Farsaglia, cd Epaminon- 
da soli sei mila a Leuttra. Temistocle non avea ‘più di 280 ga- 
lere a Salamina; ed il valoroso Generale russo Ostermann 
non avea a Culm più di 8000 uomini della guardia contro un 
corpo d'armata nemico cinque volte più numeroso del suo. 
Ciò non ostante questi piccoli corpi d'armata hanno deciso de- 
gli avvenimenti i più importanti. 

Milziade, Mifziades. non avea più che, hatte nicht mehr als. uo- 
mo, Mann ($. 114.). a, bey. Maratona, Marathon. Cesare, Cifar. 
non ne impiegò che, braudte nur. a, ben. Farsaglia, Pharſalus. 
soli, nur. Leuura, Leuftra, galera, Galeere. a, ben. Salamina, Sa: 
lamine. valoroso, tapfer. russo, ruſſiſch. Generale, General. della 
guardia, von der Garde. contro, gegen, regge l’accus. cinque volte, 
fünfmahl. numeroso, zahlreich. nemico, feindlich. corpo d'armata, 
Armeecorns, n. Ciò non ostante hanno, Indeffen haben do). picco- 
lo, klein. degli, liber, regge Pacc. importante, wichtig. avvenimento, 
Ereigniß, n. deciso, entſchieden. 

201, 

Nell’ anno 1714 fu a Costantinopoli un grandissimo incen- 

Fu, mar. Costantinopoli, Conftantinopel. incendio, Feuers—- 
brunſt, £ J 
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dio. Essendosi levato il vento boreo, il fuoco fece de’ progressi 
così rapidi; che. nello spazio di 30 ore vi restarono abbru- 
ciate da 15,000 case. 


v i ‘ 

Essendosi, Da fid. vento boreo, Nordmwind, m. levato, erboben. 

fece, nabm. fuoco, Feuer, n. progressi così rapidi, fo ſehr über— 

band. che, dDaf. nello spazio, in Zeit. di, von. ora, Stunde, f. da, 
ben. casa, Haus, n. vi restarono abbruciate, niederbrannten. 


102, 


La popolazione della Russia s'aumenta con massima rapi- 
dità. Secondo le liste dell’ anno 1814, che comprendono i cri- 
‘ stianì sol?, le nascite ascendevano in quell’ anno a 1,229.077, ed 
il numero de’ morti solo a, 859,022 individui, fra'quali due 
dell’ età di 145 a 150 anni, e otto da 125 a 130 anni. I ma- 
trimonj erano 309,644. Il numero de' nati oltrepassava quindi 
in quell’ atino quello de’ morti di 389,055. Nella stessa propor- 
zione s' accresce anche la marina russa, l'agricoltura , il com- 
mercio , le fabbriche, e la cultura scientifica. o 


Popolazione, Bevélferung, /. Russia, Rufiland. s'iumenta, vers 
mebrt fid. massimo, ſehr grofi. rapidità, Schnelligkeit, f. secondo, 
mad, regge il dativo. lista, Lifte, /: che, welche. cristiano, Chrift. 
soli, allein. comprendono, betreffen. ascendevano, beliefen ſich. quel- 
lo, jener. nascita, Geburt, f. a, auf. numero, Zahl, f: morto, Wes 
ftorbene, m. solo a, nur auf. individuo, Individuum, n. fra” qua- 
li, worunter. dell’, im; età, Ulter, n. di, von. a, bis. I matrimonj 
erano, Getraut wurden. nato, Geborne, 2. ottrepassava quindi, 
Uberftieg Daber. quello, Die Zahl. dî, um. stesso, nähmlich. propor- 
zione, Verbaltnif, n. s’accresce anche, fteigt aud). russo, ruſſiſch. 
marina, Marine, f agricoltura, Aderbau, m. commercio, Handel, 
| m. fabbrica, Gabrif, /. scientifico, wiſſenſchaftlich. cultura, Bildung, SA. 

Re 105. 

Il Nilo in Egitto comincia ordinariamente a crescere alla 
fine di Maggio, e continua così fino ai dieci o ai venti d'Ago- 
sto, qualch.: volta fino al mese di Settembre, dopo il quale 
sempre va calando. Vi si semina per l'ordinario di Ottobre. e 
di Novenbre, e di Marzo e di Aprile se ne fa la raccolta. 

Nilo, Nil, m. Egitto, Agypten. comincia ordinariamente, fingt 
gemobnid. alla fine, ju Ende. Maggio, Man. a crescere, an ju 
wadbfen. e continua così fino a, und fahrt fo fort bis zu, regge il dat, 
mese, Monath, rm. Settembre, September. dopo il quale sempre . 
va calando, nad) welbem Dderfelbe immer abnimmt. Vi si semina per 


l'ordinario, Man ſäet gewöhnlich. di, in. Ottobre, October. Novem- 
bre, Rovember. Marzo, Marz. Aprile, April. se ne fa, Dalt man. 


raccolta, (Ernte, Sf. 
104. ($. 114.) 


‘ Presso gli antichi Egizj si davano a ciastun soldato oltre 


Presso, ben, regge il dat. antico, alt. Egizio, Aguptier. si davano, 
ina ciascun, cin jeder. soldato, Soldat. oltre, außer, regge 
tivo. 


— h® — 


un pezzo di terra ogni giorno cinque libbre di pane, due libbre 
di carne ed una mezzetta di vino. La seta era ai tempi degli 
antichi Romani di gran lunga più rara, e di maggior valore 
che al giorno d'oggi. Una libbra di seta costava ai tempi dell’ 
Imperatore Aureliano verso la fine delterzo secolo una libbra 
d'oro. | % 

Pezzo, Stid, n. terra, Land, n. ogni giorno, tdglid. libbra, 
Pfund, n. pane, Brot, n. carne, Fleifd, n. mezzetta, Ranne, f. vino, 
Wein, m. seta, Seide, f. ai tempi degli antichi Romani, in den 
alten Romerzeiten. di gran lunga, ungleid). raro, felten. di, in. gran- 
de, grof. valore, Werth, m. che al giorno d'oggi, als heut ju Tage. 
costava, foftete. a, zu, regge il dat. tempo, Beit, f. Imperatore, Rai: 
fer. Aureliano, Aurelian. verso, gegen, regge Vacc. fine, Ende, n. 
secolo, Fabrbundert, 2. oro, Gold, n. 


205. ($. 332.) 


In Aquisgrana vedesi la tomba di Carlo Magno, ‘che vi 
morì nell’ età di 72 anni, nel decimo quarto del suo regno 
come Imperatore. Egli fu coronato Imperatore nell’ anno 800. 
Vi si trovano ancora molte lettere, nelle quali davasi a Carlo 
IX., e ad Enrico III. il titolo d’Altezza ($. 207.).. Il primo 
Re di Francia, a cuii principì stranieri diedero il titolo di 
Maestà, era Luigi XI. — Francesco I. Re di I'rancia, faceva 
continuamente guerra all’ Imperatore Carlo V. — Dopo la 
morte dell Imperatore Carlo VI, s'accese una guerra molto 
atroce. Teodosio il Grande morì a Milano nelle -braccia di 
Sant’ Ambrogio. 


In, Zu. Aquisgrana, Aaden. vedesi, fiebt man. tomba, Grab, n. 
che vi morì nell’ età di 72 anni, welcher Dort 72 Fabre alt ſtarb. 
suo, feit. regno, VNegierung. come, als. Egli fu, Er wurde. Impe- 
ratore, als Raifer. coronato, gekrönt. Vi si trovano ancora, Es gibt 
noch. molto, viel. lettera, Brief, m. nelle quali, in welchen man. 
Enrico, Heinrich. titolo, Titel. Altezza, Hobeit. davasi, gab. Re, Rò: 
nig. Francia, Frankreich. a cui, Dem. straniere, frembd. principe, 
Surft. Maestà, Majeſtät. diedero, gaben. Luigi, Ludwig. Francesco, 
Franz. faceva continuamente guerra, fubrte immer Rrieg. a, mit. 
Dopo, nad, regge il dat. morte, Tod, m. s'accese, entftand. atroce, 
bartnddig. guerra, Krieg, m. Teodosio, Theodofius. mori, ftarb. Mi- 
lano, Mayland. braccio, Arm. santo, beilig. Ambrogio, Ambrofius. 


106. 
L'Ungheria ha miniere d’oro e d'argento ($. 30.), ha ab- 
bondanza di vino, grano e tabacco; ha greggi intere di cavalli, . 
di buoi, di pecore, e di porci; ha però mancanza di manifat- 


Ungheria, Ungarn. miniera d'oto, Goldbergwerk, n. argento, 
Silber. abbondanza, Uberfiuf , m. di, an, vino, Wein, m. grano, 
Getreide, n. tabacco, Fabaf, m. intero, ganz. gregge, Deerde, f. 
di, von, cavallo, Pferd, n. bue, Ochs, m. pecora, Saf, ». por- 
co, Schwein, n. però, aber. mancanza di, Mangel an. Manifattura, 


Manufactur, .f: 


—— | 
ture. — Il tabacco è una pianta dell’ America; essa fu portata 
nell’ anno 1520 a Lisbona ($. 228.), ed il Signor Nicot, am- 


basciatore di Francia in Portogallo, la mandò di là a Parigi 
nell'anno 1559. © 


Pianta, Pflanze, Sf. essa, ſie wurde. anno, Jahr, n. Lisbona, 
Lifabon. portata, gebraft. ambasciatore, Gefandte, m. di Francia, 
franzéfifà. Portogallo, Portugal. la mando di là, ſchickte fie von 
dort. Parigi, Paris. | | 


207. ($$. 399, 360, 374.) I 

Vittorio dimorò in Vienna un’ anno e mezzo. — Quanto 
starà egli a ritornare? Quindici giorni ($.370.), come io credo. 
Quanto pesa quel vaso d'argento? — Due libbre e mezzo. — 
quanto le riviene il braccio quella tela? Tre fiorini e mezzo. — 
Quanti ne abbiamo del mese? Quindici. — Ai quanti vi deve 
egli pagare? At trenta di questo, o al primo dell’ altro mese, 
. Jo ho il doppio, tu il triplo, egli il quadruplo; voi il quintu- 
plo, e Giuseppe il certuplo. Il socio domandava orà la meta, 
ora un terzo, ora due terzi, ora un quarto, ora la- cenlesima 
parte del guadagno. 


Vittorio, Victor. dimorò, hielt id — auf, mettesi in fine. Quan- 
to starà, Wie lange wird es dauern. egli a ritornare, bis er zurück⸗ 


febrt. come io credo, mie id glaube, Quanto pesa, Wie viel sviegt, 


quel, jencr; e, es. d'argento, filbern. vaso, Gefäß, n. libbra, Pfunòd, 
n. A quanto le, Wie theuer fommt Ihnen. braccio, Ele, f. tela, 
feinwand, /. riviene, ju fteben. fiorino, Guiden, 72. Quanti ne ab- 
biamo, den mic vielten. Ai quanti, Um mie vielten. vi deve egli pa- 
gare, muf er euch bezablen, Ai, Um. questo, diefes. dell’ altro, des 
andern. Socio, Gefellfbafter. domandava, begebtte, ora, balds guar 
dagno, Gewinn, m. i 


108. 


Carlo verrà fra dodici o quindicî giorni; e suo fratello è 
aspettato oggi a otto. — Il luogo è quindici in diciotto miglia 
lontano di qui. — Dov’ è il secondo tomo di quest’ opera? 
Ho letto i primi dieci libri. — Io l'ho veduto tre giorni di se- 
guito. — Egli si è sbagliato di 7 fiorini. — Egti me lo disse 
‘fra quattro occhj. — Antonio mi deve circa venti scudi. — 
Egli viene tre volte.la settimana. — Francesco è la meta più 


Verrà, wird — fommen, mettesi in fine. fra, binnen. fratello, 
Bruder. è, mird. oggi a, heute über. aspettato, ermwartet. luogo, 
Set, m. in, bis. miglio, Meile, f: lontano di qui, meit von pier. 
Dov è, Wo ift. tomo, Band, m. opera, Wert, n. Ho, Ich babe. 
libro, Bud, n. letto, gelefen. Io lho, Fd babe ibn. di seguito, nad 
cinander. veduto, gefeben. Egli si è, Cr hat ſich. di, um. sbagliato, 
geirrt. Egli me lo disse, Er fagte es mir. fra, unter. occhio, Auge, n. 
Antonio mi, Ynton ift mir. circa, ben, ungefähr. scudo, Thaler, 
deve, ſchuldig. Egli viene, Cr fomint. la settimana, wöchentlich, 
volta, Mahl. la meta, um Dic Halfte. 


grosso di te. — Egli ha 19 anni più di te. Quest’ uomo è già 
sessagenario, 


Grosso, Did. di te, als o wie du. Egli ha, Cr ift um. più, diter. 
uomo, Mann. già, ſchon. a 


. 109. ($. 371.) 

Che ora credete che s°a? Che ora è al vostro orologio? 
Credo che non siano ancora le due. Sono le undici e mezzo. 
No, in questo punto hanno suonato le dodici. Già così tardi? 
‘ A momenti batteranno due ore. Sono le due e mezzo passate. 
Saranno presto le quattro e tre quarti. Sento battere l'orologio. 
Contate le ore. È mezzo giorno. E un quarto dopo mezzodì. 
Non è tardi. E già un bel pezzo che hanno suonato le sette e 
tre quarti. 


e 

Che ora credete che, Wie viel Uhr glaubt ihr daß es. Che ora 
è, Mie viel ift. al, auf. vostro, cuer. orologio, Ubr, f. Credo che 
non siano ancora, Ich glaube, daß es noch nicht — ſey. Sono, Es ift. 
No, hanno in questo punto, Nein, fo eben bat es. suonato, geſchla⸗ 
gen. Già così tardi? Cis fo fpit? A momenti, Gleid) wird es. bat- 
teranno, ſchlagen. Sono, Es ift. passate, vorbeyn. Saranno presto, 
Es mwird bald. Sento, Id Dore. orologio, Ubt, /. battere, ſchlagen. 
Contate , Zuhlet. ora, Stunde, f. E, Es ift. mezzo giorno, Mits 
tag, m. dopo, nad. Non é tardi. es ift nicht fpàt. È gia un bel pez- 
zo, Gs ift ſchon cine geraume Beit. che, daf es. hanno suonato, ge: 


ſchlagen bat. 
110. ($. 372.) 

A che ora andrete a passeggiare? Alle tre dopo mezzodì. 
Due amici hanno detto d'aspettarini alle quattro e mezzo nel 
boschetto. Quando ritornerete ($. 234.) a casa? Alle nove e un 
quarto , e resteremo insieme sino alie' dieci e mezzo. (Quando 
andate ($. 234.) a letto? Ordinariamente alle dieci e tre quarti. 
Domani ci vedremo alle otto e mezzo di mattina. i 


A che ora, Um mie viel Ubr. andrete a passeggiare, werdet ihr 
fpazieren geben. Amico, Freund, m. hanno detto, haben gefagt, daß 
fie mid), boschetto, Luſtwäldchen, n. d'aspettarmi, ermarten merden. 
Quando, Wann mwerdet ihr wieder. casa, Haus. ritornerete, Tom: 
men. e resteremo sino, und wir biciben bis. Insieme, benfammen. 
Quando andate, Wann gehet ibr. letto, Bett, n. Ordinariamente, 
Gewohnlich. Domani ci vedremo, Morgen feben wir uns. di mat- 
tina, frub. 

Sovra ì pronomi personali. 
111. (Vegg. Parte I. pag. 119.) 

Chi vuol restare a casa? Io, tu, egli, ella, noi, voi, ed 
essi, — Iddio avrà pietà di tutti, di me, di te, di lui, di lei, 
di noi, di voi, di essi. — A chi mostrò egli la stampa? A me, 

Chi vuol, Mer will. casa, Haus, n. restare, bleiben. Iddio avrà, 


Gott mird fi. tutto, ‘all. pietà, erbarmen. — A chi mostrò egli, 
Wem icigte er. stampa, Kupferſtich, nm. — 


. i — 45 —2 


a te, a lui, a lei, a noi, a voi, ad essi. — Chi ha invitato 
‘egli a pranzo? Me, te, lui, lei, noi, voi, essi. — Di chi 


avete parlato adesso? Di me, di te, di lui, di lei, di noi, di 
voi, di loro. — A chi vuol egli scrivere? — A me? ate? 
a lui? a lei? a noi? a voi? a loro? Egli era da me. date, da 
lui, da lei, da noi, da voi, da loro. Egli verrà da me, da 
te, da lui, dalei, da noi, da voi, da loro.’ 


Chi ha, Wen bat er. a pranzo, sum Mittagseffen, n. invitato, eingelas 
den. Di chì, von mem. avete parlato adesso, habet ihr jetzt geſprochen? 
di, von, regge il dativo. — A chi, n mwen. vuol egli scrivere, mill 
et ſchreiben. A, an, regge l’acc. — Egli era, Cr war. da, ben, regge 
il dativo. — Egli, Gr mird. — da, 3u, regge il dativo. verrà, fom: 
men, mettesi in fine. 


112. (Parte I. pag. 123.) 


Siete voi ammalato? Sì, Zo sono. — Sona quelli i pro- 
prietarj della casa? Sì, (/o) sono quelli (dessi). Siete voi altri 
i cacciatori del principe? Sì, (/o) siamo quelli. — Ha da re- 
star egli a casa? Sì, Zo voglioy e lo commando. — Così, va 
bene. — Perchè non mangiate questo pomo? (Egli) non è 
buono, (egli) è agrodolce. — La birra non è buona; (essa) 
non è fresca, ed (essa) è troppo amara. — Imprestatemi. la 


vostra penna. Eccola% (ella) è molto buona. — Fatelo sape- 


re anoi, ame, ea lui, — 


Siete, Send. ammalato, Franf. Si, Fa, lo sono, id bin es. — 
Sono questi, Sind das. proprietario, Gigenthumer, m. casa, Haus, 
n. Siete voi, altri, Send ibr. cacciatore, Ydger, nm. principe, Fürſt, m. 
Ha, Soll er. casa, Haus, n. da restare, bleiben. voglio, will. co- 


mando, befeble. Così, va bene, So ift es recht. Perchè mangiate, 


YMarum effet ihr. questo, Diefer, e, eg. pomo, Apfel, #. non, nidt. 
buono, aut. agrodolce, fauerfiìf. — birra, Bier, n. fresco, friſch, 
troppo amaro, au bitter. Imprestate, Leibet. penna, Feder, /: Ecco. 
Hier ift. Fate sapere, Meldet. 


115. (66. 398, 399, 400.) 


Io gli scrivo spesso, ma egli non mi risponde. «= Cono- 


sci tu i figli del negoziante? Sì, io li conosco. benissimo, e 


li stimo molto. Di’ a tua madre, se tu Za vedi, che domani 


le porterò î libri consaputi. Io mi lusingo, che non mi neghe- - 


rai questo piacere. Voi vi ricordate rare volte di me, e di vo- 


Io scrivo, Ich ſchreibe. spesso, oft. ma, allein, aser. egli non 
risponde, er antmwortet nicht. — Conosci tu, Rennft du. figlio, Sohn. 
negoziante, Raufmann. Si, Na. io conosco, ic fenne. bene, qut. 
stimo, ſchätze. molto, ſehr. Di”, Sane. se tu vedi, wenn du fiebft. 
che, dafi if. domani, moraen. consaputo, bemufit. libro, Bud, n. 
porterò, bringen merde. Io lusingo, jd ſchmeichle. che, daß du. que- 
sto, Diefer, e, es. piacere, Gefallen, m. non negherai, nicht abſchla⸗ 
gen mirft. Voi: ricordate, Ihr erinnert. rare volte, felten. vostro, 
euer. 


— 


ALESSI 46 vere 


stro cugino. Vi chiedo scnsa s l'ho veduto oggi, e gli ho par- 
lato di voi. 


3. Cugino, Vetter. Chiedo scusa, Ich bitte um Verzeihung. ho, 
id) babe. oggi, beute. veduto, gefeben. parlato, gefproden (mit eis 
uem von ciner Sade). ; ne 

‘214. 


Posso pregare: di porgermi la bottiglia dell’ acqua(6. 223). 
Io ho veduto i vostri debitori, e ho detto Zoro quel che mi 
avete commesso; ma essi mì pregarono di dirci, che verreb- 
bero domani in persona da coi. Non credete loro nulla; essi 
ci vogliono deludere; mi pare di- conoscerli meglio di voi, — 
Io non posso sovvenirmi d'averli veduti. 

Posso pregare, Darf im bitten. bottiglia, Flaſche, f. acqua, Waf: 
fer, n. di porgere, ju geben. Io ho, Id babe. vostro, cuer. debi- 
tore, Schuͤldner, m. veduto, geſehen. detto, gefagt. quel che, mas 
ibr. avete commesso, aufgetragen babet. ma, allein. pregarono, bas 
then. di dire, zu fagen. che, daß fie. domani, morgen. in persona, 
felbft. verrebbero ,i fommen miirden. Non credete nulla, Glaubet 
nichts. vogliono, Sie mollen. deludere, binter's Lit fiibren. pare, 
63 ſcheint. di conoscere, id fenne. bene, gut. Io non posso, Ich 
fann nicht. sovvenire, entfinnen. d'aver veduto, gefeben gu haben. 


115. 


La sorella voleva andare da Gerardo per raccontargli l’av- 
ventura di jeri ($. 197.); ma io /e diedi il consiglio di non 
farlo, finchè il padre non glielo avrà detto. — Guglielmo mi 
disse, che /Zo farebbe volontieri, ma che le circostanze non 
glielo permettevano. Non me ne importa più niente, gli rispo- 
s' io, voi mt avete promesso d’interessarvi pér lui, e spero 
che non /’ avrete detto per burla. Ebbene, ripres’ egli, ce lo 
prometto un’ altra voltra, e vi dico, che non mi pentirò mai 
d’avervelo promesso. 


Sorella, Schweſter. voleva, molte. Gerardo, Erhard. andare, 
geben. per, um. jeri, geftrig. avventura, — raccontare, 
zu erzählen. ma, allein, aber. io diedi, id) gab. consiglio, Ratb, m. 
di non fare, nicht zu thun. fiaché, big. avrà detto, gefage baben 
wird: Guglielmo, Wilhelm. disse, fagte. che farebbe volontieri, er 
thite gerne. ma che, allein. circostanza, Umftand, m. non permet- 
tevano , erfaubten nicht. Non ne importa più niente, Es liegt nibts 
mehr dDaran. risposi io, antmortete id. voi avete promesso, ihr habet 
verſprochen. d’interessare, anzunehmen (einer Perfon). spero, boffe. 
che, daß ibr. non, ni@t. per, im. burla, Scherz, m. avrete detto, 
gefagt haben mwerdet. Ebbene, Gut. riprese egli, verfebte er. promet- 
to, id) verſpreche. un' altra volta, nod) cin Mabl. dico, fage. che 
non pentirò mai, daß eg nie reuen wird. d'aver promesso, verfpro: 


cen ju haben. 
sui 116. (6. 598.) 
Scriveteci ciò che succede all' armata, ma diteci la verità. 


Scrivete, Schreibet. ciò che, mas. a, ben, armata, Armee. suc- 
cede, votgebt. ma, aber. dite, faget. verità, Wahrheit, /. 


» PINSO 47 erro 


Non lo toccate, e non /o provocate, perchè oggi è di cattivo 
umore, qualcuno gli avrà fatto qualche gran dispiacere. — 
Venite dopo pranzo da me. Benissimo verrò, ve lo prometto. ‘ 
Ho unalettera per vostra sorella; quando posso mandargliela? 
Gli uomini dovrebbero ‘esser giusti pel loro proprio interesse. 


Non toccate, Rühret nicht an. non provocate, reiget nigt. per- 
ché oggi è, denn beute ift er. cattivo umore, üble Laune. qualcuno, 
jemand wird. qualche, ein, eine, ein. gran, qrof. dispiacere, Vers 
druß, m. avrà fatto, gemadt baben. Venite, Rommt. dopo pranzo, © 
NRadmittag. Benissimo, Gut. verrò; id merde fommen. prometto, 
id) verfprede. Ho, Fd habe. lettera, Brief, m. per, an. quando 
posso, Wann fann i. mandare, ſchicken, uomo, Menfh, m. do- 
vrebbero, folten. proprio, eigen. interesse, Vortbeil, nm. per, wes 
gen, regge il genitivo, e mettesi dopo il suo reggimento. giusto, gerecht. 


117. (6. 399.) 

Tuo fratello è tale che non si può nè amarlo, nè stimar/o. 
Ho ricevuto le mercanzie speditemi, ed eseguito l'ordine date- 
mi. — A chiavete raccontato questa novità? 4 lui, a lei, o 
a loro? — Giacchè non sapete tacere, un’ altra volta non di- 
rò più niente nè a te, nè a leî. Chi ha egli invitato a pranzo? 
Me, te, e tuo cognato. — Ottone cercava me, lui e lei, ę 
non travandoci più, andò solo a spasso senza di noi. — Gof- 
fredo domanda di voi. Egli non ha da far niente con me; di- 
tegli, che non sono a casa. è J 


È tale, ift fo beſchaffen. che non si, daf. né — nè, weder — noch. 
amare, fieben. stimare, ſchätzen. può, kann. Ho, Ich habe. spedito, 
gefbidt. mercanzia, Waare, /. ricevuto, erhalten. dato, gegeben. 
ordine, Auftrag, m. eseguito, vollzogen. A chi, Wem' habet ibr. 
novità, Neuigfeit, f. raccontato, erzibhit. Giacché non sapete tacere, 
Da ibr nicht ſchweigen fonnet. Un altra volta non dirò, fo merde id) 
ein anderes Mahl. né — né, meder — noch. più niente, mehr etmas 
fagen. Chi ha egli, Wen hat er. a pranzo, ju Mittag. invitato, eins 
geladen. cognato, Schwager. Ottone, Otto, cercava, fudte. non 
trovando più, da er nicht mebe fand. andò solo, fe ging er alein. 
senza, ohne. regg. acc. a spasso, fpazieren. Goffredo, Gottfried. domanda 
di. fragt nad. Egli nonha niente, (Er hat nibts. da fare, ju thun. dite, 
Sager. che non, daf id nipt. casa, Haus, a. sono, bin. 


2118 


Giulia gl fece de’ rimproveri. Federico /e disse la verità: 
io non mi sarei ardito di dirgliela in quel modo. — Mandate- 
mi ì miei libri, e rispondetemi quanto prima. — Figurati uno 
spazio, che sta tre volte più grande di questo qui. — Non 


Giulia, Gulie. fece, madte. rimprovero, Vormurf, m. Federi- 
co, Friedrich. disse, fagte. verità, Wahrheit, f. io non sarei ardito, 
id würde nicht getraut baben. di dire in — modo, ſo zu ſagen. 
Mandate, Schicket. libro, Bud, n. rispondete, antwortet. quanto 
prima, fo bald als mogli. Figura, Stelle. spazio, Raum, m. Platz. 
che sia tre volte, der Dren Mabl — if. qui, hier. 


® 


esera 4 8 —XR 


mi dite più questo un'altra volta. — Melo farà egli presto? — 
Non ti ripromettere tanti vantaggi in una volta. — Non me Za 
dire più tante volte. — Datemi una penna, voglio scrivergli. — 
Quanto a lui, egli vi si risolverà presto. — Io non parlo a te, 
io parlo a lei ed a loro. 


Non dite, Saqet. questo un altra volta, das nicht nod einmabl. 


“Farà egli presto, Wird cr bald madjen ? — Non ripromettere, Vers 


fprid nicht. tanto, fo viel. vantaggio, Vortheil. m. in una volta, auf 
citt Mahl. Non dire pitù tante volte, Gage nibt mebr fo off. Date, 
Gebet. penna, Feder, f. voglio scrivere, id) mill ſchreiben. Quanto, 
Was betrifft, coll accusativo. egli vi risolverà presto, fo wird er bald 
Dazu entſchließen. Io non parlo a, jd ſpreche nicht gu. 


119. ($$. 406, 409.) . 

Ei sembra che voglia piovere. No, egli nevica. — In que- 
sti ultimi anni sé videro delle sorprendenti rivoluzioni. Si spe- 
dirono in America molte truppe. — Egli /o fece.a riguardo di 
lui e hon di coi (6. 397.). — Egli è difficile di farsi amare da 
ognuno ($. 404.). — L'avaro non vuol essere d'ajuto a nissuno. 
Alcuno me lo disse. — Egli può misurarsi con chi si sia (ognu- 
no). Nissuno lo sa ancora. — Mandatemi qualeheduno, — Mi 
dirà forse taluno (alcuno). — Veruno ardisce d’avvicinarsi. 


Sembra, ſcheint. che, daß. piovere, regnen. voglia, molle. No, 


Nein. nevica, ſchneyet. ultimo, fest. anno, Jahr, n. videro, fab. 


sorprendente, erſtaunlich. rivoluzione, Umwalzung, .f. spedirono, 
ſchickte. in, nad). molto, viel. truppe, Truppen. Egli fece, Cr that. 
a riguardo, wegen, regge il geni. è difficile, ift f®wer. da, bey. di 
far amare, beliebt zu machen. Avaro, Geikige, #. non vuol, mill. 
esser d'ajuto, behülflich fenn. disse, fagte. Egli può, Er fann. misu- 
rare, meffen. sa ancora, weiß nod. Mandate, Sdicet. Dirà forse, 
es wird vielleicht fagen. Ardisce, magt es. d’avvicinare, ju nébern. 


120. 

La virtù lega gli uomini, ispirando Zoro una fiducia reci- 
proca. Il vizio all’ incontro li divide, tenendoli in guardia 
gli uni contro gli altri. — Carlo quinto disse: Nella gioven- 
tù tutto vi è favorevole, tutto vi si offre spontaneamente. 


Virtà, Tugend, /. lega, vereiniat. uomo, Menfd. ispirando, in: 
dem fie — einflößt. reciproco, medfelfeitig. fiducia, Zutrauen, n. vi- 
zio, Lafter, n. all’ incontro, bingegen. divide, ma@t uneinig. tenen- 
do, indem es. contro, gegen. altro, der andere. in guardia, auf ibrer 


Hut erbalt. disse, fagte. gioventù, Jugend, f. tutto, alles. favore- 


vole, ginftig. offre, biethet. spontaneamente, mie von felbft dar. 


° 121. ($. 393.) 


Lo farò io stesso, — Tu stesso ne hai la colpa. — Ve ne 
diede occasione egli stesso. — L'avete inteso da lui stesso, o. 
Farò, Ich merde maden. hai, du biſt. la colpa, Schuld. ne, dar: 


an. diede, gab. occasione, Gefegenbeit. ne, Daju. Avete, Hadet ibr. 
inteso, erfabren. > 


ISO 49. resse 


da suo fratello? — Chi accuserà se stesso? — Bisogna pensare * 
a se stesso. — Ciascheduno ha cura di se stesso, — I calunnia- 
tori non fanno alcuna riflessione sopra se stessi. 


. Chi, Wer wird. accuserà, anflagen. Bisogna, Man muf. pen- 
sare, denfen. Ciascheduno, Gin jeder — jedermann. ha cura di, forgt 
fur. Calunniatore, Verleumder. non fanno alcuna riflessione sopra; 
denken gar nibt an — jurid. 


122. ($. 394.) 

Ecco due pezze di panno della stessa fabbrica; esse sono 
della medesima altezza, del medesimo colore, ma non della 
medesima qualità. — Gli errori fanno spesso entrare l'uomo 
in se stesso. — Scipione l’Africano, il terrore di Cartagine, 
avea un sol campicello , che era lavorato da lui medesimo. 


Ecco, Hier find. pezza, Sti, n. panno, Tud, n. di, aus. stesso, 
naͤhmlich, derfelbe. fabbrica, Fabrik, f. di, von. medesimo, einerley. 
altezza, Breite,/. colore, Farbe, f: ma non, aber nicht. qualità, Gute. 
errore, Fehler, m. fanno spesso, macden oft. uomo, Menfd. en- 
trare, gehen. Scipione, Scipio. Africano, Afrifaner, terrore, Schre⸗ 
den, n. di Cartagine, von Carthago. avea solo, hatte nur. campicel- 
lo, fleiner Ader. che era lavorato, der — bearbeitet wurde. 


123. ($$. 282, 412.) 

Pregiatissimo Signore! Mi sono preso già più volte la li- 
bertà di scriverle e di pregarla d’informarmi, ‘quanto costano 
i libri speditimi; ma finora non mi è riuscito di ottenerne una 
risposta. Credo di non essermi ingannato, se m' immagino che 
le Tenore scrittemi sono forse perdute. Per altro mi rincresce- 

rebbe assai, se la di Zei salute l'impedisse di rispondermi. Spe- 


ro ch'ella non mi negherà quest’ atto d'amicizia, attendo dun- 
que sicura notizia da lei. 


Pregiato, Schätzbar. Signore; Herr. sono già più volte, Ich babe 
ſchon mebrmabi. libertà, Frenbeit, /. preso, g:nommen. di scrivere, 
gu ſchreiben. di pregar, ju bitten. d'informare, zu benachrichtigen. 
quanto, mie viel. spedito, geſchickt. libro, Bud, n. costano, foften. 
ma finora è, allein bis jeht it es. non riuscito, nod) nibt gelungen, 
risposta, Antwort, f. di ottenere, su erbalten. Credo di non essere 
ingannato, Ich glaube nicht betrogen zu baben. se, wenn. immagino, 
id) einbildbe. che, bdaf. lettera, Brief, m. scritte, gefhrieben an —. 
sono forse perdute, vielleibt verforen gegangen find. Per altro rin- 
crescerebbe assai, se — Ubrigens würde es febr leid feyn, o thun, 
wenn — salute, Gefundbeit, f. impedisse di rispondere, verhinderte 
gu antworten. Spero che, Sd hoffe Daf. quest’ atto d'amicizia, Die: 
les. Greundfbaftsitid. non negheraà, nicht verfagen merden. Attendo 
dunque, Fd envarte alto. sicuro, ſicher. notizia, Nachricht. 


n 124. ($6. 282, 412.) 
Molto Illustre Signore! Ella può ben assicurarsi, che Ze 


Illustre, Hochgeehrt. Può ben assicurare, fonnen mobi verfimert 
balten. che io, Daf id. | a 


COSIO 50 esreò 


avrei risposto senza ritardo, se le di lei lettere mi fossero per- 
venute. S'ella le ($. 402.) spedì il mese scorso, sono perdute 
senza dubbio, poichè il corriere è stato svaligiato. Non si 
prenda cura della mia salute, essa è, Grazie all’ Onnipossen- 
te, ottima. Per ora non so accertarla quanto costano i libri, 
di cui ella mi scrive, gliene parlerò quanto prima. Egli mi è im- 
possibile ($. 407.) di negarle un piacere, sono anzi sempre dis- 
postissimo a darle mille pruove della mia amicizia. 


— Senza ritardo, ohne Zaudern. avrei risposto, geantwortet haͤtte. 
se, wenn, fossero pervenute, jugefommen mwdaren. scorso, vergane 
gen. mese, Monath, m. spedi, abgeſchickt haben. sono, fe find ſie. 
dubbio, Sweifel, m. perdute, verloren. poiché, denn. corriere, Cous 
rier. è stato svaligiato, ift ausgeplundert worden. Non prenda cura, 
Madden — feine Sorgen. di, mwegen. regge il genit. salute, Gcefund: 
beit, f: Grazie, Danf. Onnipossente, UUmadtige. buono, gut. Per 
ora ($. 407.), gur jet. so, fann. non accertare, nicht verſichern. 
quanto, sie viel. costano, foften. di cui, von Denen. scrive, ſchreiben. 
parlerò, id merde fagen. ne, Davon. quanto prima, nächſtens. im 
possibile, unmoglich. piacere, GefaUen, m. di negare, abzuſchlagen. 
, anzi, fondern, vielmehr. sempre, immer. disposto, bercitwillig. pruo- 
va, Probe, f. Beweis, m. amicizia, Freundſchaft. a dare, ju geben. 


125. ($. 412.) 

Molto Illustre Signore! Dopo il mio ritorno la mia mag- 
gior sollecitudine si è di scriverle, e di renderle infinite grazie 
della magnifica carrozza, che le piacque di favorirmi pel mio viag- 
gio. Le domando scusa d’averla ritenuta più alungo di quel che 
glielo avea promesso. La pioggia continua e l'acque copiose 
sono la ragione per cui non ho potuto inviargliela prima. Su- 
bito che farà bel tempo gliela rimanderò. L'aria libera della 
campagna in cui ora mi trovo, finirà di ristabilire la mia debo- 
le salute. Mi faccia il piacere di venir a ritrovarmi, allora ne la 
ringrazierò un altra volta in persona. 


Molto Illustre Signore, (Guer Wohlgeboren. Dopo, Rab, regge 
il dativo. ritorno, Jurùdfunft, f. sollecitudine, Eorge, S. di scri- 
vere, ju ſchreiben. infinito, unendlib. grazie, Dant, m. di rendere, 
abzuſtatten. di, fur. magnifico, prächtig. carrozza, Wagen, m. che 
le piacque di favorirmi pel mio viaggio, mit welcher Sie Die Gute 
hatten mich gu beehbren. domando scusa, id) bitte um Verzeihung. 
di avere, daß if. più, linger. ritenuto, zurückbehalten babe. di quel 
, che, als id). avea promesso, verfprothen hatte. continuo, anbaltend. 
ioggia, Regen, m. copioso, häufig. acque, Gemdfier. ragione, Us 
tace per cuì, warum id. non prima, nidt eber. ho potuto in- 
viare, f@iden fonnte. Subito che, Eobald. tempo, Duce f 
bello, ſchon. farà, feyn wird. rimanderò, werde ich zuͤrückſchicken. libero, 
frey. aria, Luft, f. campagna, Lund, n. in cui, wo id. ora, jetzt. 
trovo, befinde. finirà di, mird vollends. debole, ſchwach. salute, Ges 
fundbeit, S- ristabilire, berfieUen. faccia, Machen. piacere, Vers 
gnigen, n. di venir a ritrovare, zu beſuchen. allora, dann. ringra- 
zierò, banfe if. un' altra volta, nod) cin Mabl. in persona, mind: 
{if ne, Dafùr. 


resse 51 PIPA 
Pronomi possessivi. 


126. (Parte I. pag. 127.) 

» . Mio fratello ha preso il suo bastone, e'l suo cappello, e se 
n'è andato. La cugina ha perduto il suo anello, ed i suoi orec- 
chini; ella ha già mandato il suo servitore per avvertirne suo 
marito. Noi nom possiamo dolerci de’ nostri amici. — Gl'In- 
glesi sterminarono nel Zoro paese i lupi. — I vostri costumi 
sono la cagione del vostro destino. 


Fratello, Bruder. ha, hat. bastone, &tod, m. cappello, Hut, m. 
preso, genommen. andato, fortgegangen. Cugina, Baſe. ha, hat. 
anello, Ring, m. orechino, Ohrgehinge, n. Obrring, m. ha già, bat. 
ſchon. servitore, Bediente. mandato, geſchickt. per, um. marito, Ges 
mabl. ne, Davon. avvertire, ju benachrichtigen. Noi possiamo, Mit 
finnen. di, über. amico, Sreund. non dolere, nidt beflagen. In- 
glese, Englinder. sterminarono, vertilgten. paese, Land, n. lapo,. 
Molf, m. Costumi, Gitten. cagione, Urfade. destino, Schickſal, 1. 


129. 
Io rispetto tua madre, ed amo tuo padre; ma per i tuoi 
fratelli non posso avere gli stessi sentimenti. — Si dice, che 


sua Eccellenza andrà fra tre giorni incontro a Sua Altezza Im- 
perialei — La presenza di Sua Maestà l'Imperatore ispirò 
animo e speranza a' suoi soldati. | 

Rispetto, Verehre. madre, Mutter. amo, liebe. padre, Vater. 
ma per, allein fùr. non posso, fann id) nicht. stesso, nabmlit, ders 
felbe. sentimento, Gefinnung. f. avere, hegen. dice, fagt. che, daf. 
Eccellenza, (rcellenz. fra, in. giornp, Tag, m. imperiale, kaiferlich. 
Altezza, Hoheit, f. andrà incontro, entgegei gehen werden. presea- 
za, Gegenmart, S Maestà, Majeftàt. Imperatore, Faifer. ispirò, 
flößte — ein. soldato, Solbdat. animo, Mutb, m. speranza, Hoffnung,f. 


128. (6$. 424, 425, 427, 428.) 

La mia intenzione è di scrivere a tuo cugino. — Egli ha 
mandato un bel regalo a mia sorella. — I nostri libri non so- 
no ancora arrivati. — I suoi affari vanno male. — Il vostro 
giardino è più bello del mio, ma il mio è più grande del vo- 
stro. — Mio cognato vuol trasferirsi coi suoi nella Svizzera, e 
‘pensa quindi di vender qui tutto il suo. — Le di lei massime 
suno opposte alle nostre. 


Intenzione, Vorfak., m. a, an. cugino, Vetter. di scrivere, ju 
ſchreiben. ha, bat. bel, ſchön. regalo, Gefhenf, n. mandato, ge: 
ſchickt. non sono ancora arrivati, find not nidt ang-fommen. affare, 
Sade, /. Geſchäft, n. vanno male, gehen fblebt. giardino, Garten. 
m. — cogneto, Schwager. vuol, will. Svizzera, die Schweiz. tras- 
ferire, begeben. pensa quindi, gedenft Daber. qui, hier. tutto, alles. 
di vendere, zu verfaufen. — massima; Grundſatz, m. opposto, gar; 
entgegen. ha 

: - € 
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129. (6. 451.) | 

‘ La rosa ha la sua bellezza, la sua freschezza ed il suo odo- 
re, ma essa ha ancora le sue spine. — Il Conte è stato oggi 
da noi con sua sorella e col di lei figlio; tutti e tre vogliono 
andar domani dal Zoro fattore, per vedervi la loro fabbrica, 
Essi sono molto rispettati ed amati dai Zoro sudditi. Il conte 
ha lodato molto il suo giardiniere ed il di lui figlio. — Gli 
uomini sono schiavi della Zoro immaginazione. — Questa è la 
chiave della di lei camera, dov' è quella della mia? 


Rosa, Rofe, f. bellezza, Schönheit, f. freschezza, Friſchheit, f. 
odore, Getud, m. ma, aber. ancora, auch. spina, Dorn, m. Conte, 
Graf. oggi, heute. sorella, Schweſter. figlio, Sohn. stata, gemefen. 
vogliono, mollen. domani, morgen. fattore, Verwalter. andare, ge⸗ 
ben. per, um. vi, Dort. fabbrica, gabrif, f. vedere, ju feben. Essi 
sono, Sie werden. suddito, Unterthan, m. rispettato, geehrt. ama- 
to, geliebt. giardiniere, Gartner, m. lodato, gelobt. — uomo, Menſch. 
schiavo, Sclave, m. immaginazione, (Cinbildbung, fi — Questa é, 
Das ift. chiave, Schlüſſel, m. di, von. camera, Zimmer, n. dove 
è quella, wo ift Der. 


| | 150. (66.427, 429.) 

Voi sapete bene che Carlotta era sua amica. — Paolina 
ha dilapidato il suo, ora vorrebbe consumare anche il nostro. 
Ella e suo fratello hanno perduto tutto il loro danaro al giuo- 
co. — Che ne dirà il Zoro signor padre? — L'avete detto al 
suo signor fratello? Egli non è suo fratello ; è solamente suo 
cugino, e quell’ altro, che era oggi da lui, è un suo amico 
($. 435.) Io ho fatto il mio (dovere); fate ora voi‘pure il vo- 
stro (6. 429.). Io sagrifico è miei interessi ai suoi. 


Voi sapete bene, Ihr miffet es wohl. che, daß. Carlotta, Lott⸗ 
den. amica, Sreundinn. era, war. Paolina, Panline. dilapidato, 
verthan, ora vorrebbe anche, nun möchte fie aud. consumare, durch⸗ 
bringen. fratello, VBruder, tutto, ganz. danaro, Geld, n. a, in. giuo- 
° co, Spiel, n. perduto, verloren. Che, Was wird. signor, Hert. 
ne dirà, darüber fagen. detto, gefagt. solamente, nur. cugino, Vets 
ter. quell' altro, Der andere. che oggi, welcher beute. amico, Freund. 
fatto, gethan. fate ora voì pure, thut nun aud) ibr. Io sagrifico, FW 
opfere — auf. interesse, Vortheil, m. 


151. ($. 455.) 

Mi è stato detto che questa villa fosse vostra. Di chi sono 
queste lettere? Sono tue? Di chi sono questi scritti? Sono no- 
stri. Di chi erano le penne, che m'ayete mostrate? Erano di 
mia sorella. Di chi è questo libro? E mio. Di chi è questa 
spada? Non è tua? No, è sua. 


Mi è stato detto, Man bat mir gefagt. che, daß. villa, Lands 
haus, n. lettera, Brief, m. scritto, Schrift, f penna, geder, £ 
che m'avete mostrate, Die ihr mir geseigt babet. spada, Degen, m. 
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132. (65. 429, 431.) 

Cornelia, figlia-del grande Scipione, e moglie del Con- 
sole Sempronio, era in una conversazione di dame romaue, 
che facevano vedere le loro gemme, le Zoro gioje, ed il Zoro 
abbigliamento. Cornelia venne domandata di mostrare anch' 
essa il suo. Questa saggia Romana fece subito avvicinare i suoi 
figliuoli, che avea con diligenza educati in onore della patria, 


e disse mostrandoli: Ecco le mie gioje, ecco il mio ornamento. 


Figlia, Todter. Scipione, Scipio. moglie, Bemablinn. Console, 
Conful. conversazione, Gefellfbaft, / romano, rõomiſch. dama, Da: 
me. che, mele. gemma, Edelſtein, m. gioje, Schmuck, m. abbiglia- 
mento, Puk, m. facevano vedere, ausframten. venne domandata, 
murde angeredet. anch’ essa, auch. di mostrare, ju geigen. saggio, 
weife. Romana, Réimerinn. fece subito, ließ alffogleid. figliuolo, 
Kind, n. avvicinare, fommen, bervortreten. che, die fie. diligenza, 
Sorafalt, f. in, ju. onore, Ehre, S. patria, Vaterland, n. avea 
educati, erzogen batte. disse, fagte. mostrando, indem fie geigte. 
($. 402.) Ecco, Hier ift. gioje, Schmuck, m. ornamento, Rierde. /. 


— 


Sovra i pronomi dimostrativi e determinativi. 


159. (Parte I. pag. 131.) 


Questa casa, questi prati, e quelle vigne sono state ven- 
dute a un mercante. — Questi cavalli sono vostri? ($. 435.) 
Questo è buono, ma quello non val niente. — Questi libri sono 
mici; se volete aver questi, dovete rendermi quelli. — Ecco 
presciutto èd arrosto ; ne vuole di questo o di quello? — Que- 
stî è un uomo onorato, io lo conosco molto bene, ma quegli, 
come si dice, non gode la miglior fama. Di questo e di quello 
potrei raccontarle non poche cose. Nissuno li conosce ambe- 
due meglio di me. za È 


Casa, Haus, n. prato, Wiefe, /. vigna, Weingarfen, m. mer 
cante, faufmann, state vendute, verfauft worden. Cavallo, Pferd, n. 
buono, -gut. ma, aber. non val niente, taugt nichts. libro, Bud, n. 
se, wenn ihr. volete avere, haben mollet. dovete, fo muffet ihr. 
rendere, zurückgeben. Ecco ,Hier ift. presciutto, Schinken, m. arrosto, 


VBraten, m. ne vuole, Wollen Sie von. — onorato, ebrlidà. cono- | . 


sco, fenne. bene, gut. ma, allein, come si dice, wie man fagt. 
non gode, ftebt nicht. la miglior, im bdeften. fama, Ruf, m. Di, von. 
for: finnte id). non poche cose, nicht wenig. raccontare, erzählen. 

issuno, niemand, feitter. conosce, fennt. ambedue, bende. meglio 
di, befier ala. 


si 134. (6. 437.) 
La raccolta di quest’ anno non sarà sì abbondante, come 
quella dell’ anno passato. — Questa novità è contraria a quel- 


Raccolta, Ernte, f anno, Jahr, n. non, wird nidt. abbondante, 
ergiebig. sarà, fenn. come quella, als Die von passato, verfloffen, 
vergangen, vorig: — novità, Neuigkeit, /. contramo, entgegen. 


— 54 cre 


la, che Gualtieri cì ha riferita, — Chi è colui, che può pro- 
imettersi una fortuna costante? — Quale dei due vive più feli- 
ce; colui il cui cuore è apperto all’ amicizia, ed inclinato alla 
beneficenza, o quegli che vuol ritrovar tutto in se stesso, € 
non esser d'’ajuto a rissuno ? 

») * . 

. Che, mele, die. Gualtieri, Walter. ha riferita, beribtet bat. — 
Chi, Wer. che, Der. costante, ftdt, beftindig, fortmabrend. fottuna, 
Glück, n. può promettere, verſprechen kann. Quale dei due, Welder 
von benden. vive, lebt, felice, glücklich. il cui cuore, deſſen Herz. 
amicizia, Freundſchaft, / aperto, offen. alla, zum. beneficenza, 
VWoblthun, n. inclinato, gencigt. è, ift. che tutto, Der alles. ritro- 
var, finden. nissuno, niemand. d'ajuto, behülflich. vuol essere, fenn 


will, i 
155. (6. 449.) | 

, Un tal uomo odia Dio, il prossimo, il fratello e l'amico. 
Chi presterà fede a tali persone? Chi sarà capace di un tal 
delitto? — Dove sì trovano simili (tali) quadri, e simili sta- 
tue? — Dove si vendono tai libri? — Cotal atto generuso 
non mi aspettava da lui. — Io non ho mai veduto una tal 
donna. 


Uomo, Menfd. odia, bagt. Dio, Gott. prossimo, Nidfte, m. 
amfco, $reund, — Chi, Wer mird. persona, Perfon, S. prestera 
fede, Glauben benmeffen. — Chi, Wer wird. delitto, VBerbreden, a. 
sarà capace, fabig ſeyn. — Dove si trovano, Wo findet man. qua- 
dro, Gemablde, 2. statua, Statue, fi Standbild, n. Dove si ven- 
dono, Wo verfauft man. libro, Bud, n. generoso, edel, grofmù: 
thig. atto, Handlung, /. non mi aspettava, ermartete id nicht. — 
lo non ho mai, 34 babe nie. donna, Frau. veduto, gcfeben. 


Sovra i'pronomi relativi. 
‘156. (Parte I. pag. 139.) 


Come si chiama il capitano, che ha pranzato da Lei? — 
Mi porti il taccpino, che è sulla tavola. — Ecco il libro, ch'ella 
cerca. — Chi sono quei Signori che abitano al primo pia- 
no? Sono Inglesi. — Noi amiamo sempre quelli, che ci am- 
mirano, — Ecco il danaro che le debbo, e gli scritti che ella 
mì ha imprestati; le sono molto obbligato della bontà che ha 
avuta per me, i 


Come si chiama, Wie heifit. capitano, Sauptmann. ha pranza- 
to, gefpeifet bat. Mi porti, Bringen Sie mir. taccuino, YVriefta: 
‘fe, f. su, auf. tavola, Tiſch, m. è, liegt. Ecco, Pier ift. libro, 
Buch, n. ella cerca, Sie ſuchen. Chi sono, Wer find. Signore, Herr. 
a, in. primo, erfter. piano, Stod, m. abitano, mobnen. Sono, Es 
find. Inglese, Englinder, m. Noi amiamo sempre, Wir lieben im: 
mer. ci ammirano, uns bewundern. danaro, Geld, n. debbo, ſchul⸗ 
Dig bin. scritto, Schrift, f: ha imprestati, gelichen haben. sono mol- 
to obbligato di, ich bin febr verbunden fur — bontà, Gute, S. na 
avula per, Sie fur — gebabt baben. 


— 
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137. 

Conosce ella la contessa russa che arrivò jer l'altro? — 
Sono queste le camere, che ella ha pigliate a pigione? — So- 
no questi i fanciulli ch'ella ha chiamati? — Sono questi gl'im- 
piegati, de’ quali abbiamo parlato poc'anzi? — Fra quella sua 
sorella, alla quale ella ha consegnato la lettera? — Non è 
quegli il maestro dal quale ella ha imparato a ballare? — Ecco 
i cavalli a’ quali ho fatto mozzare le orecchie. — Ecco la ca- 
mera nella quale ci metteremo a sedere. 


° 


Conosce, Kennen. russo, ruſſiſch. contessa, Grdfinn. jer l'altro, 
vorgeftern. arrivo, anfam, anfangte. Sono queste, Sind das. came- 
ra, Zimmer, n. ha pigliate a pigione, gemiethet baben. fanciullo, 
Knabe, m. ha chiamati, gerufen baben. Sono questi, Sind bdief. im- 
piegato, Beamte, n. di, von. abbiamo parlato poc' anzi, mir kurz 
zuvor gefproden baben. Era quella, Sit das — gewefen. lettera, Brief, 
m. ha consegnato, ubergeben haben. Non è quegli, Iſt die nicht. 
maestro, Meifter. ha imparato a ballare, tanzen gelernt haben. Ec- 
co, Da find. cavallo, Pferd, n. orecchio, Ohr, n. ha fatto moz- 
zare, babe abſchneiden faffen. Ecco, Hier it. ci metteremo a sedere, 
wir uns feben merden. 


138. 


a signora è quella stessa, colla quale mia sorella ha 
fatto il viaggio a Pietroburgo. — Ecco il temperino, col quale 
ho temperato le mie penne. — Parlatene a mio fratello, senza 
il quale non posso promettervi niente. — Ecco il soldato, a 
cui il principe deve la vita. — Non v'ha nissuno , cut la vita 
non sia cara. — Iddio, le-cuîi opere noi ammiriamo. — Ecco 
la donna, il marito della quale è morto stamattina, — Io le 
manderò la somma, deila quale Ella hai sì gran bisogno. — 
Questi sono uomini, il cui merito è conosciuto. — Il giardi- 
no, dove eravamo ;) è molto ameno. ($. 468.) 


Signora, Frau. quella stessa, eben Diefelbe. viaggio, Reife, fo 
a, nad). Pietroburgo, Petersburg. lia fatto, gemadt hat. Ecco, 
Hier o da ift. temperino, —— n. penna, Feder; .f. lo tem- 
erato, geſchnitten babe. Parlatene a, Redet hierüber mit. fratello, 
Bruder. senza, ohne, regge l’acc. non posso promettere niente, nichts 
verſprechen kann. Ecco, Das ift. soldato, Soldat. principe, Fürſt. 
vita, Leben, n. deve, verdantt. Non v'ha, Es ift. non sia cara, nicht 
theuer ware. opera, Werf, n. ammiriamo, bewundern. donna, Frau. 
marito, Mann. stamattina, Diefen Morgen. morto, affiora: man- 
derò, id werde — ſchicken. somma, Summe, /. ha si gran bi- 
sogno, fo ſehr bedürfen. merito, Verdienft, n. è conosciuto, befann 
if. giardino, Garten, 24. ameno, angenebm. 


159. (6. 470.) 


Il giuoco , per cui tante persone si rovinano, è un diver» 


. "Giuoco, Spiel, n. per, durd. tanto, fo viel. persone, Leute. 
si rovinano, fig ju Grunde richten. 


' 
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timento assai pericoloso. — Illuogo, d'onde Ella viene, è sola- 
mente due ore distante da quelle (luogo), dove io nacqui. — 
Egli non conosce il —— in cui si trovò. — Il tratto di 
aese, per cui passeremo, è uno de’ più belli dell’ Austria, — 
lla fa tutto il contrario di quel chele dico. Noi non sappiamo 
ancora a che egli si risolverà. — Egli ha parlato d' un affare, 
di cui io non ho compreso niente. 


Pericoloso, gefahrlich. divertimento, Unterhaltung, .f luogo, 
Ort, m. di, aus. viene, fommen. solamente, nur, ora, Stunde, f. 
distante da, von. io nacqui, id) geboren bin. conosce, fennt. perico- 
lo, Gefabt, f: si trovò, er ſich befand. tratto di paese, Gegend, f. 
passeremo, mir reifern werden. Austria, Oſterreich. fa, thun. tutto, 
ganz. contrario, Entgegengefebte, n. dico, fage. non sappiamo an- 
cora, miffen nod) nidt. a, zu. si risolverà, ſich entſchließen wird. ha 
parlato di, Bat geſprochen von. affare, Geſchaͤft, n. non ho com- 
preso niente, nichts verftanden habe. 


240. 
II cipresso è un albero che resiste molto bene al freddo, 
perchè cresce sul monte Ida, che sempre è coperto di neve. — 
Aristotele chiamava. la speranza il sogno d'un uomo che ve- 
glia. — Licurgo proibì di far lume a quelli che in tempo di 
notte ritornavano da un banchetto , affinchè il timore di non 
trovare la loro abitazione, li ritenesse dall’ ubbriacarsi. 


Cipresso, Cypreſſe, f: albero, Baum, m. freddo, Rilte, £ mol- 
to bene, ziemlich wohl. resiste, widerſteht. perché, meil er. monte, 
Berg, m. cresce, widft. sempre, immer. neve, Schnee, m. coperto 
di, bededt mit. Aristotele, Uriftoteles. chiamava, nannte. speranza, 
Hoffnung, /. sogno, Traum, m. veglia, wacht. Licurgo, Licurg. proi- 
bi, verboth. di far lume, vorzufeutten. in tempo di notte, des 
Nachts — gue Nadtieit. banchetto, Gaſtmahl, 2. Schmaus, m. ri- 
tornavano, zurückkamen. affinchè, damit. timore, Furcht, f. trovare 
la loro abitazione, nad Haufe gu finden. ritenesse, abbielte. dall’ 
ubbriacarsi, ſich zu detrinfen. 
| | 241. ($. 465.) 

Gerone, tiranno di Siracusa disse: Chi svela i secreti 
d'altrui, offende non solo quelli che glieli confidarono, ma 
quelli ancora a cui egli li ha confidati. — Socrate fu istruito nell” 
eloquenza da una donna, il cui nome era Aspasia. — Chi pri- 
ma non sarà stato in penose circostanze, non conoscerà il 


Gerone, Siero. tiranno, Tyraun. Siracusa, Syrakus. disse, 
fagte. secreto, Gebeimnif, n. altrui, Anderer. svela, offenbaret. of- 
fende non solo, belcidiget nidt allein. confidarono, anvertrauten. 
ma ancora, fondern aud). ha confidati, anvertraut bat. Socrate, So: 
- Prates. fu, mwurde. eloquenza, Beredfamfeit, fi donna, Weib, n. 
istruito, unterrichtet. nome, Nahme, m. era, war. prima non, nicht 
zuvor. penoso, ſchlimm. circostanza, Umftand, m. sarà stato, ges 
wefen ſeyn wird. non conoscerà, mird — nicht tennen. 


valor delle buone. — Chi non soccorre il suo prossimo, non 
. è degno d'esser soccorso ne’ suoi bisogni. 


Valore, Werth, m. prossimo, Nächſte, m. (dativo). non soccorre, © 


nibt benfteht. degno, miirdig. d'esser, Daf man ibm. bisogno, Noth, 
S. resta singolare. soccorso, benftehe. i 


142. 


I bei giardini che Lucullo vide in Grecia, servirono sen- . 


za dubbio di modello a quelli com cui egli abbelli poscia i con- 


torni di Roma, — Pitagora disse, che il mondo era una com- . 


media , ove i filosofi erano gli spettatori. — Un antico scrit- 
tore, i ‘cui scritti pubblicamente furono gettati nel fuoco, disse: 
che bisognerebbe abbruciar lui stesso, perchè li sapeva a men- 
te. — Gli uomini non vengono giudicati dietro a quel che di- 
cono, ma dietro a quel che fanno. 


Giardino, Garten, m. Grecia, GrieMenfand. vide, fa. serviro- 
no senza dubbio di — Dienten unfeblbar sum — modello, Mufter, r. 
egli poscia, er hernach. contorno, Gegend, /. di, um. abbelli, vers 
ſchönerte. Pitagora, Pythagoras. disse, fagte. che, Daf. mondo, 
Belt, f. commedia, Komodie. era, fey. ove, ben. ($. 474.) filosofo, 
Weltmeife, spettatore, Zuſchauer, m. erano, mdren. antico, uralt. 
scrittore, Schriftſteller. scritto, Schrift, /. pubblicamente, dbffent: 
lid. fuoco, Feuer, n. furono gettati, geworfen wurden. che, daß 
man. bisognerebbe abbruciare, verbrennen mufite. perchè, weil er. 
sapeva a mente, auswendig mufite. uomo, Menfh. non vengono 
giudicati, merden nicht beurtbeilt. dietro, nad, regge i dativo. ma, 
fondern. fanno , thun, maden. 


145. ($. 463.) » 

Chi dà, dice S. Evremont, aggrandisce tutte le cose, chi 
riceve, le diminuisce. — La fortuna è capricciosa, ella accor- 
do il suo favore a chi le piace. — La sovranità, che la Re- 
pubblica di Venezia esercitava sul golfo di questo nome, la 
mise inistato di ricusare il passaggio a chi le piaceva. Chi apre 
il suo cuore all’ ambizione, lo chiude al riposo. — Chi non 


provvede all’ avvenire, cade non di rado in grand’ imbarazzo. 


Chi non ha seminato, non ha ragione d'aspettar la raccolta. 


Dà, gibt. dice, fagt. aggrandisce, wergrofert. cosa, Ding, n. 
riceve, empfangt. diminuisce, verringert. fortuna, Glùd, n. capric- 
cioso , eigenfinnig. accorda, ſchenkt. favore, Gunft, /. piace, es — 
beliebt. sovranità, Oberherrfdaft, f. Repubblica, Republif. Venezia, 
Venedig. su, liber. golfo, Meerbufen, m. nome, Nabme, m. eser- 
citava, qustibte. mise, ſetzte. stato, Stand, m. passaggio, Durch⸗ 
gang, m. piaceva, qefiel. di ricusare, gu vermenren. cuore, Herz, n. 
ambizione, Ehrgeitz, 2. apre, offnet. lo chiude, verfdliefit es. ripo- 
so, Rube, /. — a, fur, regge l’ucc. avvenire, Zufunft, /. non prov- 
vede, nicht forgt. cade non di rado, fommt niet felten. imbarazzo, 
Verlegenbeit, A. — seminato, gefàet. non ha ragione, bat fein Recht. 
raccolta, Ernte, . d'aspettare, ju ermarten 


Foo» 


reso DO cerro 


144. (66. 436, 447. 464.) 

L'affabilità è appunto così utile a coloro, che hanno da 
comandare, che a coloro che debbono ubbidire. — Ch’ egli 
sia appunto quegli, di cui mi raccontaste, non mr pare che sia 
vero. — Quel ch’ io temo si è, che non vi si potrà arrivare in 
un giorno. — Ciò ‘che dite, è vero. — Quel che sperate, è 
molto incerto. — Ciò ch' egli ha fatto, è molto lodevole. — 
Quel che mi narrate non è niente di nuovo. — Non ripetete 
ciò che avete già detto una volta, — Ciò che piace a me, non 
piace sempre ad un altro.. i 

Affabilità, Leutfeligfeit. appunto così, eben fo. utile,. nublid« 
che hanno da comandare, weiche ju befehlen baben. che, afs. che 
debbono ubbidire, Die gehorchen müſſen. — Ch' egli, Daf er. appun- 
to, eben. sia, ſey. di cui, von Dem ibe. raccontaste, erjéblfet. non 
pare che sia vero, (Das) ſcheint nicht wahr zu ſeyn. — temo, beforge. 
si è, ift. che, daß. si, man. giorno, Tag, m. vi, wird Ddabin. po- 
trà arrivare, fommen fonnen. dite, faget. vero, wabr. — sperate, 
boffet. incerto, ungewif. — ha fatto, gethan bat. lodevole, (6blih. — 
narrate, beridtet, non è niente di nuovo, ift nichts Neues. — Not 
ripetete, Wiederhohlet nicht. gia, ſchon. una volta , cin Mabl. avete 
detto, gefagt habet. — piace, bebagt, gefällt. non piace sempre, be: 
bagt nicht immer. un altro, ein anderer. : 


Sa a : 245. (6. 464.) 

Venendo rinfacciata ad Enrico IV .la poca autorità, ch'e- 
gli avea nella Roccella: Io fo, riprese egli, in questa città 
tutto ciò ch'io voglio, facendovi soltanto quel che far deggio. — 
Ji savio prima di parlare pensa a quel che deve dire; il pazzo 
parla, e poi pensa a ciò che ha detto. 

Venendo, Als. Enrico, Heinrich. poco, gering. autorità, Madt,f. 
rinfacciata, vorgemorfen wurde. che, die. Roccella, Rodelle. avea, 
hatte. fo, thue. riprese, verfebte. città, Stadt, /. tutto, alles. vo- 
glio, mill. facendovi soltanto, indem id darin nur — thue. far deg- 
gio, id foll. Savio, Weiſe, m. pensa, denft. prima di parlare, ebe 
cr fpri)t. deve dire, fagen foll. pazzo, Narr. parla, redet. poi pen- 
sa a, Dann denkt er an. ha detto, gefagt hat. 


»’ 


Sui pronomi interrogativi. 
146. (Vegg. Parte I. $$. 479-480.) 

Chi è quel temerario che osa parlar male di noi? E chi 
gliené diede motivo? Chi Le ha detto questo? O da chi ha 
Ella inteso questo? Chi mai è colui, di cui Ella cotanto sì la- 
gna? E il Signor Alberto. Che spera ella da un uomo senza ri- 


Temerario, frede Menſch. osa, es mwagt. male, ùbel. parlar, ju 
reden. diede, $ab. motivo, Anlaß, m. ne, dazu. detto questo, das 
efagt. inteso, gehort. — mai è, ift denn. colui, jener Wenfdh. di, 
tiber, regge l'acc. cotanto, fo ſehr. lagna, beflagen. E, es ift. Alberto, 
Albrecht spera, boffen. da, von. senza, ohne, regge l’acc. riputazio- 
me, Chre, /; 


| sere Sg eva 

putazione, e senza danaro? Ella non mi risponde? A che pen- 
sa? Che vuol fare? A chi scrive? Di che si duole? Non si può 
sapere, qual colpa, 6 piuttosto gual’ errore mi ha privato del- 
la sua stima ? — Qual ricompensa me ne dà Ella adesso, d’averle 
servito tanto tempo? — Si dovrebbe pensar mai sempre di 
chi, e di che sì parla. — Di chi (al dativo) possiamo più fi- 
darci oggi giorno? — Di che fa egli tanto roinore? 


Danaro, Geld, n. risponde, autworten. a, an. pensa, denten 
Sie. vuol Tare, wollen Sic maden. scrive, ſchreiben Sie. Di, uber. 
si duole, beflagen Sie ſich. Non si può'sapere, Darf man es nibt 
mwiffen. colpa, Fehltritt, m. o piuttosto, oder vielmehr. errore, Irr⸗ 
thum, m. della sua stima, Ihre Achtung. ha privato, entjogen bat. 
ricompensa, Belobnung, . da Ella adesso, geben Sie — jebt dafùr. 
di, Daf id. tanto, fo (ang. tempo, Beit, f: aver servito, gedtent 
babe. Si dovrebbe pensar mai sempre, Man follte doch immer denfen. si 
parla,, man fpribt. possiamo pie fidarci oggi giorno? Durfen nur 
heut gu Tage mehr trauen? — Di, ùber. fa, magt. tanto, fo viel. 


romore, Lärm, n. 
147. (5. 478.) 

Chi ha più orgaglio e meno umanità che uno' sciocco fur- 
tunato ? — Che serve all’ insensato d’aver gran ricchezze, poi- 
chè non può comprar con esse la sapienza? — La coscienza 
è la voce dell’ anima, le passioni sono la epce del corpo; 
quale delle due vocè bisogna ascoltare? — Uno de' nostri oro- 
logi va male; quale? — Ella parla di due parenti; ma di qua- 
li? — Ella scrive a mercanti di Lipsia; mi dica, 4 quali? 

Più, mehr. orgoglio, Stolz, m. umanità, Menſchlichkeit, /: for- 
tunato, gliitlifà. sciocco, Dummfopf, m. serve, hilft, nützt. insen- 
sato, Unbefonnene, m. ricchezza, Reibtbum, m. d'avere, ju haben, 
befiben. poiché con esse, wenn er damit. sapienza, Weisheit, /. non 
puo comprare, nicht faufen fann. Coscienza, Gerviffen, n. voce, 
Stimme, ./. anima, Sceele, f. passione, Leidenſchaft, f. corpo, Rot: 
rec, m. delle due, von benden. bisogna ascoltare, foll' man anhoren. 
orologio, Uhr, / va male, geht unridtig, ſchlecht. — parla, ſprechen 
von. parente, Vermandte, m. ma, aber, allein. scrive a, ſchreiben 
an. Lipsia, Leip;ig ($. 185.) dica, fagen Sie. 


148. ($$. 478, 480.) 

Quale dei due vive più felice, colui il cui cuore è aperta 
all” amicizia ed inclinato alla benificenza, o colui che vuol tro- 
var tutto in se slesso e non essere d'ajuto a rissuno. — Quanto 
($. 384.) danaro ha Ella? — Quanta carta ha Ella anco- 
ra? — Quanta pazienza bisogna aver con lei] — Quanto 


Dei due, von benden, vive, lebt. felice, glücklich. cuore, Herz. n, 
amicizia, greundfbaft, f. aperto, offen. a, qu. beneficenza, Wohl⸗ 
thun, n. inclinato, geneigt ift. tutto, alles. stesso, felbft. trovar, 
finden. nissuno, niemand. non essere d'ajuto, behülflich fenn. vuol, 
vil. — Quanto, Wie viel. danaro, Geld, a. carta, Papier, a. an» 
cora, noch. pazienza, Geduld, . bisogua, muß man, 
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querele contra di voi! — Quante parole inutili! — Che dolo- 
re! — Che uomo! — Che grandezza! — Che bella giornata! 
— O chi l'avrebbe mai creduto! . 

uerela, Klage, f. contra, mider, regge l’ace. inutile, unnũtz, 

parola, Wort, r. dolore, Schmerz. uomo, Mann. grandezza, Größe. 

che, mel ein. giornata, Tag. l'avrebbe mai creduto, bdtte es je 

geglaubt. 
149. 

Cinea domandò al re Pirro, il quale ogni giorno intavola- 
va delle nuove imprese, ciò che farebbe egli poi alla fine? Al- 
lora voglio riposare, diss'egli. E chi t'impedisce, soggiunse il 
filosofo, di farlo ancor oggi? — Un filosofo intendendo un 
‘ giovane, il quale nel parlare a bella posta servivasi di espres- 
sioni antiquate, che nissuno capiva, gli disse: Ah, pazzo che 
siete, non avete che a tacere, e allora vi capiremo ancor meno. 


Cinea, Cineas. domandò, fragte, regge l’acc. re, Rénig. Pirro, 
Pirrbus. ogni, all. giorno, Tag, m. nuovo, neu. impresa, Anſchlag, me. 
intavolava, mate. poi, denn. alla fine, am Ende. tarebbe, thun wur: 
de. Allora, Da. voglio riposare, mill id) ruhen. disse, fagte. impe- 
disce, bindert. soggiunse, ermiederte. filosofo, Philofoph. ancor og- 
gi, nod) heute. di fare, ju thun. Intendendo, welcher — hörte. gio- 
vane, junger Menſch. parlare, Reden, n. a bella posta, mit Fleiß. 
antiquato, veraltet, espressione, Ausdrud, m. servivasi, ſich bediente. 
capiva, verftand. disse, fagte ju — Ah, Ad. pazzo che siete, ihr 
Narr. nen avete che a tacere, ihr dDurft ja nur ſchweigen. allora vi 
capiremo ancor meno, dann werden wir eud) nod) weniger verfteben. 


150. 


Quasi in tutte le città d'Egitto v'erano delle piramidi, 
che servivano di sepolcri ai Re di quel paese. Ma egli non è 
possibile di decidere quali di quelle piramidi fossero le più an- 
tiche, se quelle dell’ alto o quelle del basso Egitto. — Quando 
veggo gli uccelli formare con tant’ arte i loro nidi, domando 
sempre, qual maestro ha insegnato loro la matematica e l'ar- 
— chitettura? - 

. Quasi, Fal. città, Stadt, f. Egitto, AÄgypten. v'erano, waren. 
piramide, Pyramide, f. Re, Ronig. paese, Land, n. di, ju. sepol- 
cro, Grabmabl, n. servivano, Dienten. Ma, allein, aber. è, es it. 
possibile, moglich. di decidere, ju entſcheiden. antico, alt. fossero, 
wären. se, Db. alto, Ober: basso Egitto, Unter:Agrppten. — Quando, 
Wenn id. uccello, Vogel, m. nido, Neſt, n. tanto, fo viel. arte, 
Runft, f- formare, gubereiten. vedo, tiche. domando sempre, fo frage 
id) immer. maestro, Meifter. ha, hat. loro, iljnen. matematica, Mas 
thematik, Y: architettura, Baufunft, f. insegnato, beygebracht. 


Sopra alcuni altri pronomi, e nomi di numero indeterminato. 
151. ($$. 576, 545.) 
Ogni scienza ha i suoi principj, ed ogni principio ne è dif- 


Scienza, Wiſſenſchaft, f. principio , Anfangsgrund, #. princi- 
pio, Anfang, nm. ne, davon. difficio. ſchwer. —. de i 
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ficile. — Ciascun giorno porta seco qualche cosa di nuovo. — 
Io non son nemico di rissuno, quindi non si lamenta neppure 
nissuno di me. — I due Bruti sagrificarono alla repubblica, 
l'uno i suoi figli, l’altro suo padre. . ua 


Giorno, Tag, m. porta, bringt. qualche cosa di nuovo, etwas 
neues. — nissuno, niemanid (dativo). nemico, feind. quindi non si 
lamenta neppure, daber beklagt fid aud. nissuno, feiner. di, uber, 
regge l’acc. — due, bende. Bruto, Brutus. sagrificarono, opferten. 
repubblica, Republit, /. figlio, Sohn. l’altro, der andere. padre, 
Vater. i 

‘152. 

Pare che l'umanità sia divisa in duc metà, e che l'una non 
sia fatta che per nuocere all’ altra. — I mali altrui non ci pa- 
jono che un sogno in confronto de' nostri. — Quelli che desi- 
derano il bene altrui, perdono sovente il Zoro proprio; volendo 
appropriarsi quello che ad essi non appartiene. 


Pare che, Es ſcheint daß. umanità, Menſchheit, . metà, Hdlfte, fe 
sia divisa, getbeilt fen. non sia fatta che, nur deßwegen da ſey. per 
nuocere, um — gu ſchaden. altro , ander. male, Ubel, n. non pajo- 
no che, ſcheinen nur. sogno, Traum, m. in confronto di, in Vers 
gleich mit. — Altrui, anderer Leute, fremd. bene, Gut, n. desidera- 
no, begebren. perdono sovente, fommen oft um — proprio, eigen, 
volendo appropriare, Da fie — gzueignen wollen. non appartiene, 


nicht gebore. | 

i 153. ($$. 376, 403.) È 

Ciascheduno può con ragione presumere , che gli uomini 
giammai potranno pervenire alla perfétta cognizione di tutti 
gli arcani, e di tutte le ricchezze della natura. Ogni secolo, 
ogni epoca, ogni età, ogni paese divien celebre per qualche 
nuova ,scoperta, ed il tempo presente vi aggiunge sempre 
qualche cosa al passato. — Nissuno è sicuro dalla morte, e 
niente può giovar .contro la morte. | 


Può con ragione presumere, fann vernunfriger Weife annebmen. 
che, daf. uomo, Menfdh. giammai, nie. a, ju perfetto, vollfommen. 
cognizione, Kenntniß, M arcano, Gebeimnif. n. ricchezza, Reis 
thum, m. natura, Natur, /. potranno pervenire, merden gelangen 
fonnen. — Secolo, Jahrhundert, pn. epoca, Epoche, f. età, Mens 
fhenalter, n. paese, Land, n. divien, wird. per, durd. qualche, irs 
gend ein. scoperta, CEntdedung, f. celebre, berimt. presente, ges . 
genmwdrtig. tempo, Beit, . aggiunge sempre a, fiigt immer ju. pas- 
sato, vergangen. vi, binzu. — da, vor. morte, Toò, m. sicuro, ſicher. 
può, fanti. contro, gegen, regge l’acc. giovare, belfen. 


254. 
A che ($. 470.) servono all’ avaro i tesori, se non ne fa 
alcun uso? — Egli è difficile di farsi amare da ognuno. — 


A, zu, servono, Dienen. avaro, Geigige. tesoro, Schatz, m. se 
non ne, mwenn er Davon. uso, Gebrauch, m. fa, macht. — difficile, 
ſchwer. da, ben. farsi amare, beliebt ju Madden. — 


Che cosa ha Ella intenzione di fare? Ciocchè le piacerà. — Egli 
non può darmene alcuna notizia sicura. — Non bisogna fidar- 
si troppo delle promesse di coloro che sono liberali a spese al- 
irui. — Nel paese di Malacca, nelle isole di Sumatra e Giava 
| si raccoglie tanto pepe, che ciascheduna dì queste isole ne 
può somministrare ogni anno un carico abbondante di molte navi. 


Ha ella intenzione di fare, find Sie denn WiUens zu thun. pia- 
cerà, gefaUen wird. Egli non può, Er fann. ne, dDavon. sicuro, biftimmt, 
ſicher. notizia, Nachricht. dare, geben. — Nonbisogna troppo, Man muf 
nibt auzu ſehr. di, auf. promessa, Verfprebung, /. fidarsi, bauen. 
a spese, auf often. altrui, Anderer. liberale, frengebia. paese, 
Land, n. in, auf. isola, Inſel, /. Giava, Sava. si raccoglie, fam: 
melt man. tanto, fo viel. pepe, Pfeffer, m. anno, Jahr, n. abbon- 
dante, reiblid. carico, Ladung, f nave, Sdhiff. n. ne, Davon. può, 
somministrare, liefern kann. | 


Esercizj sui verbi ausiliari. 
155. (Parte I. pag. 155.) 


Io sono ancor a digiuno. — Tu sei fuor d'esercizio. — 
Egli è geloso del suo potere. — Ella è degna di lode. — Noi 
siamo amici della giustizia. — Voi siete prudenti, perchè siete 
vecchj. — Eglino sono poveri in canna. — Gli uomini sono 
schiavi della loro immaginazione. — Le dolci parole sono sa- 
spette in un superbo. — Le prime, impressioni sono sempre 

le più vivaci. | 

Ancora, nod. a digiuno, nidbtern. fuor di esercizio, aug der 
UÜbung. del, auf. potere, Madt, f. geloso, eiferfidtig. degna di 
lode, [obensmurdig. amico, greund. giustizia, Gerechtigkeit, f. pru- 
dente, f(ug. perché, meil. vecchio, alt. povero in canna, bluturm. 
schiavo, Schave, m. immaginazione, (inbildung, . dolce, ſüß. 
parola, Wort, n. sospetto, verdadtig. in, ben. superbo, Hogmuù: 
thige, -m. impressione, Eindruck, m..vivace, lebbaft.. ° 


156. (Modo interrogativo. 6. 536.) 


Sono io dappertutto? — Sei tu ancora malaticcio? — F 
egli di sopra? — Siamo not in grado di far questo? — Siete 
in collera con qualcheduno? — Sono essi di libertà stasera ? 


Dappertutto , iiberall. ancora, nod. malaticcio, kraͤnklich. di so- 
pra oben. in grado, im Stande. di far, ju thun. con, auf. in col- 
era, béfe. sera, Ubend, m. di libertà, frey. 


i 157. (Modo negativo. 6$. 548, 552.) 
Io non sono collerico. — Tu non sei padrone di quel da- 


naro. — Egli non è d'accordo con lui. — Noi non siamo difesi 
dai venti e dall’ intemperie. — oi non siete preparati ad ogni 


‘Collerico, jafzornig, hibig. padrone, Derr. di, von. danaro, 
Geld, n. d'accordo, enverftanden. dai venti e dall’ intemperie, ges 
gen Wind und Wetter. difesi, gefimert, geſchützt. a, auf. ogni, all. 
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evento, — Essi non sono privi d'ogni avere, — Esse nori sono nè 
graziose, nè belle. — Egli non è uomo di mondo. — Essi non 
sono uomini di bassa estrazione. i s 

Evento, Fall, m. preparati, gefaft. di, von. ogni, all. avere, 
Vermigen, n. privi, entblofit. nè, mweder. grazioso, artig. nè, not. 
bello, (bon. uomo di mondo, Weltmann. di, von. basso, niedrig. 
estrazione, Herfunft, fi 00 


158. (Modo interrogativo e negativo. 6. 552.) 

. Non sono io da compiangere? — Non sei tu più vecchio 
di Giulia? — Non è il disegno la sua unica occupazione? — 
Non è questa penna dura abbastanza? — Non e ella qui appo- 
sta? — Non siamo noi sul punto di partire? — Non siete vot 
francese di nazione? — Non siete voi in campagna? — Non 
sono essi in tre? — Non sono tutte e tre le sorelle ammalate 
a morte? No, esse sono tutte in buon punto. 


Da compiangere, ju bedauern. vecchio, alt. Giulia, Julie. dise- 
gno, Zeichnen, n. unico, einzig. occupazione, VBefdaftigung, f. pen- 
na, Feder, f. dura, bart. abbastanza, genug. apposta, gefliſſentlich. 
qui, dahier. sul punto, im Begriffe. di partire, abjureifen. di nazio- 
ne, geborner. francese, Granzgfe. in campagna, auf dem Lande. in 
tre, ibrer dDrey. tutto, all. a morte, auf den Tod. ammalate, frayf. 
in buon punto, moblauf. 

1259. 

. To era contento della mia sorte. — Tu eri proveduto dell’ 
occorrevole. — Egli era stanco dal viaggio. — Ella era anco- 
ra piena di sonno. — Noi fummo là nel giardino, sotto quell 
albero. — oi eravale intenti alla musica. — Essi non crayio 
avvezzi alle armi. — Essi furono incaricati di affari pubblici. 


Di, mit. sorte, Schickſal, n. contento, jufrieden. di, mit. oecor- 
revole, Nöthige, n. proveduto, verfehen. stanco, muide. da, von. 
viaggio, Reife, f. picna di sonno, voll Schlaf. là, dort. giardino, 
Garten, m. sotto, unter. albero, Baum, m. a, mit. musica, Mus 
fi, f. intenti, beſchäftiget. a, an. arma, Waffe, f. avvezzo, gemobnt. 
di, mit. affare pubblico, Staatsgeſchäft, n. incaricati, beauftragt. 


160. 


Io sono stato questa mattina da lui coll’ intenzione di visi- 
tarlo. — Perchè non sei stato più attento alle sue parole? — 
“Alessandro é stato un gran conquistatore. — Non siete stati 
in dieci a tavola? — Eglì era stato fornito di sperienza. — 
Noi non eravamo mai stati prima d'allora in Vienna. — Esse 
erano state insieme a spasso. l | Ì 

Mattina, Morgen, m. con, in. intenzione, Abſicht, f.. di visitare, 
zu befuden. Perché, marum. altento a, aufmertfam auf. conquista- 
tore, Eroberer, m. — in.dieci, euer zehn. a, ben. tavola, Tifo, m. — 
di, mit. :sperienza, (frfabrung. /. fornito , ausgeriiftet. mai prima 
d'allora, nie suvor. Vienna, Wien. — insieme, mit cinander. 2 spas- 
so, ſpatzieren⸗ i . 


— 6h — 
| 161. | 7 

Io sarò sempre pronto a vostro servizio. — Tu sarai qui 
‘ prima di lui. — Egli sara felice, se agirà sempre ragionevol- 
mente. — Noi saremo da ora innanzi meno creduli. — Essi 
saranno più accorti nel parlare. — Spero, ‘che sarai contento 
del mio operare. — È da supporsi che in avvenire egli sarà 
più compiacente con ognuno. 


- E 

‘Sempre, immer. a, 3u, servizio, Dienft, m. pronto, bereit. 
prima, vor. qui, bicr. felice, glücklich. se, wenn. ragionevolmente, 
vernipftig. agirà, bandeln wird. da ora innanzi, von. nun an. cre- 
dule, (eibtglaiubig. in, in. parlare, Reden. accorto, bebutfam. Spe- 
ro, id) boffe. che., daß. di, mit. operare, Verfahren, n. contento, 
| qufriedben. da supporsi, ju vermutben. in avvennire, funftig. com- 

piacente con, gefàllig gegen. . —— — 
SE + 162. SPE: 

Egli crede *) ch'io sia misterioso. — Dubito; . che tu sia 
in istato di persuaderli, e ch’eglino sfeno disposti a compia- 
certi. Si dice che il corriere sia già ritornato da Varigi, io pe- 
rò dubito che ciò sia stato possibile. — Sebbene io non sia dot- 
to, io so però quello che ho da fare per esser felice. — Io 
credo che i signori, di cui avete parlato poc'anzi, non sieno 
più qui. — Il più bel quadro che sia in Roma. — Si preten- 
de ch'io gli sia stato di ostacolo. 


Crede, glaubt. misterioso, geheimnißvoll. Dabito, id zweifle. 
in istato, im Stande. di persuaderli, fie ju überreden. disposti, ges 
neigt. a compiacerti, Did) ju befriedigen. Si dice, Man fagt. corrie- 
re, Couticr. Parigi, Paris. già ritornato, fon zurückgekommen. pe- 
ro, allcin. dubito, id zweifle. ciò, dieß. possibile, moglich. Sebbene, 
obwohl, chi dotto, gelehrt. io so però, fo weif i) doch. quel 
che, was. ho da fare, ju thun fabe. per, um — ju. credo, Ich 
glaube. avete parlato poc'anzi, fur} juvor geſprochen habet. qui, hier. 
quadro, Gemahlde, n. Roma, Rom. Si pretende, Man bebauptet. 
staté di ostacolo, im Wege geftanden. * 


163. 


Credo che tu sia stato inferrno di corpo e di anima. — 
Mi sorprende ch'egli non ci sia stato ancora a ritrovarmi. — 
E peccato ch’ella non sia stata da lui, e non gli abbia detto, 
quant’ io le ho impostò. — Ancorchè essi siano stati uomini 
degni di fede, egli però nol credeva. — Non é probabile ‘che 

Credo, Ich glaube. di corpo e di anima, an £eib und Seele. 
infermo, franf. Mi sorprende, Es wundert mid. ancora, nod. ci, 
Da. a ritrovarmi, euch ju beſuchen. E peccato, Schade. da, bey. 
detto, gefagt. quanto, was. impostò, aufgetragen. Ancorchè, Un: 
geadtet fie. degno di fede, glaubwürdig uomo, Mann. egli però 
credeva, fo glaubte er dog. — è, Es iù, probabile, wahrſcheinüich. 


©) I Tedeschi dopo le congiunzioni obwohl, obfbon, wenn nur, 
sebbene, benchè, purchè, dopo i Superlativi, e per lo più anche 
dopo il verbo credere, soglion usare l’indicativo. y C8E: NI 699, 836. 





” 
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il caso occorso sia stato così, com’ egli ha detto. — To son 
d'opinione, ch'esyi siano stali.innocenti in quest’ aflare. 


Caso occorso, Begebenfieit, f: così come, fo — wie. detto, gefagt. 


d'opinione, Der Meinung. innocente, unfhuldig. in quest' affare, ben 


i 204. D 
Se io fossi in suo luogo, non sarei così sordo a tutti gli 
avvertimenti. — Saresti più amato dai tuoi conoscenti, se tu 


fossi con toro più amichevole. — Non sarebbe sì magro, se 
non Sosse etico. — Non saremmo mai scontenti del nostro 


. stato, se ci fossero più ben notii veri piaceri della vita. — 


Non sarebbero aggravati di tanti debiti, se fossero più econo- 


. mi, — Per quanto Sossero ingegnosi i Greci cd i Romani, non 


hanno però inventato nè la stampa, nè l’arte d’intagliar in 


rame, — Gli Egizj non dubitavano, che certe piante; e certi 


animali fossero divinità, 


In suo luogo, an fciner Stelle. a, gegen. tutto, all. avvertimen- 
to, Grmabuung, /. così sordo, fo taub. Conoscente, VBetannte, m. 
amato, geliebt. amichevole, freundlich. si magro, fo mager. etico, 
ſchwindſachtig. Mai, nie. del, mit. stato, Stand, m. scontenti, un; 
‘3ufrieden. vero, mwabr. piacere, Freude, f. vita, Leben, n. più be 
noti, beffer befannt. di, mit. tanto, fo viel. debito, Schuld, f. ag- 
gravato, bebaftet. eronomo, wirthſchaftlich, fparfam. Per quanto in- 
gegnosi, So erfindfam — kunſtreich — ſinnreich auch. Greco, Grie: 
de, m. Romano, Rimet. hanno però, fo haben fie dog. né — né, 
mweder — no. stampa, das Drucken, o die Dreudeten. arte d'intagliar 
in rame, Das Steen, o die RupferfteMerfunft. inventato, erfunden. 
Egizio, Cguptier. dubitavanio, 3weifelten. certo, gewifi. pianta, 
Pfanze, Sf. animale, Thier, n. divinità, Gottbeit, fe 


| 265. 


Io sarei stato da voi per tempo, se non vi fossi stato im- 
pedito. — Saresti stato il più ricco di questo paese, se fossi 
stato meno prodigo. — Egli non sarebbe stato così infermo, 
s'egli fosse stato più temperante. — Non sarebbero stati sem- 
pre così felici, in ogni battagliu, se non fossero stati sempre 
valorosi. — Ognuno sarebbe savio s se il fatto si potesse ri- 
fate. — Colui che nella sua — sarà stato negligente ed 
inconsiderato , avrà una vecchiaja penosa. 


Per tempo, fribeitig. da, ben. impedito, verbindert. ricco, rei 
.di questo paese, hier ju Lande. meno prodigo, nicht fo verſchwende⸗ 
rif. così infermo, fo franf. teuperante, mdafig. in ogni, in allen. 
battaglia, Schlacht, f. (plur.) felice, glũcklich. valoroso, tapfer. — 
savio, weiſe. se il fatto si potesse rifare, menn das Geſchehene mie: 
der gut gemacht werden Fonnte. gioventà, Jugend. negligente, nad); 
laffig. inconsiderato, unbefonnen. , penoso, miibfeltg.  vecchiaja; 
Alter, No . . 
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Si può essere molto infelice, senza meritarlo. — La vita 
non dev’ essere altro, che un continuo esercizio de’ suoì doveri. — 
Credo d'essere io pure conoscitore di questa cosa. — Vivete 
sempre (così), come se foste vecch), affine di non mai 
pentirvi d'essere stati giovani. — Essendo egli un bravo giova- 
ne, ha buona speranza di camparla nel mondo. — Essendo 
ancor giovane, egli amava appassionatamente la caccia. — Es- 
sendo voi in (un) paese estero, ‘seguite le di luj usanze. — 
. Essendo egli stato troppo credule, fu ingannato. 


Si può, Man fann. infelice, unglücklich. senza meritarlo, ofne 
es zu verdienen. — Vita, Leben, n. non deve altro, muf nichts 
anders. che, als. continuo, beftindig. esercizio, Ybung, /. dovere, 
Piligt. f. Credo io pure, if) glaube wobl aud). conoscitore, cin Rene 
ner. di, von. Vivete, Lebet. così come, fo als. vecchio, alt. affine 
.di non mai pentirvi, Damit es cud) nie gereue. giovane, jung. — 
Essendo egli, Da er — ift. bravo, brav. giovane, Jüngling, Junge 
speranza, Hoffnung f. camparla, fortzukommen. Essendo, Da er 
mar. ancor, nod. gibvane, jung. amava, liebt& appassionatamente, 
leidenſchaftlich. caccia, Jagd, f: Essendo, Wenn ibe — fend. estero, 
fremd. paese, Land, n. seguite, ſo befolget. di lui, deffen. usanza, 
Gebrauch, m. Essendo egli, Weil er — troppo credule, gu leicht: 
gliubig. ingannato, hintergangen. | i 

1 167. (Sull’ Ausiliare haben.) 

Io ho ragione, ed egli ha torto. — Hei tu il mio tempe- 
rino? No, io-nonl’ho. Tua sorella l’ha avuto poc'anzi. — Stase- 
ra non abbiamo conversazione. — Avete ancora molto vino nella 
vostra cantina? Non ne abbiamo più molto ; la settimana scorsa 
l'abbiamo venduto quasi tutto. — I fanciulli hanno gran dispo- 
sizione d'imparar tutto facilmente. — Io non ho penne da scri- 
vere. — Non hai più il tuo clavicembalo? No, non ne ho più 
bisogno. — Suo fratello non ha punto di sentimento. — Non 
avete tempo di venire oggi da noi? No, oggi abbiamo molto 
da fare. 

Ragione, Redt. torto, Unrecht, n. temperino, Federmeffer, n. 
sorella, Schweſter. poc' anzi, fo eben, kurz guvor. Stasera, Heute 
Abends. conversazione, Geſellſchaft, f: ancora, nod). vino, Wein, m. 
cantina, Seller, m. scorso, vorig, vergangen. settimana, Mode, f. 

uasi, faft. tutto, qU. venduto, verfauft. fanciullo, find, n. dispo- 
| sizione, Anfage, Sf. facilmente, leicht. d'imparar, gu lernen. penna, 
Geder, . da scrivere, zum ſchreiben. clavicembalo, Clavier, n. biso- 
gna, vonniòthen. punto, gar. di sentimento, Geftùbl, n. tempo, Beit, fs 
oggi, beute. di venire, ju fommen. molto da fare; viel ju thun. 


Ho io meno affari di te? — Hanno i suoi fratelli buone 
speranze? — Qual medico hanno i di Lei nipoti? — Voi non 


“Poco, wenig. affare, Geſchaͤft, n. speranza, Hoffhung, /: Qual, 
was fur cin. medico, rit. nipote, Neffe, mi 


- 


f 


; SISP 607 DILLO : 
avete bel tempo pet viaggiare. — Egli non ha danari seco. — 
Tu avevi bei cavalli inglesi; ron li hai più? No, il corrispon- 
dente di Lipsia li ha comprati. — Che cosa acea il di lei si- 
gnor fratello? Egli era assai di mala voglia. Ciò è vero? egli 
avea dolor di denti; e le sorelle avécano mal di testa. — Tu 
non avevi queste conoscenze prima d'averé famigliarità seco lui. 


Tempo, Beit, fi per viaggiare, gum teifen: danaro, Geld, n; 
seco, ben fi. inglese, englifà. cavallo, Pferd, 2. corrispondente, 
Correfpondent. Lipsia, Leipzig. comprati, gefauft. assai di mala vo- 
glia, febr tibler Laune. vero, mar. dolor di denti, Zahnſchmerzen, 
o Zahnweh. mal di testa, Kopfwèh, n. conoscenza, Kenntnif, f. 
prima d'aver, bevor du — batteft. famigliarità, Umgang, ss. Be: 
fanntfbaft,.f 
169. si 

Voi avevate molti amici, allorchè eravate ricchi: — Noi 
avevamo intenzione di visitarvi, ma il tempo ce l'ha impedi- 
to. — I Romani avevano da principio maggior virtù che non 
ne aveano in fine. — Cicerone ebbe Clodio per nemico. — 
. Voi avete avuto l'occasione d’imparar a conoscerlo. — Quegli 
che (6. 462.) ha avuto una volta la disgrazia -d'essere stato in- 
gannato dà persone maliziose, è diffidente con tutti. — Essi 
non hanno avuto segreto alcuno per te. 


Amico, g@reund. allorchè, als ihr. ricco; reich. intenzione; im 
Sinne. di visitare, ju befuden, tempo, Wetter, n. ce lo, uns Ddars 
an, impedito ; verbindert. Romano, Rimer. da principio, anfangs. 
maggior, mebr. virtù, Tugend, S. che non in fine, als ſie gulebt. * 
Clodio, Clodius. per nemico, jum Jeinde. Occasione, Gelegenbeit, fi 
d'imparar a conoscere, fenneu ju fernen. una volta, einmabl. dis- 
— Unglück, 2. malizioso, bös. persona, Menſch, o. Leute. 

'esser stato ingannato, betrogen worden ju ſeyn. con, auf. diffi: 
dente, mißtrauiſch. per te, vor Dir. segreto; Gebeimnif, n. 
_ 370. NE 

Io aveva avuto voglia d’andarvi, — Tu avevi avuto il da- 
naro sotto la tua chiave. — Paco dopo che avemmo avuto le 
contese, ebbi un sto biglietto; — Io non aorò coraggio di 
dirgli niente. — Abbi pazienza, ed avrai tutto quel che bra- 
mi. — Egli uora l'obbligo di custodirlo. — Essi acranno con 
lui dell’ indulgenza. — Abbia egli uh po’ più di circospezione. 
— Abbiamo più prudenza nella nostra condotta. — Abbiano 


Voglia, Suft,  d'andarvi, binsugehen. danaro, Geld, n. sotto, 
unter. chiave, Schluüfſel, n Poco dopo che, Kurz nachdem. le con- 
tese, der Streit. ebbi, erbielt. biglietto, Billet, n. suo, von ibm. 
coraggio, Muth, m. di dir niente, ettvas gu fagent. pazienza, Ges 
duld, fi brami, wünſcheſt. obbligo; Verbindiibfeit, /. di custodire, 
aufzubewahren. indulgenza, Nachſicht, S an po', ein wenig, ein Bis⸗ 
chen. più, mehr. di circospezione, Vorſicht igkeit /. prudenza, Klug⸗ 
beit, f: condotta; Auffibrung, / .-. | | 

€ 3 


L' 


Pi [adsl 60. — 
pure pér un istante prosperità, l'ingiustizia nom resta però 
senza castigo. — Se avremo avuto in questo mondo delle av- 
versità, possiamo sperare una miglior sorte nell’ altro. 


| Pure, nur. per, auf. istante, Augenblick, 2. prosperità, Glùd. n. 
l'ingiustizia, Ungeredtigfeit, f: resta però, bleibt dennod. senza 
castigo, unbeftraft. Se, Wenn. mondo, Melt, f. avversità, Wider: 
wartigfeit, M possiamo, fe finnen wir. sorte, L008, n. altro, an: 
derer. sperare, boffene | 

171. di: 

Mi pare che tu non abbi costanza nei tuoi buoni propont- 
menti. — Alcuni vogliono sostenere, ch’ egli non ne abbia le 
necessarie cognizioni. -» Benché abbiamo molta ragione di la- 
gnarci, noi vogliamo non pertanto seguire il suo consiglio. — 
Benché egli abbia molto danaro, egli nom vive però felice. — 
Converrà che abbiate buoni amici per comseguir questo. ‘ 


Pare, Es ſcheint. costanza, Standbaftigfeit, / proponimento, 
Vorſatz, m. vogliono sostenere, wollen behaupten. necessario, nöthig. 
cognizione, Kenntniß. ne, davon, Ddazu. Benché, obwohl, obgleich. 
molto, groß. ragione, Urſache, f. Recht, n. di lagnarci, uns gu beffa: 
gen. vogliamo non pertanto, fd wollen wir dennoch. consiglio, Rath, 
m. seguire, befolgen. molto, viel. danaro, Geld, n. egli non vive 
però , fo lebt er doch nicht. felice, glücklich. Converra, Es wird erfor: 
Lu (nétbig) fenn. amico, Freund. per conseguir, um -— ju ero 

alten. i : 


| 172. 

Crede Ella, ch'io abbia aruto totto? — Egli vuol soste- 
here che tu abbi avuto lungo tempo conoscenza con lui, ben- 
chè non sia vero, — È probabile, ch’ egli ne abbia avuto no- 
tizia. +- Egli suppone, che noi abbiamo acuto l’involto unita- 
mente al danaro. — Non è possibile, che abbiate avuto tanto 
da fare. — Io non so, s' essi abbiano avuto occasione di ve- 
derlo, e neppure se abbiano avuto (un) cattivo fine. 


Crede, Glauben. torto, Unrecht, n. vuol sostenere, Er mill be: 
haupten. lungo, (ang. tempo, Beit, /; conoscenza, VBefanntfbaft, S. 
benché, obſchon, obwohl. vero, wahr. probabile, wahrſcheinlich ne, 
Davon. notizia, Renutnig, | Sappone, Er vermutbet. involto, Padet, n. 
nnitamente, fammt, regge il dativo. danaro, Geld, n. possibile, mogs 
; lid. dea fo viel “i tbun. so, weiß. sce, ob. occasione, Ges 
egenbeit, Sf. vedere, ju feben. e neppure se, nod) cb. cattivo, bos. 
fine, zu feb SPP J d 


| 195. 
| Se io dovessi più coraggio, avrei forse (utta) maggior fortu- 
na. — Se tu avessi maggior'prudenza, non avresti tanti ne- 
mici. — Egli aorebbe, più credito, se avesse (una) miglior con- 
_ Coraggio, Muth, m. forse, vielleibt, fortuna, Glùd, n. — 
maggior — mehr Klugheit. tanto, fo viel. nemico, Feind. 


credito, Credit, m. condotta, Aufführung, S- 
» . 


x | 
cerco 69 nrero 

dotta. —— Noi avremmo maggior contentezza cogli uomini, se 
non avessimo tanto interesse, — S'eglino avessero occasione di 
conoscerti a fondo, avrebbero (una) miglior opinione della 
tua persona. — Nerone desiderava che tutta la città di Roma 
avesse avuto un collo solo per decapitare ad un sol colpo tutti 
1 cittadini. i 

Maggior contentezza, mebr Zufriedenbeit. uomo, Menfd. inte- 
resse, Cigennug, m. occasione, Gelegenbeit. a fondo, genau. di co- 
noscere, gu “ennen, opinione, Meinung, persona, Perfon, Nerone, 
Nero. desiderava, wüunſchte. tutto, ganz. città, Stadt, /. solo, nur 
einzig. collo, Hals. m. per, um. ad un'sol colpo, avf einen Streich. 
tutto, alf. cittadino, Burger. decapitare, ju entbaupten, 


174. 

Se tu non-avessi avuto buone raccomandazioni, non 
avresti avuto l'avvantaggio di ottener così presto il posto desi» 
derato. — Se avessimo avuto l'avvertenza di aspettar ancora 
‘in poco, avremmo avuto una compagnia molto aggradevole. — 
Se aveste avuto più moderazione edattività, vostro padre arrebd- 
be avuto seco voi (una) maggior soddisfazione. — Molti hanno 
in vero troppo, nissuno però crede d'aver abbastanza. — Egli 
crede d'averci avuto de’ grandi avvantaggi, ma egli s’inganna, 
— Avendo egli fior d'ingegno , farà presio la sua fortuna. 


Raccomandazione, @mpfehlung. f: avvantaggio, Vortheil, m. 
desiderato, verlangt, geminfdt. posto, Stelle, f: così presto, fo 
- bald. di ottener, ju erfalten. avvertenza, Vorfiht, . d'aspettar un 
poco, noch cin mwenig zu warten. aggradevole, angenehm. compa- 
gnia, Gefelfbaft, /. moderazione, Mifigung, /; attività, Thätig⸗ 
feit, f- padre, Vater. seco, mit. grande, grof. soddisfazione, us 
friedbenbeit, . — in vero, eigentlich. troppo, ju vieb pero, doch. 
crede, gfaubt. abbastanza, genug. — ma, aber. inganna, betriegt. 
Avendo egli, Da er — bat. fior d'ingegno, einen ſehr guten Berftand. 
farà presto, fo wird ee. bald — maden. fortuna, Glid, n.. 


195. Sull’ ausiliare werden, diventare, divenire. ’ 
Io divento già vecchio. — Quegli può dirsi felice, che 
saggio diventa a spese altrui. — Tu divieni di giorno in giorno 
più grande. — I di le) signori figli diventano magri. — Si fa 
notte, e l'aria divien fredda, ritorniamocene prima che si fuc- 
cia più tardi. — Egli divenne un giovane morigerato e diligente. 


Gia, fon. vecchio, alt. può dirsi, fann — ſich nennen, a gpe-, 


se, auf Fioften. saggio, meife. di giorno in giorno, von Tag ju Tag. 
tnagro, mager. notte, Nadt, S aria, Luft, f. freddo, falt. ritor- 
niamocene, febren mir gurùd. prima che, bepor eg. tardi, (pit. mori- 
gerato , fittfam. diligente, fleißig. 


‘ 176. 
Il zio vuole che suo figlio diventi medico. — Il cugino é 
Zio, Oheim, Onfel. vuole, wilf. medico, Arzt. cugino, Better. 


4, 
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divenuto mercante. — La fortuna gli è divenuta ad un tratto 
nemica. — Egli era già divenuto insopportabilmente orgoglio- 
so. — To non so che sia divenuto di lui. — Egli spera di di- 
ventar sano. — Se diverrà sano, diverrà più temperante. Se 
non si fossa fatto (diventagn) avvocato, sarebbe già diventato 
Consigliere d'Appello. — Ella si farcbbe (diventerebbe) più 
vivace, se non fosse tanto severamente trattata. 


Mercante, faufmann. fortuna, Glid, n. a un tratto, auf ein: 
mabl. nemico, mwidrig. già, fon, insopportabilmente, unertraͤglich. 
orgoglioso, hochmũthig, ftolz. so, weif. di lui, aus ibm. spera, bofft. 
sano; gefund, temperante, mdfig. Avvocato, Advocat. Consigliere 
d'Appello, Appellationsrath. — vivace, lebhaft. tanto severamente, 
fo fireng. trattata, gebalten. | 


| 177. 

Il vicino si è ridotto (diventato) in estrema necessità. — 
Ora si è tutto mutato (diventato tutt" altro). — Ciò mi riesce 
difficile. — Mi vien male. — Il tempo m’annoja. — Tutto 
si ridusse (diventò) in polvere. — L’ammalato va migliorando- 
si. — In breve si fara la pace. — Si fa giorno, notte, fred- 
do, caldo, tardi. — Iddio disse, sia (diventi) luce. — Le 
pianticelle divengono alberi. — Che si farà di te? — Si sup- 
pone ch ’egli diverrà ben presto primo tenente. — I fanciulli 
sono divenuti infermi. — Egli sarebbe presto andato in collera. 
— ] fratelli diventeranno dottori. | 


v 


. Vicino, Nachbar. in estrema necessità, zum Bettler. Ora, jetzt. 
tutto, ganz anders. riuscir difficile, ſchwer werden. venir male, übel 
werden. annojare, lang werden. ridursi in polvere, gu Staub wers 
den. Ammalato, Aranfe. migliorare, beſſer werden mit — in breve, 
bald. si faràela pàce, Friede wetden. farsi, merden. giorno, Tag. 
notte, Nacht, f. freddo, falt. caldo, marm. tardi, fpàt. disse, fagte. 
luce, Lit, n. Le pianticelle, aus Pfianzen. albero, Banm, m. di 
te, aus dir. farsi, werden. Si suppone, man vermutbet. ben:presto, , 
recht hald. primo tenente, OWberlieutenant. fanciullo, Rind, n. infer- 


mo, franf. andare in collera, zornig werden. dottore, Doctor. 


178. (Sulla forma impersonale de’ verbi eg ift, es find, es 
gibt, 6. 562.) 

Non e’ha uomo più infelice di quello, che non provò mai 

avversità. — Non v'ha mezzo di persuadere uno sciocco osti- 

nato. — Non c'è cosa più lodevole, dice Quintiliano , che 


.d’insegnare agli altri ciò che si sa. — Nel castello del Signor 


Conte ci sono molti monumenti antichi da vedere. — Vi sono 


. Non avervi uomo, fein Menſch fenn. infelice, unglücklich. mai, 
nie. avversità, Widerwärtigkeit, /: provò, erduldete. Non esservi 
mezzo, Rein Mitttel geben. Non esservi cosa lodevole, nichts lobens⸗ 
werth fenn. che d’'insegnare agli altri ciò, als andern dasjenige zu 
Tebren. sa, meif. castello, Sdy(off, nm. monumento antico, Afters 
thum, n. da vedere, ju feben. i 
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degli scolari, che hanno bei libri, ma che non hanno alcuna 
voglia di leggere. — Dannosi qui delle situazioni dilettevoli e 
delle belle vedute? — 


Esservi, geben. scolare, Schüler. libro, Bud, n. ma che non 
hanno alcuna voglia, aber feine Luft. di leggere, zum Lefen. qui, 


bier. situazione dilettevole, angenebme Gegend. veduta, Vuss 


ſicht, ⸗ 
179. 6. 564.) 


Egli è ben facile a dire, io sono contento, maegli è difficile 
d'esserlo. — Non è verisimile che egli sia già stato da lui. — 
Non è facile d’aver sempre un’ eguale disposizione d'animo. — 
Sarebbe stato a desiderare ch'essì vi avessero avuto maggior 
perspicacità. Vi saranno sempre delle persone, che si solleva- 
no contro le più evidenti verità; quanti non ve ne sono al di 
d'oggi? — era una volta un savio, il quale sosteneva che 
non si dia un bene migliore, che una sana ragione in un cor- 
po sano. — V'ha de’ momenti in cui si dee più ascoltare il co- 
raggio che la prudenza. — 


Ben facile a dire, wohl leicht zu fagen. contento, gufrieden. ma, aber, 
allein. difficile di, ſchwer gu. verisimile, wahrſcheinlich. già, ſchon. 


«sempre, immer. eguale, gleid. disposizione d'animo, Gemuͤthsſtim⸗ 


mung, /. a desiderare, pu wünſchen. vi, Daben. maggior, mebr. 
perspicacità, Scharfſichtigkeit, £ esservi, geben. persone, feute. 
contro a, gegen. evidente, bell. verità, Wahrheit, M sollevano, em⸗ 
poren. quanti, wie viele. al di d'oggi, heut ju Tage. una volta, ein⸗ 
mahl. savio, Weiſe, m. sosteneva, behauptete. non, fein. bene, 
Gut, n. dia, gebe. che, als. sano, gefund. ragione, Vernunft, /. 
corpo, Körper, m. Avervi, geben. momento, Augenblick, m. in cui 


si, wo man. più, mebr. coraggio, Muth, m. prudenza, Rlugheit, f. 


dee ascoltare, anboren muf. 
180. (Sulle particelle ne, 6 i, vi, 66. 955—561.) 


Io ho comprato de’ bei pomi, ne vuol Ella alcuni? Ne” 


prenderò un pajo. — Ne prenda quanti Ella vuole. — Ella 
può prenderne di più. — Crede Ella, ch’ egli verrà? Io ne 
dubito molto. — Non gliene ha detto niente? Ha egli ricevuto 
le mercanzie? No, io non gliene ho mandato che le mostre. 
— Ella ha de’ bei libti; non potrebbe. imprestarmene alcuni? — 
Gliene manderò alcuni. 


Pomo, Apfel, m. comprato, gefauft. vuole, Wolfen. ne, davon. 
pajo, Paar, n. prenderò, nebmen. quanti, fo viel. può, finnen. di 
in, mebrere. Crede, Glauben. verra, fommen wird. dubito molto, 


id zweifle febr. ne, Daran. — ne, Davon. detto niente, nichts geſagt. 


mercanzia, Maare, f. ricevuto, empfangen. non, nur. mostra, Wu: 
fer, n. mandato, geſchickt. libro, Bud, n. pouebbe imprestarè,- 
tonnten Sie — leiben. manderò, ig) werde — ſchicken. | | 


181. (6. 5571) da 
Mi faccia il favore consaputo; ne la prego, gliene sarò eter- 
namente obbligato. — Giorgio mi ha richiesto del danaro; 
ma io non so, sce debbo imprestargliene. Egli è onorato, ne 
sono convinto; ma egli è molto povero, ed io non ne avrei 
alcuna sicurtà. Egli la pagherà, io gliene sto garante. — Ha 
Ella ancora dell’ inchiostro? Io non ne ho più (6. 560). 
— Io non ho danari presso di me; ne ha Ella? No, io pure 
non ne ho ($. 560). — Dove ha le sue penne? Eccone una 
($. 561). — Chiedendo Luigi .il grande del danaro da Fau- 
quet, rispose questi: Sire, non ce n'é punto nel tesoro di Vo- 
stra Maestà, ma il Cardinale gliene potrà imprestare ($. 560). 
Faccia, Erweiſen, thun, maden. consaputo, bewufit. favore, 
Gefälligkeit, /. prego, bitte. ne, darum. eternamente, ewig. ne, da: 
fur. obbligato, verbunden. Giorgio, Georg. richiesto del danaro, um 
Geld. geberben. 50, weifi. se, ob id). ne, eine, welches, etwas. deb- 
bo imprestare, leihen fol. onorato, ebrlid. ne, davon. convinto, 
ùberzeugt. ma, allein, aber. povero, arm. ne, Daftir. sicurtà, GSi: 
merbeit, /: pagherà, bezahlen. sto, Ich ftebe. garante, gut. ne, Das 
fiie. ancora, no. inchiostro, Tinte, f: presso di, bey. pure, auch. 
Dove, Wo. penna, Feder, f. Ecco, d . — Ciriedendo, Da — 
forderte. Luigi, Ludwig. da, von. rispose, antwortete. Sire, Sire. 
tesoro, Sbagfammer, /: Maestà, ajeftit. ma, aber. cardinale, 
Cardinal. potrà imprestare, fann leihen. 
A 182. (6. 558.) 
| E il conte ancora nel suo gabinetto? No, non ci e più. — 
Non è stata Ella mai nel giardino di corte? No, non vi suno . 
stato inai. Vuol ella andarvi? — È ella di Firenze? Per ser- 
virla. Ci sono stato anch’ io; Yi si vedono delle fabbriche ma- 
gnifiche. — Andrà Ella stasera in teatro? No, stasera non ci 
vado. — Vuol ella montar meco questo colle? No, non ho 
tempo di montarvi. — Vien Ella spesse volte qui? Io ci vengo . 
solamente alcuni giorni della settimana, per avere occasione 
di sentire qualche cosa di nuovo. — Ia comprerei tutté queste 
mercì, purchè vi fosse da guadagnar qualche cosa. — io ho 
riveduto il suo conto , e non vi ho trovato il menomo sbaglio. 


Conte, Graf. ancora, nod). gabinetto, Cabinett, n. più, mebr. 
mai, nie. giardino ‘di corte, — m. vuol, Wollen. vi, bin. 
Dabin, binein. arfdare, geben. di Firenze, von Florenz. per servirla, 
— Ci, dort. si vedono, man ſieht. magnifico, pradbtig. fab-. 
rica, Gebdude, n, Andrà, geben. stasera, Diefen Abend. teatro, 
Zbeater, n. vado, gebe. ci, binein. Vuole, Wollen. colle, Hugel, m. 
montare, fteigen, tempo, get, f. vi, hinauf. di montare, ju fteigen. > 
Nien, RSommen. spesse volte, dfterg. qui, bier ber, Daber. vengo, 
fomme. solamente, btof. della, in der. settimana, Woche, .f: per, 
um. occasione, Gelegenbeit, / qualche cosa, etwas. di nuovo, Neues. 
di sentire, ju hören Comprerei, id) wirde — faufen, merce, Waas. 
te, J. purché qualche cosa, wenn nur etwas. vi, dabey. da guada- 
gnare, ju gewinnen. conto, Nedgnung, S. riveduto, durchgeſehen. 
menomwo, geringft. sbaglio, gebler, 21. vi, Daria, trovato, gefunden» 


183. (Sui verbi regolari.) |’ 
To sentii con piacere il suo felice ritorno. — Che fecero 
1 Romani, allorchè Annibale minacciava di conquistar Roma? 
Il Senato mandò Scipione verso Cartagine con ordine di pren- 
derla, — Coriolano assediò Roma*, dalla quale era stuto dis- 


cacciato. — Gili abitatori di Gadara onoravano la povertà con. 


particolare solennità, e la consideravano come la madre dell’ 
industria, e di tutte le arti. — — 


Sentire, hören. piacere, Freuden. felice, gliidlid. ritorno, Rück⸗ 


kehr, Rudfunft, f. — Fare, machen. Allorché, alg. Annibale, Sans 
nibal. Roma, Rom. di conquistare, ju erobern. minacciare, bedro⸗ 
ben. Senato, Senat, m. mandare, f@idten. Scipione, Scipio. verso, 
nad, Cartagine, Carthago. ordine, Befehl, m, di prenderla, es 
einzunehmen, gu erobern. Coriolano, Coriolan. assediare, belagern. 
discacciare, verbannen. — Abitatore, Bewohner, m. onorare, vers 
ebren. povertà, Armuth, f: particolare, befonder. solennità, fFeners 
lichkeit, f. considerare, betrabten. come, als. industria, Betriebs 
famfcit, . arte, Runt, So 

184. 


Io comprai alcune belle stampe, e le rivendei ad un mio 
amico. — Gli nocque non poco d'essere stato così sconside- 
rato. — La Signora di Villacerve, alla quale il Signor Testau 
aprì un’ arteria in vece d'una vena, ben lontana di rimprove- 
rargli la sua morte, gli /asciò una pensione. — Giorgio mi 
avea offeso 3 egli mi ha detto sorridendo, che aveva non poco 
temuto , ch' io fossi per cangiar pensiero. — 


Comprare, kaufen. stampa, Kupferſtich, m. rivendere, verkau⸗ 


fen. — Nuocere, ſchaden. non poco, nicht wenig. cosi, ſo. sconsi- 
derato, unbefonnen, — arteria, Pulsader, f: in vece, anſtatt, reggo 
il‘genitivo. vena, YBlutader. aprire, éffnen, ben lontana, weit ent» 
. fernt. morte, Tod, m. di rimproverare, vorzumerfen. lasciare, vere 
maden. pensione, Penfion, . Gnadengebhalt, m. — Giorgio, Georg. 
offendere, belcidigen. dire, fagen. sorridere, (d@eln. non poco, 
nidjt mwenig. temere, fürchten. ch' io fossi, ig möchte. pensiero, 
meine Gefinnung. per cangiar, dndern. 
é 


185. 


Io ho adoperato per quest’ abito tre braccia di panno. — 
1 Romani solevano conservare in urrie le ceneri e le ossa de' 
loro progenitori. — I Poeti divinizzavano spesso nei loro poe- 
mì i monarchi. — I cacciatori uccisero un gran cervo) ch'essi 
smembrarono in quattro parti, — Le Amazzoni governavano e 


Per, ju, regge il dat. abito, Al(eid, n. braccio, Elle, f. panno, 
Tuch, n.. adoperare, brauden. Romano, Rimes, solere, pfiegen. 
urna, Urne, /. ceneri, Aſche, ſ. osso, Gebein, n. progenitori, Bor: 
d{tern. conservare, aufzubewahren. Poeta, Didter. divinizzare, vers 
adttern. spesso, oft. poema, Lobgedicht, n. monarca, Monard, mn. — 
Cacciatore, Jäger. uccidere, erlegen. cervo, Hirſch. parte, Theil, ra, 
stmembrare, zerftiden. = Amazzone, Amasone. governare, beherrſchen, 


⸗ 
Li 


difendevano i loro stati da se medes:me. — La miglior socie- 
tà è quella, in cui nissuno cerca di brillare. — 


‘’ Difendere, pertbeidigen. stato, Staat, m. da se medesime, felbft, 
— Società, Gefelfbaft, f. di brillare, ju glàngen. cercare, ſuchen. 


186. 

Non è necessario. ch’ io vi dica di più; perchè non dubito, 
che m’abbiate compreso. — Bramerei che Sigefredo fosse più 
costante; perchè io cedo, che la sua leggerezza debilita il suo 
carattere, arresta i suoi ‘progressi, e lo rende scontento di se . 
stesso. — Cicerone essendo già vecchio diceva, di non aver 
mai sentito , che il suo spirito si fosse per l’età indebolito. — 
Il temporale purificherà e rinfrescherà l’aria. — Jeri si aspet- 
tava il ritorno del Sovrano, ma oggi si crede, ch' egli non 
ritornerà che domani. — Egli nol creda, e non l’ha mai cre- 
duto ;} ma una volta dovrà pur crederlo. De 


Necessario, nòtbig. di più, mehr Dariber. dire, fagen. perché, 
denn. dubitare, zweifein. compreso, verftanden, begriffen. — Bra- 
mare, wünſchen. Sigefredo, Siegfried. costante, ftandbaft. perché, 
denn. vedere, bemerfen. leggerezza, Flatterhaftigkeit, /. carattere, 
Charafter, m. debilitare, ſchwachen. progressa, Rortfstite, m. ar- 
restare, bindern, bemmen. scontento di, ungufrieden mit. rendere, — 
maden. essendo, -XAls — ‘già vecchio, fdon alt. dire, fagen. mai, 
nie. sentire, fiiblen. spirito, Geift. per l’età, durchs Alter. indeboli- 
re, ſchwäͤchen. — Temporale, Gemitter, n. purificare, reinigen. 
rinfrescare, erfriſchen. aria, Luft, fl — Jeri, Geftern. aspettare, ers 
warten (il man dopa il verbo, perchè fa l'uffizio di sogetto). ritorno, 
Rudfebr, Rudfunft, / Sovrano; Monarch. ma oggi, allein heute. 
non — che domani, erſt morgen. ritornare, juridfommen, zurück⸗ 
febren. — credere, glauben, mai, nie. ma, aber, Allein. pure, doh. 
dovere, muffen. 


187. (Sui verbi passivi, Parte I. pag. 196.) - 
Omero e Pindaro, Poeti Greci, sono assaissimo stimati 
dagli uomini dotti. — Molti territor) dell’ Italia sono stati sac- 
cheggiati da Annibale.. — Sessanta mila Romani furono uccisi 
‘da Annibale presso Canne. — Il Re Mitridate è stato vinto 
da Pompejo. — Mario venne bensì perseguitato dalla fortuna, 
ma non si perdette perciò di coraggio. 


Omero, Homer. greco, grichifo, poeta, Diter. stimare, ſchaͤ⸗ 
gen. uomo dotto, Gelebete. Territorio, Gegend, S. Italia, Italien. 
Annibale’, Hannibal. saccheggiare, pliindern. Romano, Rimer. ucci- 
dere, todten. presso, ben. — Canne, Canna. Mitridate, Mithrida⸗ 
tes. Pompejo, Pompejus. vincere, uberminden, befiegen, fhlagen.— 
bensì, zwar. fortuna, Glück, n. perseguitare, perfolgen. ma non si 
Fer perciò di coraggio, et leg aber dennoch (deßwegen) feinen 
uth nicht (inten. De 3 


188. 


Un uomo d'un merito elevato non è riguardato mai con 
occhj indifferenti; egli è considerato o come amico; 0 come 
‘nemico. — Tito venne generalmente chiamato la. delizia del’ 
genere umano. — Si racconta, che la pace sia stata conchiusa. 
— Quanto desolante ed umiliante non è egli di nom essere ama- 
to da' suoi simili. — Per esser lodato e stimato convien ese- 
guire con esattezza i suoi doveri, e far sempre del bene. agli 
altri. — L'amicizia dev'essere sperimentata nel bisogno. 

Uomo, Mann. elevato, hoch, vorzüglich. merito, Verdienft, n. 
mai, nie. indifferente, gleichgültig. occhio, AXuge, n. riguardare, 
anfeben — angefeben. o-— 0, entmweder, oder. come, als. amico, 
Sreund. nemico, {}eind. considerare, betrachten — betrachtet. — ge- 
neralmente, allgemein. delizia, Sreude, f: umano, menſchlich. genere, 
Geſchlecht, n. chiamare, nennen — genannt. — Raceontare, erzaͤh⸗ 
(en. pace, friede, m. conchiudere, fibliefen — gefbloffen. — Quan- 
to, Wie. desolante, troftlog. umiliante, niedberbeugend. non è egli, 
ift es nidt. simile, Nebenmenfh, m. amare, (ieben. — Per, Um. 
lodare, (oben. stimare, ſchätzen. convien, mufi man. dovere, Pflibt.f. 
con esattezza, genau. eseguire, erfillen. sempre, immer. del bene, 
‘ Gutes. far, thun — ermeifen. Amicizia, Freundſchaft, S sperimenta- 

re, prüfen. bisogna, Noth, fi. — 
189. Sulla particella man, si, $$. 409, 492, 587. 

Si vede da lontano il bel castello del Duca. — Si cercano so- 
vente delle cose, che ci sono nocevoli. — Si raccontano ora mille 
cose , sovra l’accidente di jeri. — Dove si trovano degli uo- 
mini , che sieno del tutto senza difetti. — Cleopatra avea nei 
di lei orecchini due perle, le più belle che mai si fossero ve- 
dute; ciascuna era stimata più d’un milione. — Le bussole 
che si fanno nella Normandia, passano per le migliofi. Vi st 
fanno anche delle belle cose d’avorio, e di tartaruga. — L'’an- 
no passato si raccolse molto grano. 

Vedere, fehen. da lontano, von wmeitem. castello, Schloß, n. 
Duca, Hetzog. — cercare; fuden. ‘sovente, oft. cosa, Sade, /. 
Ding, n. nocevole, ſchädlich. — raccontare, erzaͤhlen. sovra, uber, 
regge l’acc. di jeri, geftrig. accidente, Begebenbheit. — Dove, Wo. 
trovare, finden (il man dopo il verbo, perchè fa l’uffizio di soggetto). 
uomo, Menfd. del tatto, ganz. senza difetti, feblerfren, obne Feh⸗ 
ler. — nei, an. orecchino, Ohrgehänge, n. perla, Perle, f. mai, je. 
vedere, gefeben. più, über. -stimare, ſchatzen. — bussola, Seecoms 
paß, m. Normandia, Normandie. fare, madjen. passare per, gebhal: 
ten werden fur. vi, dafelbft. anche, auch. avorio, Elfenbein, n. tar- 
taruga, Schildkröte, f- — Passato, vorig. raccogliere, érnten. grano, 
Getreide, n. , i 

.190. Sui verbi irregolari della 1. classe, pag. 183. 


. Io non posso promettervi nulla. — Noì non possiamo es- 
sere abbastanza guardinghi nella scelta d' un amico. — Io non 
Potere, fònnen. promettere, verfpreden. abbastanza, genug. 
guardingo, bebutfam, vorfibtig. scelta, Wahl, S. amico, greund. — 


4‘ 
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voglio aspettarlo più a lungo, e se voi volete, vi andremo soli. — 
Essi non volevano darascplto alle mie parole, ed ora sitrovano 
ingannati. — Noi dovevamo passare per vastissimi deserti. — Io 
non ho mai conosciuto un giovane così garbato. — Egli lo co- 
nosceva di nome. — Lo sa per esperienza, quanto io l’ami, 
e con quanta impazienza aspetti le sue lettere, ma non pertan- 


to egli sembra d’averini dimenticato. — 


Volere, wollen, più a lungo, länger. aspetiar uno, auf einen mar: 
ten (fo). soli, allein. andarvi, bingeben. — dar ascolto, Gehoör geben. 
parola, Mort, n. ora, nun, jeft. trovare, finden, fehen. ingannare, 
— —— — dovere, müſſen. per, durch. vastissimo, ungeheuer. 

eserto, Wiifte, /. passare, durchziehen- — mai, nie. conoscere, 
Fennen. garbato, artig. giovane, junger Mann. di nome, dem Nah—⸗ 
men nad. — sapere, miffen. per, aus. sperienza, Erfahrung. quan- 
0, wie febr. con quanta impazienza, mie ſehnlich. aspettare q. c. 
auf etwas warten. non pertanto, dennoch. sembrare, ſcheinen. di- 
menticare, vergeflen. 5 ’ 3 


| | 191. | 0 

‘ Noi sapevamo, che in questi contorni le strade sono si- 

cure. — Sono troppo commosso, per poter esprimere il mio 

sentimento con parole. — Zorrei sapere, come la cosa sia an- 

data. — Non mi pare, che ciò possa farsi senza periglio. — 

Egli non poteva persuadersene. — Tu dovesti trattenerviti al- 
cune settimane. — Tu ridi che pur dovresti piangere. 


Sapere, wiſſen. contorno, Gegend, i/. strada, Meg, m. sicaro, 
ſicher. — troppo, ju ſehr. commovere, tiuhten. per, als daf id — 
o, um. sentimento, Gefibl m. parole, Mort. esprimere, ausdriden. 
potere, Eonnen. — Volere, mbgen. come, mie. audare, aus ehen. — 
parere, ſcheinen. ciò, dieß. senza, ohne, periglio, Gefahr. farsi, ge: 
ſchehen. — ne, Davon. persuadere, überzeugen. — dovere, muffen. 
vi, Dort. settimana, Woche, f- trattenere, aufhalten. — ridere, la: 
den. che pur, Da du doch. piangere, meinen. dovere, ſollen. 


192. (Sui verbi reciproci. Vegg. Parte I. pag. 179.) 

. Ercole servicasi costantemente nei suoi lavori d'una clava 
di legno d'ulivo. — Egli non si ricorda più di me, Mi mara- ‘ 
‘iglio non poco del suo procedere. — Il fratello si lagnò viva- 
mente del torto usatogli. — Egli si studio di dargli nel genio, 
edi cattivarsi-la sua amicizia. — Guardatevi da' cattivi com- 
pagni, e femete più le loro seduzioni, che le insidie dei vostri 


. Exrcole, Herkules. servirsi di, fim ciner Sade bedienen. lavoro, 
Urbeit, S. clava, Reule, f. legno, Hof}. ulivo, Olive. — ricordarsi 
di, {td einer Sache erinneen. maravigliarsi, fi vermundern liber — 
procedere, Benehmen, n. Berfahren, n. — lagnarsi di, ſich beflagen 
uber. vivamente, lebhaft. usato, gugefiigt. angethan. torto, Unrecht, 2. 
— stydiarsi, fi bemiben. di dar nel genio, ju qaefallen, Cattivarsi, 
fil) eemerben. amicizia, Freundſchaft, . — Guy larsi da, ſich hũten 
vor. cattivo, bòs. compagno, Geſellſchafter, m. temere, ſich fürchten 
vor. seduzione, Verführung, /- insidia, Nachſtelung, fi — 


Li i servo 77 cessa 
nemicî, — Egli si è inlerestato per mio cugino, — Voi vi 
siete associati con un mercante di Lipsia. 


Interessarsi per, ſich annebmen einer Sade. cugino, Vetter. — 
associarsi con, ſich in Gefellfhaft einlaſſen mit. Lipsia, Leipzig. 


195. 

Essi si vestono sempre alla moda. — Noi ci abboccheremo 
coi nostri pareati. — Si sovviene Ella ancora di quel che il 
forestiere ci raccontò l'anno scorso? Sì, me'ne ricordo anco- 
ra. — Il di lei amico si è rovinato. Io me lo era immaginato, 
che gli andrebbe così; e glielo avea anche predetto, ma non mi 
volle credere. — Fatevi coraggio, e consolalevi, le circostan- 
ze si cangerannòo, 1 

Vestirsi a, (id) fleidben nad. moda, Mode, /f — abboccarsi con, 
fi befpreben mit. — Sovvenirsi di, fi@ erinnern eines Dingces. fore- 
sliere, Fremde, m. scorso, vergangen. anno, Jahr, n. raccontare, 
erzdbfen. ne, dDaran. — immaginarsi, fid) cindilden. andar così, fo gehen. 
— vorherſagen. ma, allein. volere, wollen. credere, glauben. — 
. Farsi coraggio, Muth faffen. consolarsi, fi troften. circostanza, 

Umftand, n. cangiarsi, ſich dndern. i I 

: 194. (Sopra i verbi composti 66.609 -—622.) 

E egli vero, ch' egli partirà presto di qui? Sì, egli parte 
presto, me lo ha detto oggi egli stesso. — Dovreste cercare 
d’arcostumarei a scriver presto e bene. — Gli chiese di ritorno 
gli scritti, che gli avea imprestati. — Il suo negozio gli riuscì 
felicemente. — Ha tentato il possibile, onde indurlo a can- 
giar di risoluzione; ma non vi ha potuto riuscire ($. 601). — 
Egli è un uomo benefico, non scredita nissuno , e soccorre 
coloro , che d'ajuto sont bisognevoli. 

Vero, mabr. presto, bald. qui Bier, partire, abecifen. oggi, 
heute. dire, fagen. — Dovere, follen. cercare, tra@ten. di, ju. ac- 
costumarsi, fid angewöhnen. presto, geſchwind. 4, gu. scrivere, 
ſchreiben. — chieder di ritorno, jurùidfordern. scritto, Schrift, /. 
Papier, n. imprestare, leiben. — negozio, Gefbaft, n. felicemente, 

glücklich. riascire, ausfallen. — tentare, verfufen. il possibile, alles 
Moögliche. onde, um zu. indurre, iiberreden, dahin bringen. a can- 
giar di risoluzione, feinen Entſchluß zu dndern. ma, alfein. riuseire, 
ausribten. — benefico, moblthdatig. screditare, herabſetzen. soccor- 
rere uno, einem beyſtehen. ajuto, Hilfe, SY. esser bisognevole, bes 
dürfen etwas (bilfsbediieftig fenn). | 
| 295. 

Egli è giunto da Pietroburgo, pensa di trattenersi qui 
alcuni giorni, e dì proseguire poi il suo viaggio per l'Italia. — 
Egli si è ristabilito dalla sua malattia, ed oggi esce per la pri- 

Giungere, anfommen. Pietroburgo, Petersburg. pensare, geden⸗ 
fen. di, ju. trattenersi, fld) aufbalten. proseguire, fortfeben. viag- 
gio — Sf. per, nach. — ristabilirsi, wiederherſtellen, wieder⸗ 
geneſen. sa 


ma volta di casa. — L'uomo si propone or una cosa, or un' 
altra; e s'immagina facilmente d'esser più savio degli altri. — 
Suo fratello ha trattato molto cogli uomini, e sa intrattener 
con aggradimento la società. J 


Uscir di casa, — per, zum. — proporsi, ſich vornehmen. 

or una cosa, or un' altra, bald dieß, bald jenes. immaginarsi, ſich 
einbilden. savio, klug. — trattare, umgehen. società, Geſellſchaft, S: 

con aggradimento, angenehm ju. intrattenere, unterbalte 


196. ($. 614). | 

Egli soccorse il suo amico, e non cessò di parlare in suo 
favore appresso il Presidente. — L'amico ha riconosciuto male 
le sue buone intenzioni, e si é abusato della di lui bontà. — 
Io glielo avea già predetto, che gli andrebbe così, ed avévo 
sempre disapproeato il modo suo di procedere. — Non mi 
sovviene più, chì gli abbia raccontato questo. — Mi è dispia- 
ciuto non poco, ch'egli abbia interpretato in tal modo le mie 
parole. -— Io lo ritrovai jeri in casa di suo cognato, e l'invi- 
tai a pranzo da me; ma egli rifiutò il mio invito. 

Soccorrere, beyſtehen. cessare, aufboren. di, zu. parlare in suo. 
favore, fi) fur einen vermenden. appresso, ben. Presidente, Profident. -— 
riconoscer male, miffennen ($. 615). intenzione, Abſicht, / abusar- 
si, mifibrauten etwas. bontà, Gite: — predire, vorberfagen. an- 
dare, gehen. disapprovare, mifbilligen. modo di procedere, Verfah⸗ 
ren, n. Verfahrungsart, /- — sovvenirsi, benfallen. raccontare, er⸗ 
zählen. — dispiacere, mififallen. non poco, ſehr. in tal modo, auf 
folte Weife. interpretare, quslegen. — ritrovare, antreffen. jeri, 
geftern. in casa di, ben. cognato, Schwager. invitare, einfaden. 2 
pranzo, gum NMlittagseffen. ma, allein..rifiatare, abſchlagen. invito, 
Cinladbung. . sn: 
197. (Sui verbi impersonali 66.625-631.) 


Che tempo fa oggi? Fa bel tempo. — La notte passata 
ha piovuto incessantemente. — Comincia a lampeggiare e a tuo- 
nare, e fa un gran vento. — Oggi fa un gran freddo, io ge- 
lo di freddo. — Mi pare che nevicherà. Questo non lo credo, 
gelerà piuttosto. — Si fa tardi; si fa notte; si fa giorno, 

Che, Was fur cin. tempo, Wetter, n. — passato, vergangen. 
. notte, Nadt, f. incessantemente, unaufhörlich. piovere, regnen. — 
Cominciare, anfangen. a, ju. lampeggiare, bligen. tuonare, donnern. 
fare; geben, weben, vento, Wind, m. — far un gran freddo, ſehr 
falt fenn. gelare di, erfrieren vor. freddo, Rélte, f. — parere, f@eis 
nen. nevicare, ſchneyen. piuttosto, eher. gelare, frieren. — Farsi 
tardi, notte; giorno, (pit, Nacht, Tag werden. 
| 198.0 

Mi duole non poco, di non poterlo ajutare. — Mi sor- 
prende, ch'egli non m'abbia risposto sino ad ora, egli sa quan: 

Doler, non poco di, einem ſehr leid fenn, daf. ajutare, belfen. — 


; Sorprendere, befrembden. sino ad ora, big jegt, rispondere, antwor⸗ 
ten. quanto; wie ſehr⸗ 


to m'affligga il di luì silenzio. — Si pente ora di non aver da- 
to ascolto a’ miei consigli. — E necessario ch'egli vada da lui. 
— Andiamo a pranzo, ho fame e sete non poco. — Se volete; 
possiamo ancora andare un po’ a passeggiare; egli è già trop- 
po tardi, ho sonno, e voglio andare a dormire. 


Affliggersi, ſich betriiben. silenzio, Stillſchweigen, n. — pentirsi, 
cinen rtuen, Daf. consiglio, Rath, Rathſchlag, m. dar ascolto, Gehoͤr 
geben. — necessario, nöthig, nothwendig. — Andar a pranzo, zum ‘ 

ittagseffen, Mittagsmahl o zum GEffen geten. aver fame, sete, eis 
nen bungern, DdDurften. — andar a passeggiare, fpazieren gehen. aver 
sonno, cinen ſchlaͤfern. andar a dormire, ſchlafen gehen. 


199. Eserciz} generali. 
I Romani, primachè avessero incominciato a trasportare 
a Roma i tesori dell’ Asia, erano molto più valorosi ; ‘e la lo- 
ro gloria decadde a misura, che crescevano le loro ricchezze. — 
I più grandi uomini hanno sempre avuto più fatica a governar 
popoli, che.a comandare armate, e a guadagnar battaglie. 


Primaché, YWevor. incominciare, anfangen. tesoro, Schatz, m. 
Asia, Aſien. a, ju. trasportare, siberbringen. molto, meit, viel. va- 
‘ loroso, tapfer. gloria, Ruhm, m. decadere, finten. a misura, in 
eben dem Mafie. che, als. riccheaza, Reichthum, m. crescere, mas 
fen. — grande, grofi. uomo, Mann. sempre, jederzeit. fatica, Mühe,“. 
popolo, Volf, n. a, ju. governare, regieren. che, als. armata, Heer, n. 
Armee, ./: comandare, anführen. battaglia, Schlacht, . guadagnar, 
gemwinnen. i 

| 200. 

Talete nacque il primo anno della 35 Olimpiade. Fu des- 
so il primo a meritarsi il glorioso titolo di Sapiente. Egli fu 
l’autore della filosofia, che era denominata la Ionica, dal no- 
me del paese, dov’ ebbe l'origine Venendogli richiesto , qual 
cosa fosse facile? rispose: Ammonire altrui. Qual cosa assai 
difficile? Conoscer se stesso. i 


Talete, Thales. nascere, geboren werden. Olimpiade, Olympiade. 
desso, er. a, welcher. glorioso, ruhmvoll. titolo, Titel, m. Sapien- 
te, Weife, m. meritare, verdienen. autore, GStifter, m. filosofia, 
Phpilofophie, /: che, welche man. Jonica, joniſch. denominare, nens 
nen. da, nad. nome, Nahme, m. paese, Land, n. dove, mo. aver 
l'origine, ibre EntRebung haben. Venendogli, als man ibn. richiede- 
re, fragen. qual cosa, was. facile, leicht. rispondere, antmorten, ers 
wiedern. Ammonire, warnen. difficile, ſchwet. conoscere, fennen. 


201. i 
Avendo Talete preveduto, a ciò che dicesi, col mezzo. 
delle sue ‘osservazioni astronomiche, che l'anno seguente sa- - 
rebbe stato molto fertile; comperò, prima della stagione, tutti 
Prevedere; (als) vorausfehen. a ciò che, wie. col mezzo, mits 
tell, regge il genit. astronomico , aftronomifà. osservaziotie, Beob⸗ 
adtung, f: seguente, folgend. fertile; fruchtbar. comperare, faufen. 
prima, vor. stagione; Jahrszeit, So. 


i frutti degli ulivi, che erano iatorno. alla città di Mileto. La 
raccolta fu veramente assai abbondante, e Talete ne trasse 
un grandissimo ‘utile. Ma siccome era del tutto disinteressato, 
fece radunare tutti i mercanti. di Mileto, e distribuì fra di loro 
tutto quel che avea guadagnato. sE: 


Frutto, Frucht, f ulivo, Olivenbaum, m. intorno, um. raccolta, 
(Gente, f. veramente, wirklich. abbondante, ergiebig. trarne, Daraus 
gichen. utile, Nugen, m. Ma siecome, allcin weil. del tutto, gaͤnzlich. 
disinteressato, uneigenndfig. fare, laffen. mercante, Raufmann. ra- 
dunare, jufammenfommen. distribuire , austbeilen. guadagnare, ge: 


winnen. 


202. 


L'Imperatore Carlo V. si fece dipingere dal famoso pit- 
tore Veneto' Tiziano. L'artefice lasciò cadere il suo pennello. 
L'Imperatore lo raccolse subito dicendo: Un Tiziano merità 
d’essere servito da un Imperatore. Si veggono poche belle gal- 


lerie, dove non si trovassero pure alcuni quadri del Tiziano e 
del Correggio. 


Imperatore, Raifer. fare, laffen. famoso, berifmt. veneto, ve: 
nezianiſch. pittore, Mahler. dipingere, mahlen. artefice, Rinfiler. la- 
sciare, laffen. pennello, Pinfel, m. cadere, falfen. raccogliere, auf: 
heben. subito, fogleid). dire, (und) fagen. meritare, verdienen. servi- 
re, bedienen. Vedere, feben. galleria, Ballezie, f. dove, wo. pure, 
aud. quadro, Gemdabide, n. 


. 203. 

Preoccupazione dello spirito nell' entusiasmo, Il pittore Ver- 
net, trovandosi su d'un vascello agitato da un’ orribile burrasca, 
si fece attaccare all’ albero maestro, e tutto occupato a disegnà- 
te: lo sconvolgimento del mare, l'accavallarsi dell’onde, il tor: 
tuoso giro dei flutti schiumosi, il lampeggiar de' fulmini, che 
a raddoppiate strisce squarciavano quasi il seno delle nuvole. 
esclamava di tratto in tratto: O qlesto è pur bello! mentre 
attorno di lui tutto fremeva dal pericolo, ch'egli solo non 


. vedeva. | 


Preoccupazione, Schwaͤrmerey, f. spirito; Geift. entusiasmo, 
Begeifterung, Entiidung, S. su, auf. orribile, fürchterlich. burrasca, 
Sturm, m. agitato, — etrieben. vascello, Schiff, n. trovarsi, 
fio befinden. fare, laffen. albero maestro, Maſtbaum, m. attaccare 
a, anbinden an. e, und intem — mdabrend. tutto, ganz. occupare, 
beſchäftigen. a, zu, disegnare, zeichnen. sconvolgimento, Toben, n. 
mare, Meer, n. accavallarsi, Aufthürmen, n. onda, Welle, f. tor- 
(noso,, Éteifend. giro, Wirbel, m. schiumoso, ſchäumend. flutto, 
Fluth, . lampeggiar, Leuchten, n. fulmine, Blitz, m. a, mit. rad- 
oppiato, verdoppelt. striscia, Schlag, m. quasi, gleibfam. seno, 


Bufen, n. nuvola, Wolfe, /° squarciare, zerreißen. esclamare, qus: 


tufen. di tratto in tratto, von Beit zu Beit. Oh! Ag! par, dod. 
mentre, wahrend. attorno, um — ‘hberum. da, vor. pericolo, Ge. 
fabe, f. fremere, pittern, solo, allein. 


BOPII 8a TOPPA 


n 204. a e # i i 
| Apelle venne atcusato da un pittore, geloso della sua 
celebrità, d'aver avuto parte in una cospirazione contro il Re 
Tolomeo. Riconosciuta che fu la sua innocenza, Apelle si ser- 
vì solamente del suo pennello, per vendicarsi della calunnia. 
Egli la rappresentò sotto la figura d'una donna, appoggiata all’ 
invidia, cui precedono l'ignoranza ed il sospetto. Essa parla 
ad un uomo, le cui orecchie rassongigliano a quelle di Mida. 
Nel Luciano si possono vedere tutti i tratti emblematici di 
questo quadro. — 


i Apelle, Apelles. geloso, der — eiferſuͤchtig auf. celebrità Rubm, 
yn. accusare, antlagen. aver parte in, Antbeil an — haben. cospira- 
zione, Verſchwörung, /. contro, mwider. Tolomeo, Ptolomeus. che, 
als, nachdem fobald. innocenza, Unſchuld, f. riconoscere, anerfennen. 
servirsi, (i bedienen. solamente, blof., pennello, Pinfel, m. per, 
um. calunnia, Verleumdung. /. vendicarsi di, ſich raͤchen au rappre» 
sentare, vorftellen. sotto, in, unter. figura, Geftalt, f: donna, 
Weib, n. a, an, invidia, Neid, m. appoggiato, angelebnt. ignorane 
za, Unwiffenbeit, f. sospetto, Verdacht, m. precedere, vorangehen. 
parlare a, fpreen zu. orecchio, Oht, n. rassomigliare, gleichen. 
emblematico, (innbildlià. tratto, Zug, m. quadro, Gemdblde, n. l 

o i i 205. 

I gravi Auguri, dice Cicerone, non potevano nel rimi- 
rarsi l'un l'altro contgner le risa. La politica però ‘sapeva far 
uso opportuno di queste bizzarre ceremonie. I sacerdoti erano 
per l'ordinario venduti ai condottieri d'esercito $ che aveano, 
qualora il volevano,-le vittime favorevoli; onde poter poi, 
rassicurati già in tal guisa della protezione degli Dei, eccitare 


il coraggio dei soldati. c 


+ Grave, Eenftbaft. Augure, Maprfaget. nel, wenn. rimirarsi l'un l'al- 
tro, cinander anfeben. riso, Lachen, n. contener q. c. fi einer Sade 
entbalten. Però, Alein. politica, Politit, / saper fare, wiſſen gu 
machen. di, von. bizzarro, feltfam. ceremonia, Ceremonie, f. oppor- 
tuno, geborig. uso, Gebraudh, m. sacerdote, Priefter, per l’ordina- 
rio, gemeiniglich, gewöhnlich. condottiere d'esercito, Deerfutyrer. 
Feldherr. qualora, ſo oft als. vittima, Schlachtopfer, n. favorevole, « 

. aUnftig. onde, um: dann. in tal guisa, auf ſolche Weife. protezione, 
VBenftand, m. già, fon. rassicurato, verſichert. coraggio, Muth, m. 
soldato, Soldat. eccitare, anfenern, aufmunter — 


206. se 
Di Alessandro il grande. Alessandro il grande nacque la 

stessa notte, in cui il tempio di Diana a Efeso venne consuma- 

to dal fuoco. Egli morì d'una malattia im Babilonia in età dì 


Alessandro, Aferander. ($. 10, nascere, geboren werden. notte, 
Nadbt, /: tempio, Tempel, m. Efeso, Epheſus. fuoco, feuer, n. 


, consumare, verjebren. morire, fterben. di, an. malattia, Atantbeit, f. 
Babilonia, Babylon, 3 e — 
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33 anni. Il suo cadavere fu trasportato da Babilonia ad Ales- 
‘sandria. La sua’ insaziabile ambizione lo condusse sino alle 
rive del Gange. | 
Cadavere, Seiche, /. Alessandria, Alerandria. trasportare; brins 
gen. insaziabile , unerſättlich. ambizione, Ehrgeik, m. condurre, füh⸗ 
ren. sino a, bis an. riva, Ufer, n. Gange, Ganges. 
| 207. ($. 666). di 
Gli Adulatori castigati dall’ Imperatore Marco Antonio. 
Tenendo Marco Antonio il suo ingresso solenne nella città 
d'Atene, gli Ateniesi, per adularlo, gli diedero il titolo di 
Dio, Bacco, e gli offrirono in isposa la Dea Minerva; protet- 
trice della loro città; immaginandosi che l'Imperatore con 
uest’ enimmatico matrimonio diventerebbe il loro protettore. 
ue. signore rispose loro, ch’ egli accettava volentieri la lo- 
ro offerta; ma, soggiunse egli, essendo Minerva un gran Dea, 
vi comando di pagarmi incontanente 600,000 scudi, per la 
sua dbte, ossia per le spese delle nozze. 


Imperatore, faifer. Marco, Marc. castigato, geftraft. adulatore, 
Schmeichler. solenne, fenerlif. ingresso, Ginzug, m. Atene, Athen. 
tenere, balten. dare, geben. Ateniese, Atbener. per, um, ju. adu- 
lare, ſchmeicheln einem. tito!o, Titel, m. Bacco, Bacchus. offrire, ans 
| biethen qu. protettrice, Befhuberinn. sposa, SGemablinn. immaginars 
si, (mei) fi eindbilden. con, durch. enimmatico, réthfelbaft. matri- 
monio, Heirath, f. protettore, Beſchũtzer. diventare, werden. rispon- 
dere, antworten. offerta, Anerbiethen, n. volentieri, gern. accettare, 
annebmen. ma, allein. soggiungere, hinzufügen. comandare, befeh⸗ 
len. incontanente, alſogleich. scudo, Thaler. per, zu. dote, Aus⸗ 
fteuer, S. ossia, oder per, ju. spesa, Beſtreitung, /. nozze, Hoch⸗ 
seit, di, gu. pagare, bezahlen. 


208. 


Aspasia di Mileto si rese celebre in Atene per il suo spirito, e 
la sua bellezza. Ella era tanto versata nell’ eloquenza, e nella 
politica, che lo stesso Socrate prendeva lezioni da lei. Fu 
maestra e poi moglie di Pericle. Vivea nel 428 avanti l’era 
cristiana, | 


Mileto, Milet. rendersi, ſich machen. per, durch. spirito, Geiſt, m. 
bellezza, Schönheit, f. celebre, berihmt. tanto versato, fo aemanbdt. 
eloquenza, Beredfamfeit, /: politica, Politif, fi Socrate, Sofrates. 
lezione, Unterricht, m. prendere, nebmen. maestra, Lebrerinn. poi, 
dann. moglie, Gemabliun. vivere, feben. avanti, vor, cristiano, chriſt- 
li. era, Zeitrechnung Se 

i ni 209. 
Attila, re degli Unni, fu soprannominato il flagello di 
Dio. Egli devastò l'Oriente, travagliò la Pannonia, e la Ger- 
Unno, Sunne. soprannominare, nennen. flagello, Geifiel, f. de- 


vastare, bermuften. Oriente, Orient, m. travagliare, verbeeren. Pau- 
nonia, Pannonien, Germania, Germanicn. — 


mer 00: sa 
mania, entrò l'anno 450 melle Gallie con un’ armata di 500,000 
uomini, e sparse in tutte queste province lutto e terrore. Lé 
più ricche città furon prese, sarcheggiaté, ed esposte alla 
violenza de' soldati. Assediò, vinse, ed incendiò Aquileja. Fa- 
cea credereai suoi soldati, che ($. 545). avea trovata la scimitarra 
di Marte, ch essi goffamente adoravano. Torismondo venne 
seco lui alle mani, lo sconfisse, e l’inseguì sino al Reno. Po- 
co dopo Attila tolse in moglie la principessa Ildegarda, e la 
sera delle nozze morì nel suo letto d’-*n emortagia l’anno 454: 


Entrare, einbrechen. Gallia, Gallien. armata, Armee, Si Heer, n. 
spargere in, verbreiten liber. provincia, Provinz, f. lutto, Trauer, fi 
terrore, Schrecken, m. prendere, nebmen. saccheggiare , plündern⸗ 
violenza, Gewaltthaͤtigkeit, . esporre, Preis geben. Assediare, belas 
gern. vincere, eg bezwingen. incendiare, eg eindfbern. Far credere a, 
einen bereden. scimitarra, Schwert, n. Marte, Mars. (8. 545.) che, 
den. goffamente, blindlings. adorare, verehren, trovare, finden. To 
rismondo, Yorismund. venir alle mani, handgemein werden. scon: 
figgere, ſchlagen. inseguire, verfolgen. sino a, bis an, Reno, Rbeins * 
Poco dopo, Suri datauf. togliere in moglie, jut Frau nebmen, prin: 
cipessa, Prinzeffinn. Ildegarda, Hildegard. morire, fterben, lajsera 
delle nozze, am Hochzeitsabende. letto; Dett, n: di, an, emorragia; 
Blutſturz, n. l r sh: e: 

10. * 


Domandi tu alcuna cosa da me? disse il celebre Alessan- 
dro al povero Diogene, che giaceva nella sua botte. — No; 
riprese il Cinico, non abbisogno di nulla. — Pertanto ti pre- 
go, vammi un po’ da banda, perocchèé la tua ombra non mi 
permette di confortarmi nel benefico calor del sole. — Alcuni ‘© 
cortigiani, che aveano accompagnato l’eroe Macedone, si stu< 
pirono del di lui ardimento. Se ($. 547.) io non fossi Alessan- 
dro, soggiunse il re, vorrei esser Diogene, 


| —Domandare; verfangen. alcuna cosa; etwas. dire, fagen. cele: 
bre, berühmt. povero, atm. botte, Faf, n. giacere, liegen. ripren- 
‘dere, ermiedern. Cinico, Chnifer. non abbisognar di nulla, nibte 
brauchen, bedirfen. Pertanto, doch. pregare; bitten. andare, gehen. 
un po’, tin wenig. da barida, auf die Seite. perocthè, Ddenn. ombra, 
Schatten, m. permettere, erlauben. benefico, mwoblthatig. calor, Wdes 
me, /. sole, Sonne, Y. cortigiano, Hofmann. macedone, macedo⸗ 
nifd. eroe, Held, m: accompagnare, begleiten. stupirsi dî, etftaunen 
ùber. ardimento; Kühnheit, /. soggiungere; verfebens volere; (fo) 
wollen. — F 
i 11. i 


Il Delfinato, provìîncia della Francia mietidionate; fu in 
potere dei principi suoi sino ad Umberto II; il quale afflittis= 
simo perla morte del suo unico figlio; rinunziò i suoi Stati 

Delfinato, Dauphinee, fi provincia, Provinz. meridionale, ſũd⸗ 
lid. Francia, granfreid. essete in potere de’ suoi principi, feine 
cigene Furften haben. sino a, bis zu Umberto , Hubett. afitissimo 
per, höchſt betrübt über. morte, Tod, m: unico, einzig. — Staat, m. 


0 


— 84 — 


nell' anno 1449 a Filippo di Valois, Re di Franeia con espres- 

sa legge, che i primogeniti della Casa reale assumessero il 
nome di Delfino; e si ritirò in un monastero, in cnì finì i 
suoi giorni. In tal guisa questo paese fu unito alla corona di 
Francia. ng 


A; an. Filippo, Philipp. con, unter. espresso, ausdtidiià. leg- 
e, Beding, 2. Bedingung, . rinunziare, abtreten. primogenito, 
Crfigeborne. reale, — nome, Nahme, m. Delfino, Dauphin. 
assumere, annehmen. e, dann. ritirarsi, ſich zurück ziehen. monastero, 
Koſter, n. giorno, Tag, m. finire, enden. In tal guisa, Auf ſolche 
Meife. paese, Land, n. corona, Krone, /: unire, cinverleiben. regge 
il dativo. | i 
day 212. Ì Ù i 
L'isola di Rodi posta al ponente di Cipro, fu tolta agl' 
Imperatori Greei dai Saraceni, che la mantennero sino al 
1310, in cui i Cavalieri dell’ Ordine Gerosolimitano, scacciati 
da Gerusalemme e da Acri, se ne resero padroni, e la con- 
servarono ad onta di tutti gli sforzi fatti da’ Turchi, e special- 
mente da Maometto Il, nel 1480, sino all’ anno 1522, in cui 
ritornati.i Turchi all’ assedio di Rodi sotto Solimano II, ne 
vennero a capo per il tradimento di Amarat, Cancelliere -dell' 
Ordine, il quale volle vendicarsi del torto, che supponeva 
‘essergli stato fatto dal Comune dell'Ordine stesso, che lo avea 
‘posposto mella dignità di Gran Maestro a filippo di Villiers. 


Isola, Inſel, /: Rodi, Rbodus. al, gegen. ponente, Weſten. 
Cipro, Cypern. posta, gelegen. greco, griechiſch. Imperatore, Raifer. 
da, durch. Saraceno, Sarazene. togliere, entreifien. sino, bis. man- 
tenere, bebaupten. in cui, allwo. cavaliere, Ritter. -Ordiné Geroso- 
limitano, Dierofolimitaner:Orden. da, aus. Gerusalemme, Jeruſa- 
fem. scacciare, vertreiben, ne, Derfelben. rendersi padrone, ſich bee 
‘meiftern. ad onta di, trok, ungeachtet, regge il gent. Turco, Turfe. 
specialmente, befonders, Maometto, Mahomed. fare, machen. sforzo, 
dUnfirengung., /- conservare, bebaupten. in cui, ivo. sotto, unter. 
a, ju. assedio, Belagetung, /. ritornare, zurückkehren. venirne a 
capo, endlich — fie erobern. per, durch. tradimento, Verraͤtherey, S. 
cancelliere, fangler. voler vendicarsi di, ſich räͤchen megen. torto, 
Unredt, n. che supponeva, welches, mie er giaubte, ihm.: Comune, 
Gefammtbeit, /. fare che, dadurch jufiaen, daß man. dignità, Wur- 
n Sf: Gran-Maestro, Srofmeifter. Filippo, Philipp. posporre, na: 

egen. i — 
215. Continuazione. 


Da quel tempo in poi i Turchi son rimasti padroni dì 
quest’ isola, dove tengono un Bascià per governarla, Rodi è 
la capitale, città ben difesa, e fornita d’un buon porto, il cui 


Da quel tempo in poi, Seit der Beit. padrone, Herr. rimanere, 
bleiben. deve, auf welwer. Bascià, Bafba. tenere, halten. per, um. 
— zu regieren. capitale, Hauptſtadt. ben difesa, wohl befe⸗ 
ſtigt. fornito dì, verſehen mit. porto, Hafen, m.. città, Ort, m. il 
cuì ingresso ,- deſſen Cingang. 
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ingresso è guardato da due torri, erette sopra due ‘scogli, una 
in faccia all’ altra. Sopra i medesimi scogli ergevasi ant:camen- 
te una statua colossale di bronzo rappresentante il Sole, per 
inezzo alle cui gambe passavano i vascelli a vele spiegate, la 
quale precipitò per un terremoto nell’ anno 664. 

Da due, von 3wey. una in faccia all altra, einander gegenüber. 
sopra, auf. — m., eretto, erbaut. torre, Thurm, è’. 
guardare, beſchüthzen. Sopra, anf. medesimo, nébrilià. ergersi, ſich 
erbeben. anticamente, ehemahls. colossale, cofoifal. sole, Sonne, /: 
rappresentante, vorftellend. statua, Statue, f. bronzo, Gr, n. per 
mezzo alle cui gambe, zwiſchen deren Beinen. vascello, Schiff⸗ n. 
a, mit. spiegato, aufgefpannt. vela, Segel, n. passare, hindurchfah⸗ 

ren. per, durch. terremoto, Erdbeben, n. precipitare, einſtürzen. 
i 214. 

I Chinesi sono amantissimi delle scienze, ed in concetto 
di esser una nazione piena di spirito. Pretendesi che la stam- 
pa, la polvere da schioppo, e la bussola fossero presso di lo- 
ro in uso molto prima, che se ne avesse notizia nell’ Europa; 
In questo però non convengono gli Europei. Il loro linguaggio 
è il più difficile dell’ Oriente. Non hanno nella lor lingua che 
533 parole; sicchè con ‘una voce medesima, diversamente pro- 
nunciata, più cose significano. Nello scrivere non vanno dalla 
sinistra alla dritta come noi, nè dalla dritta.alla: sinistra come 
gli Ebrei, ma bensì dall’ alto al basso, e la nostra ultima pa- . 
gina per loro è la prima. ‘ ; | 

Chinesi, Chinefe. amantissimo, außerordentlicher Freund. scien- 
za, Wiſſenſchaft, /. în concetto, in dem Rufe. nazione, Nation, f. 
pieno, voll. spirito, Geiſt. Pretendere, behaupten. stampa, Bud: 
druderen, f. polvere da schioppo, Soiefipulver, n. bussola, Com» 
pag, m. presso, ben. molto prima, meit eher. in, im. uso, Gebraud, 
m. fossero, gemefen fenen. che, als man — mur. notizia, Renntnif. 
ne, Davon. in questo però ,. mas jedbod. Europeo, Europder. non 
.couvenire, nicht zugeben wollen. linguaggio, Sprache. difficile, 
ſchwierig. Oriente, Morgenland, n. nella lor lingua, in, ſelbiger. che, 
mehr als. parola, Wort, n. sicchè, fo Daf. nna voce medesima, cin 
und dagfelbe Wort. diversamente, auf verfhiedene Art. pronunciare, 
ausſprechen. più, mebrerlen. cosa, Ding, n. significare, bezeichnen. 
In, in. scrivere, Schreiben, n. andare, gesen. da, von. sinistro, 
finf. a, zu. dritto, recht. nè, aud nicht. Ebreo, Hebrier. nua bensi, 
fondern. da, 90. alto, oben. al, nad. basso, unten. pagina, Seite, f 
per loro è, .ift ibnen. | 

215, Continuazione. 

L'impero della China è antichissimo, e .lo pretendono 
fondato 2952 anni prima dell’ era cristiana. Îl governo dell’ 
Imperatore Cinese vi è dispotico, avendo assoluta autorità sul- 

China, chineſiſch. impero, Reich, n. antichissimo, uralt. e, und 
man. pretendere, bebaupten, es fen — prima, vor. cristiano, chriſtlich. 
era, Feitrebnuna, f. fondare, qranden. governo, Regieruna, f: di- 
spotico, Despotiffà. avendo, denn er hat. assoluto, unumfdrantt. 
autorità, Gemalt, fi î 


. 


enver 86 e 


la vita, e sui beni de' suoi sudditi. Questo dispotismo però 
non si estende all'elezione arbitraria del successore, nè al far 
nuove leggi, e al cambiare le antiche, poichè per tutti questi 
atti è necessario il consenso dei Grandi dell’ Impero, e de 
primi Ministri della sua Corte. n 


Sulla vita e sui beni, ùber Leben und Cigenthum. suddito, Uns 
terthan. dispotismo, Despotismus. però, jedoch. estendersi a, ſich ers 
fireden auf. arbitrario, fren, eigenmächtig, willkührlich. elezione, 
Wab{,_f: successore, Namfofges. né, nod darauf. nuovo, neu. leg- 
ge, Gefeb, n. al far, zu geben. antico, alt, al cambiare, gu verdns 
dern. poichè, fondern, denn. per, zu. atto, Handlung, /: consenso, 
Buftimmung, /: Grande, Grof. Ministro, Beamte, Miniftee. corte, 


of, m. necessario, nöthig. 


216. Continuazione, 

- Pechino, metrapoli di tutto l'Impero, comprende più di 
due milioni di abitanti. La sede degli Imperatori cra prima a 
Nanchino, città, che nella popolazione, nella magnificenza, 
e nella grandezza non la cede a Pecchino. Fuori di una delle 
sue porte vedesi la famosa torre di porcellana, alta 200 piedi, 
riputata una delle maraviglie del mondo. — La lingua di terra 
che stendesi dentro mare all’ occidente del Gange, chiamasi 

enisola occidentale del Gange. Essa è la parte più ricca dell’ 
findia, poichè oltre le miniere d’oro, e di diamanti, che nelle 
viscere del suo terreno si ritrovano, fassi ancora alle sue coste 
la pesca delle perle più preziose del mondo. Le nazioni euro- 
pee, fra le quali si distinguono gl’ Inglesi, gli Olandesi, ed 
i Portoghesi, vi esercitano un gran traffico, e vi posseggono 
molte piazze. a. 


Pecchino, Pefing. metropoli, Sauptftadt. comprendere, haben. 
abitarite, Ginmwobner, m. sede, Sig. m. prima, vormabfs. Nanchino, 
Nanfing. città, Stadt, /. nella, an. popolazione, Bevölkerung, S 
magnificenza, Prabt, grandezza, Groͤße, f. non cederla, nichts 
nadgeben. Fuori, Aufierhalb. regge il gen. porta, Thor, n. vedere, 
fehen. famoso, berühmt. piede, Fuß, m. alto, hot. torre di por- 
cellana, PorzelainsThurm. una, DI eines. maraviglia, ‘Munder, n. 
mondo, Welt, /. riputare, balten. — lingua di terra, Crdzunge, /. 
all', gegen. occidente, Weſten. Gange, Ganges. dentro mare, ins 
Meer. stendersi, (id) erftredfen. chiamare, bheifen. occidentale, mefts 
lid. penisola, Halbinſel. ricco, rei. parte, Theil, m. India, Indien. 
poiché, denn.' oltre, aufier, regge il dat. miniera d'oro e di diaman- 
ti, Golds und Diamanten:Mine, /. viscere, Schooß, m. terreno, 
Gebieth, n. ritrovarsi, {id vorfinden. ancora, qaud). a, an. costa, 
Rifte, M. pesca, Fiſcherey, /: prezioso, foftbar. perla, Perle, S farsi, 
. betreiben, europeo, europäiſch. fra, unter. Inglese, Englinder. Olan- 
dese, Hollander. Portoghese, Porrugiefe. distinguersi, ſich befonders 
auszeichnen. esercitarvi, Dort treiben, traffico, Handel, m. possedere, 
befiben. piazza, Plak, m, | J 


x 


2217. 
Gli Ottentoti sono popoli di color nero, inumani e crude- 


li. Nella baja della Tavola giace il celebre promontorio, detto 
al presente Capo di buona Speranza. Fu questo scoperto la 


J prima volta nel)’ anno 1493 da Bartolommeo Diaz, ammiraglio 


Portoghese, che lo denominò Capo di tutti è tormenti, per le 
pericolose burrasche, che ivi dovette soffrire. Un tal nome fu 


‘poi cambiato dal Re Giovanni II. di Portogallo in quello di 


Copo di buonaSperanza, per la certa speranza, ch’ egli nutriva, 
che la sua flotta rinvenisse per quella parte il passaggio, e pre- 
sto giungesse all’ Indie Orientali. 


Ottentoto, Sottentote. popolo, Golf, n. nero, ſchwarz. color, 
Farbe, f. inumano, unmenſchlich. crudele, graufam. baja della Ta- 
.vola, Tafelban, Si giacere, liegen. celebre, berühmt. promontorio, 
Vorgebirg, n. al presente, jegt. Capo, Cap, n. —— Hoffnung, 
f: detto, genannt. la prima volta, zuerſt. portoghese, portugieſiſch. 
‘ ammiraglio, Admiral. Bartolommeo, Bartolomdus. scoprire, entde: 
‘den. tormento, Qual, f. denominare, nennen. per, wegen. perico- 
loso, gefabtvoll. burrasca, Sturm, m. ivi, dafelbft. soffrire, erdul: 
‘ Den. tale, Diefer. nome, Nabme, m. poi, fpiter. Giovanni, Johann. 
Portogallo, Portugal. cambiare, ummanbdeln. per, megea.. certo, 
ſicher. nutrire, hegen. flotta, Flotte, Y. per quella parte, auf Diefer 
Seite. passaggio, Meg, m. rinvenire, finden. presto, bald. a, nad. 
Indie Orientali; Oftindien giungere, gelangen. 


218. Continuazione. | 
Ne il Diaz, nè il suo successore Vasquez di Gama vi fecè- 


ro alcuno sbarco, atterriti forse dalla ferocia degli Ottentoti.. 


Stimandosi però la situazione assai vantaggiosa per assicurar- il 
commercio delle Indie, Francesco Almeida, Vicerè di Goa, 
| nel suo ritorno alla patria volle nel 1509 tentare di farvi uno 


stabilimento; ma oltre l'essere stati respinti molti del suo © 


equipaggio , che erano sbarcati in terra, restò egli pure mise- 
ramente trafitto ed ucciso con: una saetta avvelenata; ma la 
sua morte fu due anni dopo vendicata dai suoi compatrioti. 


Né — nè, Weber — nod. successore, Nadfolger, m. fare al- 
tunb sbarco, eine Landung verfuchen. atterrita forse da, aus Furcht 
vielleicht vor. ferocia, Wildbeit, Graufamfeit, Unbanbdigfeit, S Però, 
Da jedod. situazione, fage, M vantaggioso, vortheilhaft. stimare, 
balten fir — per, um. commercio, Verkehr, Handel, m. di, mit. 
Indie, Indien. assicurare, ju fimern. volere, (fo) mwollen. Viceré, 
Vicefonig. in, ben. ritorno, Rùdfebr, f. a, in. patria, Vaterland, n 
| tentare, eg verfuden. stabilimento, Niederlaffutig, / di farvi, Dott 
anzulegen. ma oltre, aber außer dem daß. equipaggio, Schiffsmann⸗ 
ſchaft, f. in terra, ans Land. sbarcare, fid ausſchiffen. respingere, 
zurücktreiben. restare, merden. egli pure, aud er. miseramente, un: 

lücklicher Weiſe. avvelenato, vergiftet. saetta, Pfeil, m. trafiggere, 
urbbohren. uccidere, tidten. morte, Tod, m. ma, aber. dopo, dar: 
auf. compatriota, - fandemann. vendicare, vien. I 


+ 


vero BU — 
A 3 219. 

Il conte di Mangfeld, uno dei più gran Capitani del suo 
secolo, ebbe pruove sicure, che una speziale avea ricevuto 
una somma considerabile per attossicarlo.- Egli lo mandò a 
chiamare, e quando gli comparve dinanzi, gli disse: , mio 
amico , io non posso indurmi a credere; che una persona, a 
cui uon feci alcun male, voglia tormi la vita. Se la necessità 
v'induce a commettere tal delitto, eccovi del danaro, siate 
onesto. 

Capitano, Feldherr. secolo, Jahrhundert, n. sicuro, fiber. pruo- 
va, Beweis, m. speziale, Apotheker. considerabile, betribtlid). 
somma, Summe. ice, erbalten. per, um. attossicare, zu vets 
giften. mandar a chiamar uno, cinen fommen (affen. quando, afs. 
. comparire, erſcheinen. dire ad uno, ju einem fagen. poter indursi a 


credere, ſich einbitden finnen. persona, Mann. non fare alcun male, 
nie Ubels thun. voglia, mir follte. vita, Leben, n. torre, rauben wol⸗ 


len. necessità, Noth, /. indurre, zwingen. tal, fold. delitto, Ver: . 


breden, n. a commettere, ju begehen. eccovi, febet, hier ift. essere 
onesto, affo cin ebrlijer Mann feyn. | 
| 220. 

I.a:commendatizia efficace. Un nobile giovane napolitano, 
non potendo in patria ottenere un grado militare a suo piaci- 
mento , deliberò, l'anno 1774, di portarsi a servire l'Impera- 
tore d'Austria; al qual effetto procurossi alquante commenda- 
tizie, e ws poscin'viaggio alla volta di Vienna. Giunto a Gratz, 
ritrovò in una locanda tre forestieri, in compagnia de’ quali 


‘ dimandò di cenare. Erano Tedeschi, ma parlando tutti il fran-. 


cese, si addimesticò talmente con essi, che li pose a parte 
‘dei suo progetto. | n 

Efficace, mirffam. commendatizia, Empfeblungsfobreiben. n. gio- 
vane, jung. napolitano, neapolitanifd. nobile, Edelmann. (melmer). 
patria, ſein Vaterland. militare, militàrifà. grado, Anftellung, Sf. 
a, nach. piacimento, Wunſch, m. ottenere, erhalten. deliberare, be: 
ſchließen. portarsi a servir uno, in Dienfte eines — treten. d'Austria, 
öſterreichiſch, o, Oſterreich. al qual effetto, weßhalb er. commenda- 
‘ tizia, Cmpfeblung, f: procurarsi, ſich verfbhaffen. porsi in viaggio 
alla volta, fid auf Den eg nad — macen. (fs). giungere, ans 
fommen. ritrovare, finden. locanda, Gafthaus, n. forestiere, Frem⸗ 
de. compagnia, Geſellſchaft, /: di cenare, ju Abend fpeifen zu Fonnen. 
domandare, wüũnſchen. Tedesco, Deutfbe. ma, da fie aber. parlar il 
francese, franzdfifà fprepen. (fo). addimesticarsi talmente con uno, 
fo vertraut mit einem merden. porre uno a parte di, einen befannt 
maden mit. progetto, Vorbaben, n. 


2221. Continuazione. 7 


Udito che l’ebbero, uno di essi prese a parlargli così: Scu- 


si, ma io sono d’avviso, ch'Ella vi ha preso un cattivo par- 


Udire, (nachdem) anbiren. prendere a, anfangen zu, così, fols 
gender Mafien. parlare a, reden mit. Scusare, veticiben. ma, aber 
‘ d'avviso, Der Meinung. vi, da. cattivo, übel. 0 


sro. 
4 
to» 


: —R 89 ſosvo⸗ 
tito. Dopo una lunga pace, eda fronte di un prodigioso nu- 
mero di giovani nobili, che dimandano impiego, non vedo, 
apparenza, che un forestiere possa ritrovare un posto di uffi- 
ziale all’ armata. — Chi sa? rispose il Napolitano. Frettanto, 
io non la tedo ad alcuno nella buona volontà e nel desiderio 
che ho di distinguermi. D'altronde sono munito di fettere con- 
segnatemi da persone assai ragguardevoli, e ad onta di tutti 
gli ostacoli, penso di tentare anch' io la mia sorte. 


Partito, Wahl, f. prendere, treffen. Dopo, nad. pace, Friede, m. ‘ 
a fronte, bey. prodigioso, aufierordentlidà. nuniero ,° Menge, S. gio- 
vane, jung nobile, Edelmann. impiego, Anftellung, /. dimandare, 
fuben. vedere, feben. SPREA Wahrſcheinlichkeit, S. forestiere, 
Auslinder. posto d’uffiziale, Officiersftelle. a, iny armata, Armee. . 
poter ritrovare, finden finnen. sapere, miffen. Napolitano, Neapo:s 
litaner. Frattanto, indeffen. cedere, weichen einem. in, an. volontà, 
Mille, m. desiderio, Wunſch, m. che ho di distinguermi, mid aus: 
zuzeichnen. d'altronde, überdieſt. munito di, verfeben mit. lettera, 
Brief, m. consegnatemi da, ùbergeben von. ragguardevole, bedentend. 
persona, Perfon. onta, trek, regge il genit. e il dat. ostacolo, Hindets 
nif, ". pensare, gedenfen zu. sorte, Heil, n. tentare, verſuchen. 


222. Continuazione. ** È 


Il Tedesco che avea con lui ragionato, soggiunse: Giac- 
chè vuole così, sarei nel caso anch' io di farle un piacere; 
potrei, se le aggrada, munirla di una lettera, che forse non 
le riuscirebbe inutile; la raccomanderò al Generale Lascy, e 
la presenterà in persona. Il Napolitano, pieno di riconoscenza, . 
accolse l'esibizione , e proseguì il suo cammino, 


Tedesco, Deutſche. ragionar con — ſich beſprechen mit. soggiun- 
gere, fortfabren. Giacché, Wenn Sie denn. così, fo. in, in. caso, - 
Stand, m. piacere, Gefallen, m. fare a, erzeigen einem. potere, 
fonnen. aggradire, angenehm fenn. munir uno di, einen verfeben mit. 
forse, vielleicht. riuscîr inutile, nutzlos ſeyn. raccomandare, fmpfeb: 
len. generale, General. presentare, abgeben. in persona, eigenhaͤn⸗ 
dig. pieno di riconoscenza, voll Erfenntlibfeit. accogliere, anneh⸗ 
men. esibizione, Anerbiethen, n. proseguire, fortfegen. cammino, 
Veg, m. — 

223. Continuazione. 

Arrivato a Vienna, diffuse le sue commendatizie, e e Ac- 
come ne-avea più d’una pel Generale, così non mancò di pre» 
sentarne a lui puse, eccettuata però quella del viaggiatore te- 
desco, che avea smarrita. ZLascy avendole lette, gli partecipò 
il suo dispiacere di non poter, almeno in quel momento, es: 

Arrivato, angefommen. diffondere, sberall abgeben, commenda; 
tizia, Empfeblung, /: siccome, da. per, fit. così, fo. mancare, une 
terlaffen. pore, ebenfalls, di presentare, ju überreichen. eccettuata 
però quella, mit Ausnabme jedoch jener. viaggiatore, Reifender. 
smarrire, verlegen. leggere, (als) leſen. partecipare, -dufiern. dispia; 


— Bedauern, n, almeno, wenigſtens. in, für. momento, Nugens 
ig, Mm, 


CIPIA 90 —XRXRX 
sergli utile, accusandone le circostanze. Il giovane, ch’ era 
già preparato a questo, non —— al suo progetto, e spe- 
*rando bene per l'avvenire, si mise a fare la sua corte al signor 
Genetale, da cui era sempre accolto con una sterile gentilezza. 


Esser utile, nützlich werden gu. accusandone, mas er — zuſchrieb, 
regge il dauvo, circostanza, Umitand, m. giovane, Jungling. prepa- 
rato a questo, Daranf gefafit. rinunziare, aufgeben, regge l'acc. pro- 
getto, Borhaben, n. sperar bene per, boffen auf. avvenire, Zufunft,f- 
mettersi a, anfangen zu. far la sua corte, fleißig aufmwarten. sterile, 
leer. gentilezza, Hoflichkeit, f. accogliere, empfangen. 


224. Continuazione. | 


Al fine successe ch’ ei ritrovasse a caso la lettera che cre- 
deva smarrita. Non tardò di presentare pur questa y‘ non dissi- 
mulando la combinazione per cui l'avea ricevuta. Lascy l’apre, 
la scorre, si scuote, e resta sospeso. Dimanda al Napolitano, 
se conoscea la -persona che gliel’ avea consegnata. No, mio 
Generale, risponde il giovane. — E bene, mio caro, ripiglia 
il Generale, Ella l’ha avuta dalle mani stesse dell’ Imperatore. 
Ella avrebbe bramato di essere sotto-tenente, ma egli mi co- . 
manda di farla primo-tenente: Ella lo è da questo punto; fa- 
rà poi verso di lui il suo dovere. | 


Al fine, Endlich. succedere, ſich ereignen. 2 caso, jufàllig. che 
credeva smarrita, verlorén geglaubt. lettera, Brief, m. ritrovare, 
wiederfinden. tardare, fiumen. pur, aud. di, ju. presentare, abges 
ben. non dissimulando, ohne — zu verbehlen. combinazione, Um: 
ftinde, m. per cui, unter denen. ricevere, empfangen. aprire, dffnen. 
scorrere, durchgehen. scuotere,' deri Kopf fhutteln. restar sospeso, 
überraſcht fheinen. dimandare, fragen einen. se, ob. conoscere, fens 

. Rien. consegnare, geben. rispondere, antmorten. E bene, Nun denn. 
ripigliare, ermiedern. da, aus. mano stessa, cigener Sand. avere, 
erbalten. bramare, wünſchen. sotto-tenente, Unterlicutenant. essere, 
werden. comandare, befeblen. far uno primotenente, einen gum 
Hberlieutenant madden. da, von — an. punto, Augenblick, mn. poi, 
fobann. dovere, Schuldigkeit, f. verso, gegen. fare, thun. 





Scelta di Vocaboli di prima necessità. 





1) Nomi relativi alla Religione. 


Gott, 


Dio. 
die heilige Dreye La SS. Trinità. 


—— 
der Sesvfer, 


die Nenſchwerdung, l'incarnazione. 
la risurrezione. 
Die Himmeifahrt  1' ascensione di 


Die Aufteſtehung, 
Gbpr.ti, 


der heilige Geiſt, lo spirito santo. 
die Mutter Gottes, la 


der Sngel, ’ 
Der Erzengel, 
der — e, 
das Pa vi 
Der Hi une , 
das Feafenet, 
Die Hole, è 
dit Teufel, 
der Gldube, 
die Taufe, 
die Beicht, 
Die Con 


die Andacht, 
das Gebeth, 
die Kirche, 


Die Pfarrkirche, chiesa parocchiale.f } 
die Domfirdbe, . chiesa cattedrale. 


2) Del Mondo, e degli Elementi. 


Die Melt, 
die Erde 
das Waſſer, 
das Feuer, 
die Luft, 

die Sonne, 
Der Mond, 
die Sterne, 
der Schatten, 
die Wolfen, 
Der Wind, 
der Thau, 
der Regen, 
der Donner, 


il creatore. . 


Gesù Cristo, 


adonna. 
l'angelo. 

l'arcangelo. 
il Santo. 
il Paradiso. 


_ il cielo. 


il purgatorio. 
l'inferno. 

il diavolo. 

la fede. 

il battesimo. 
la confessione. 


union, la comunione. 
die'fegte ObIUng, l'estrema unzione. 


la divozione. 
l’orazione. 
la chiesa. 


il mondo. 
la terra. ‘’ 
l'acqua. 

il fuoco. 
l’arîa. 

il sole. 

la luna. 

le stelle. 
l'ombra. 

le nuvole. 
îl vento. 
da rugiada. 
la pioggia. 
il tuono. 





der Wetterſtrahl, 
der Blitz, 


Die Jahregzeit, 
der Frühling, 
der Sommer, 


Idie Stunde, 


Và 
di 


la saetta. 
H lampo. 
la neve. 

il ghiaccio. 


" il tempo. 


il caldo. 
il freddo. 
1} mare. 

il fiume. 
il lago. 

il ruscello. 
la polvere. 


3) Delle Stagioni, dei Mesi e dei 


Giorni. 


la stagione. 
la primavera. 
l'estate. 
l'autunno, 
l'inverno. 
l’anno. 

3) mese. 
Gennajo. 
Febbrajo. 
Marzo. 
Aprile. 
Maggio, 


$ Giu no. # 
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Agosto, 
Settembre. 
Ottobre. 
Novembre. 
Decembre. 

la Settimana. 
la Domenica. 
il Lanedì. ‘© © 
il Martedì. 


11 Mercoledì. 
‘ il Grovedì. 


il Venerdì. 


il mezzodi. 
la sera. 
l’ora.. 


i 


der Vevitand, - l'intendimento. 
der Ville, la volontà. 


ZL 4) Dell’ Uomo; e delle parti del 


Corpo. 


Der Leib, der Körper, Il corpo. 
dad Haupt, der Kopf, la testa. 


Die Haate, 
die Haut, 
das Geſicht, 
das Auge, 
das Ohr, 
die Naſe, 


i.capegli. 
la pelle. 
il volto. 
l'occhio, 
l'orecchio. 
il naso. 


Der Mynd, das Maul, la bocca. 


Die Lippen, 
Die Zapne, 
Die Zunge, 
das Finn, 
der Bart, 

Der Hals, 

die Schultern, 
Die Haud, 
Der Arm, 

die Finger, 
die Zehen, 
die Brut. 
der Bau, . 
ber Magen, 
der Schenkel, 
das Knie, 
das Schienbein, 
der Fuß, 

die Pulsader, 
die Ader, 
das Blut, 
das Herz, 
die Leber, 

der Schweiß, 
die Milch, 
der Athem, 
die Stimme, 
die Rede, 
das Wort, 


) Dell Uomo, e d° alcune sue fa- 


le labbra. 
i denti. 

la lingua, 
il mento. 
la barba, 
il collo. 
le spalle. 
la mano, 
il braccio. 
le dita. 


le dita de’ piedi. 


il petto. 

il ventre. 
lo stomaco. 
la coscia. 
il ginoechio. 
la gamba, 
il piede. 
l'arteria. 

la vena. 

il sangue, 
Posso. 

il cuore, 

il fegato. 
il sudore, 
il latte. 

il fiato, 

la voce. 

il discorso. 
la parola. 


‘ coltà, ed affezioni. 


Per Mann, der Menſch, l'uomo. 


Das Veid, 
das Rind, 

Der Knabe, 
der Jüngling, 
das Maͤdchen, 
das Leben, 
der Gedanke, 
die Seelet, 
die Vern.taft, 


la donna. 
il fanciullo, 
il ragazzo. 
il giovine. 
la ragazza, 
la vita. 

il pensiero. 
Panima, 

Ja ragione, 


.l die Schweſter, 


ddag Glas, 


dieEinbiſdungskraft, l'imaginazione. 
die Hoffnung, la speranza. 


die Furcht, il timore. 
der Schlaf, il sonno. 
Der Traum, il sogno. 
die Sranfbeit, la malattia. 
die Gefundbeit, la salute. 
der Tod, la morte. 
das Laden, il riso. 

das Weinen, il pianto. 


la bellezza. 


Die Schönheit, 
la difformità. 


die Häßlichkeit, 


die Piene, l'aspetto, la ciera. 
der Bafer, il padre. 
die Mutter, la madre. 
der Sobn, il figlio. — 


la figlia. 

il fratello. 
la sorella. 
il marito.. 
la moglie. 
i genitori. 


dDie Tochter, 
der Bruder, 


Der Gemabl, 
die Bemahlinn⸗ 
die Altern, 


der Großvater, il nonno. 
die Grofimutter, la nonna. 
Der Dil, Oheim, il zio... 


die Nubme, Tante, la zia. 

Der Vetter, il cagino. 
die Bale, la cugina. 
der Neite, Enkel, il nipote. 

die Midjre, la nipote. 
Der Schwager, il cognato. ; 
die Sehmagerinmm la cognata. 
der Nadbbar, il vicino. 

Der Frembde, il forestiere. 
Der Bauer, il contadino. 


1 il borghese. 
der Burger, til cittadino, 


6) Cose appartenenti alla Tavola. 


Der Tifo, 
das Beded, 
das Tiſchtuch, 


die Serviefte, 


der Teller, 
Die Schüſſel, 


la tavola. 

la posata. 

la tovaglia. 

il tovagliolo 

la salvietta 

il tondo, piatto, 
la’ scodella. 


der Löffel, il cucchiajo. 
das Meſſer, il coltello. 
die Babel, la forcina. 


die Salzbüchſe, la saliera. 
die Bouteille, Flafhe, la bottiglia. 
il bicchiere. 


7) Dei Cibi ,'0 de’ Pasti. 
Das Frühſtück, 


la colazione. 


das Mittagseſſen, il pranzo. 

das Bel poro ot, la merenda. 

das ben n, ta cena. das 
e vivande, 

Die Speifen, ; cibi, 

— la zuppa. 

die Suppe, la se] La 
l'alesso. 

das Geſottene, il bullito. 

das Voreſſen, —— 
a civaja. 

das tZugemũſe, la verdura. 

das Gebratene, l’arrosto. 

das Brot, il pane. 

der Wein, il vino. 

das Sal, il sale. © 

Der 19 P l'aceto... 

das l'olio. 

die Entr, l'uova. 

der —* il pepe. 

K Delle Vestimenta. 
ii . la camiscia. 
Die un ceh, -Je mutande, ! 
Die © dfen i calzoni. 

Die Strumpfe, Je calzette. 

die Shu le scarpe. 

die MVeitei la camisciola. 
das Kleid, l'abito, il vestito. 
der — «x il cappello. 

das Hals hd, la cravatta. 
dasSbnbpftub,il fazzoletto da naso. 
die chuhe, i guanti. 


Sa 
der * la pe da caniera. 


Die Dato eln, e pIaDS e. 
Die Mube,. À erretta. 


die Schraffen, le fibbie. 

das Tuch, il panno. 

die — la cuffia. 

der Weib d, la gonnella, 
Die Sdi il zinnale. 

Die Obq a gli orecchini. 
der Soſhrenſchirm, il parasole. 

_ Das Regendah, l’ombrella. 

‘ die Upr, © l'oriuolo. 
der Stock, la canna. 
die Stiefel, li stivali. 
der Rnopf, 1l bottoné, . 


: 9) Delle parti, e de’ mobili rin- 
9 | epali d'una Casa. n 
Das Haus, 
der Dallaft, | 


fa casa. N° 
il palazzo. 


. Jder Stoll, 
das Fenfter,, la finestra. 
die È edliben, le imposte. 





il muro. 


die Mayt te, 
De —33 die Zuppe; la'scala. . 
la parete. 
# Boden, il — 
das Zimmer, la camera, stanza. 
‘das Bogimmer, l'anticamera. 
die Stube,: la stufa. 
la sala. 


der Saal, 
ùi la cucina. . 
la cantina. 
la-stalla. 


r, daͤs asia la porta. 
ebener scene è pian terreno. 
n al 


im ato , dweg rimo, secon. 
O piano. 

der S life la chiave. . .. 
‘Eder Abtri il cesso, la ritirata. 

das Dad, . Il tetto. 

Der Dfen, il fornello. 

das Lett il letto. 

das Ropftifen, il cuscino. 

die Betttücher, le lenzuola. 


i) materasso. 
il pa liericcio. 


der Seſſel, la sedia. 
ber Kaſten, l'armadio. 
der Spiegel, lo specchio . 
die VBerbarige, le cortine. — 


das Nachtgeſchirr, l'urinale. 
der Nachttopf, 


la seggetta. — 


der Stabl, l'acciarino. 

Der J la pietra ſocaja. 
der Zunder, l’esca, | 

Die Kerze, la candela. 


il candeliere. 
lo smoccolatojo. 


die Lichtputze, 


20) Cose appartenenti ad uno 


Scrittojo. 
Das Bud, il libro. 
das Blatt, il foglio. 
Die Seite, i la a. 


cin Rief Papier, uma risma di carta. 
cin But Papier, un quinterno dì 


carla. 

cin Heft, un quadernetfo. 
cin Bogen Papter, gn foglio di carta, 
cine Schre bſeder, una penna da 

scrivere. 
l'inchiostro, 
il calamajo. 
. sl sigillo.” 


⸗ 


—— 


và 


+ 


Der Ronig, — il 


PIPPA 


der Brief, la lettera. 
das Federmeffer, il temperino. 
Die Brieftafhe, il taccuino. 

: die Sere, le forbicì. 
Der Bleyſtift, illapis. 


11) /rofessionisti ed Artefici. 
Der Arzt, 


il medico. 
der Wundarzt,“ il chirurgo. 
der Apotbefer, lo speciale. 
der Lehrer, Meifter, il maestro. 


Der Selebrte, - il letterato. 


Der Baumeifter, l'architetto. | 
der Mabler, il pittore. * 
der Vildbbauer, lo scultore. 


‘der Kupferſtecher, l'incisore. 

Der Wechsler, il banchiere. 
Der Kaufmann, il mercante. 
der Handwerfer, l'artigiano. 
Der Buchhändler, il librajo. 

der Buchdrucker, lo stampatore. 


der Buchbinder, il legatore di libri. 


der Goldarbeiter, l’orefice. 
Der Uprmader, l’orologiajo. 
der Bäcker, il fornajo. 


der Metzger, Fieifher, il macellajo. 
l'oste. —. ° 


Der Wirth, | 
der Schneider, 
ber Schuſter, 


il sartore. 
il calzolajo. 


DerPerridenmader, il Pene 
calzettajo. . 


der Strumpfitrider, i 
Der. Maurer, il muratere. 
der Tiſchler, il falegname. 
Der Zimmermann, il ‘carpentiere. 
der Drechſsler, il tornitore. 


der Schmid, il maniscalco. 
der Wagner, il carradore. 
der Weber, il tessitore. 


Der Farber, il tintore. 


der Sobloffer, il fabbro, chiavaro. 


il pescatore. 
la lavandara. 
la cucitrice. 
il vetturino. 
il conciapelle. 
il vetrajo. 


der Fifher, 

die Wäſcherinn, 
Die Napterinn, 
Der Fubrmann, 
Der Barber, 

Der Glaferer, 
der Dafner, il pentolajo. 
der Laittriger, il facchino. 

der Shaufpieler, il commediante. 


12) Dignità seedlari. 


Der Raifer, l'Imperatore, 
die Raiferinn, l’Imperatrice. 
È, 


v 


der H 


die Koͤniginn, la Regina, 

Der Grogberzog, il Granduca. 

der Erzherzog, l’Arciduca. 

die Erzherzoginn, l'Arciduchessa. 

er30g , il Duca. 

der Fürſt, Pring, il Principe. 

die Furftinn, Prins la Principessa. 
seffinn, pe 

der Kronpring, Grb» il Principe ere- . 

. ditario. 

il Margravio.'' 

il Langravio. 

il Conte. 

la Contessa. 

il Marchese. 

la Marchesa. 

il Barone. 

la Baronessa. 


















der Marquis, 
Die Marquifinn, 
der Freyherr, 
die Frepberrinn, 


il Cavahiere. 
il Gentiluomo. 
Der Botbhfbhafter, l'Ambasciatore. 
der Sefandte, l’Inviato. 
der Geſchäftsträger, MAE icalo d'af- 
all. 
der VicesRonig, il Vicerè.. 
der Staat8:Minifter, i1 Ministro di 
Stato. 
der Staatgratb, il Consigliere di 
| Stato. 
der Gofrath, il Consigliere Aulico. 
Der Regierung8» il Consigliere diGo+ 
Rath o Gubernial⸗Rath, verno. 
der RegierungssPrà: il Presidente di 
ent, vb Governo. 
der Hof:Rangler, il Cancelliere 
Aulico. 


der Kämmerer, il Ciambellano. 


23) Dignità ecclesiastiche. 
Der Papſt, il Papa. 
Der Cardinal, ìl Cardinale. 
der Erzbiſchof, l’Arcivescovo, 
der Biſchof, il Vescovo. 


il Canonico. 

il Decano. 

il Parroco. 

il Cappellano. 

Der — il Sacerdote, 
il Prete. 

xil Predicatore; 

il Confessore. 

l’Abate. 

la Badessa; 


Der Prediger, 
der Beimtvater, 
die Abriffinn, 





















Der Prior, ìl Priore. der Grenadier, il granatiere. 
Der Guardian, il Guardiano. _Sifikee-'-- it friciliere. 
das Eribisthum, l'Arcivescovato. | der Musfstier;-- it-moschettiere. 


das Visthum, il Vescovato. der Tambour, il tamburrò. 


Die Abtey, l'Abbazia. ibenter* - "tt picchiere 
der Mönch, il Monaco. der Himmermann, Fi guastatore. 
die Nonne, la Monaca. Der Smanigràber, il picconiere. 


der Kanonier, il cannoniere. 
der Artilleriſt, l'aftigliere. 

Der BVombardier, il bombardiere. 
der Minirer, il minatore. 
der Gnaenieur, l'ingegnere. — 
die Schildwache, | la sentinella. 
die Patrulle, la pattuglia. 
die Nunde, la ronda. 


14) Dello Stato militare. 
Der General, il Generale. > 
der Admiral, . l'Ammiraglio. 
Der Feldmarſchall, il — di 


der General: ⸗Feld⸗ il — d' Ar- 


geugmeifter, | tiglieria» Der Marfetender, il vivandiere. 
der General der il Generale di Ca-f der Kriegscommiſ- il commissario 
: Cavallerie, valleria. ii far, | di guerra. 

er Feldmarſchall- il Tenente Mare- ; — 

Lieutenant, sciallo. der Vortrab, la .vanguardia. 
der General:Major, il Generale der Nachtrab | gi 
i maggiore. - Jdie Radhut, la retroguardia, 


der Oberſt, il Colonella; 

der OberitsLieutes il Tenente-Colo- 
nant, * nello. 

der Major, o Oberft: il Maggiore. 
Wachtmeiſter. 

der Seecapitän, il Capitano di 


das Mitteltreffen, il corpo di batta- 
lia 


der rechte Flügel, * destra. 

der linke Flügel, l'ala sinistra. 

Der Binterbalt, . Vil corpo di ri- 

das Refervecorp8,f serva. 

die Reiteren, la cavalleria. 

das Fußvolk, la fanteria. 

das erſte, zweyte la prima, secon- 
Gl ed, da a. ° 


der Rittmeifter, il Caposquadrone. 
der Hauptmann, il Ca itano. | 
- Der Ober⸗Lieutenant, il Primo - Te- 













nente. die Compagnie, la compagnia. 
Der lintersRieutenant, il Sotto - Te-Lei a brigata, tru 
nente. pa 71° PT a di — 
der Cornet... . il Cornetta, Alfiere das Bafaillon; il battaglione. . 
. di cavalleria Die Schwadrone, lo squa rone. 


der Officier, l'ufficiale. 
dec Fähnrich, l'Alfiere. 
Der Fabuiunfer, il Portastendardo. 


das Regiment, il reggimento. > . 
die Garnifon,), Sta guarnigione, 
die Befagung,f \il presidio. . 


Die Fabne, la bandiera. i 
Der SEGA , il Sergente di Ca- f- la bagaglia. 
valleria. 


Eder Padfnedt, il e 
das Geſchütz, lPartiglieria 


der Feldwebel, il Sergente. 
eine Kanone, ein un sio pez- 


Der Gorporal, il Caporale. l 


Der Fourier, il Foriere. Stie grobes Ge: zo d'artiglieria. 
Der Quartiermeifter, il Quartier- 
maestro. cin Ranonenfdufi, una cannonata, 


un tiro di cannone. 
die Lunte, la miccia. 
die Bombe, la bomba. 
der Morfer, il mortajo. 
eine Granate, una granata. » 
Die Rüſtung, l'armatura. 
die Muskete, il moschetto. - 


Der rompete, il. Trombettiere. 
Der Reiter, il soldato di cavalleria. 
Der leichte Reiter, il cavalleggiero. 
Der Hufar, l'ussero.* 

Der Dragoner, il dragone. 

der Küraſſier, il corazziere. 
der Garabinier, il carabiniere. 
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das Gewehr, l'aria, il fucile. Idas Gras, ‘l'erba. 
die Flinte, ‘lo schioppo. JDa8 peu, il fiene. 

das Baponnet, la bajonetta. . ber Veigen, il frumento. 
der Garabiner, la carabina. das Rorn, la segala. 
die Pistole, ba pistola. das Stroh, la paglia. 
die Kugel, la palla. die Rornibre, la spiga. 
das Sehtefpulver, la ‘ polvere da- Ider Küchengarten, l'orto. 

—— schioppo. die Pflanzen, le piante. 

die Lanze, la lancia. die Mei-ren, la cascina. 
die Pite, da picca. 

. Der Degen, la spada. : 17) Delle Frutta. 


die Schneide, die iltaglio, i] piatto 
—Filäche des Degens, della spada. 
die Degenſcheide, il fodero. 

der Säbel, la sciabola. 


‘ 








der Delm , l'elmo. der Apfel, 
der Küraß, da Pe x Dfirf Ò 

LI 
der Schild, o scu 9: x Sperate, 

; td : «Ras Idie uß, 

18) Della Città, e — Edifizj die Staftante, 
Die Stadt, la cità. die Grdbeere, 
Die Vorftadty il sobborgo. die Weintraube, 
der Platz, 5 la piazza. die Apritofe, 
der Mart, 11 rhercato. Die Haſelnuß 
die Meſſe, la fiera. 
die Gaſſe, la atrada. 
das Zollhaus, die la dogana. 

Mauth, i Der Kohl, 
der Cadben, =. la bottega. der Spinat, 
der Gaſthof, l’albergo., der Spargel, 
-dbie Bride, . il ponte. der Salat, 


das Viertel der 
Stadt, 

‘Die Pleifbbant, il macello. 

der Hafen, il porto. 


il quartiere, die Peterfilie, 
| die Salbey, 
dle Zwiebel, 


Eder Knoblauch, 


Der Brunner, la fontana, il pozzo.Idie Nube, 
— die Mohre, 
a6) Della Campagna.idie Roſe, 
Das Dorf, © ilvillaggo. = [DS Raiden 
der Luftgarten, la villa. die Wpa cintbe 
ein Candgut, un podere. Tbdie Tulpe, È 
der Berg, {i montagna. 
x il monte. 
Der Hiigel, la collina. 
Das Tbal, da valle. o 
il bosco. er Löwe, 
der Wald. . Vla selva. der Tiger, 
der Grdboden, ilterreno. der Elephant, 
die Felder, i campi. das Pferd, 
die Wieſe, il prato. die Stufe, 
der Dirt, il pastore. der Ochs, 
die Deerde, la ere ge, l'armento, | die Kuh, 
der Baum, ‘albero. der Etier, 
dat Getreide, le biade. das Kalb, 


le frutta. 

la ciriegia. 
Ta pera. 

la mela. 

il pomo. 

la pesca. 

la prugna. 
la noce, 

la castagna. 
la fragola. 
l'uva. 
l'albicoca. 
la nocciuola. 


18) D’alcune Erbe, e d’alcuni Fiori. 


11 cavolo. 

‘ gli spinaci. 
| l'asparago. 
l'insalata. 

il prezzemolo. 
ta salvia. 
«la cipolla. 
l'aglio. 
, la rapa 
la carotta, 
ia rosa. 
il garofano. 
è la viola, 
il giacinto. 
fl tulipano. 


|19) D'alcuni Animati quadrupedi. 


l'animale. 
i leone. 
a tigre. 
l'eletente. 
il cavallo. 
la cavalla. 
il bue. 

la vacca. 
Il toro. 

il vitello. 


der Bin - 

Der Molf,- di 
Der Fuchs, 

Per Affe, 


der Hirſch, 

das Reh, 

der Haſe 

das Lamm, 

das Schaf, 

der Hammel, . 
Die lege, 

Der Di i 
das Shmein, 
das Wildſchwein, 
die Ratte, 

die Maus, 


l'orso. 

il lupo. 
la volpe. 
la scimia.. 


> “fl cane. 


ft ‘gatto. 
Das Maultbier, < 


“Pasino. « 
11 mulo. 

îl cervo. 

il capriuolo. 
la lepre. 
l'agnello. 

la pecora. 
il castrato. 
la capra. 

il becco. 

“il porco. 

il cinghiale. 


il ratto, topo. 


il sorcio. | 


| 20) D'aleuni Uccellì. 


Der Vogel, 


Der Adler, 

Der Pfau P) 

— Die Taube, 

die Henne, 
Der Hahn, 

Der Kapaun, . 
Die Schnepfe, 
Der. Faſan, 
Das Repphubn, 
Die Sang, 

Die Ente 

der Trutbabn, 
Der Stord, 
Die Nachtigall, 


l'uccello. 
l'aquila. 

il pavgne. 

il colombo. 
la gallina. 

il gallo, 

il cappone. 
la a 
il fagiano. 

la pernice. 
l'oca. 

l’anitra. 

il gallinaccio. 
la cicogna. ‘ 
il rossignuolo. 


Der Canarienvogel, il canarino. 


das Zeisſschen, 
der Hänfling, 

die Meiſe, 

die Lerche, 

die Schwalbe, 
der Sperling, 
die Wachtel, 


11 lucherino. 
il fanello. 

la cingallegra. 
la lodola. 

la rondine. 

il passero. 

la quaglia. 


21) D’alcuni Pesci. 


Der Sid, 
die Forelle, 
Der Karpfe, 
der Hecht, 
der Ual, 


il pesce. 

la trotta. 

il carpione. 
»il luccio. 
l'anguilla. 


der Stör, Hauſen, lo storione. 


der Stockfiſch / 


lo stoccofisso. 





die Camprete, 
Der Tbunfifh, . 
die Sardelle, 
Der Hdring, 
die AUufter, 

Der Krebs, 

der Froſch, 

der Wallfiſch, 


la lampreila. 
il tonno. 

la sardella. 
l'aringa. 
l’ostrica. 

il gambero. 
la rana. 

la balena. 


22) D’ulcuni Rettili, ed Insetti. 


die Schlange, 
die Gidere ’ 


der Stab, . 
die Rutbe, 


» 


la biscia. 

il serpente. 
la lucertola. 
la lumaca. 

la tartaruga. 
l'ape. 

la vespa. 

il ragno. 

la formica, 
la mosca. 


il grillo. 
il bruco. 


"lo scarafaggto. 


a pulee. 
il pidocchio. 
il verme. 


il metallo. 
l'oro. 
l'argento. 
il rame. 
lo stagno. 
il iombo. 
il ferro. 
l'acciaro. |, 
l'argento vivo. . 
il zolfo. 


* 


- l'ottone. 


il bronzo. 


24) D'alcuni Pesi, d'’alcune Misu- 


res e Monete. 


il peso. 

la bilancia. 

la libbra. 
l’oncia. 

la mezz’ oncia. 
il centin=jo. 


Za misura. 
il braccio. 
la canna. 
la pertica. 


k 
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Die Riafter, 
Der F 
der 


Der Ducaten, 
der Tbaler, 
Der Gulden, 
der Groſchen, 
Der Kreuzer, 
Der Pfennig, 


25) D’alcune Indisposizioni, e Ma- 


la fesa. 
il piede. 
il pollice. 


3 
der Doppelte Ducaten, la doppia. 


il zecchino. 
lo scudo. 

il fiorino. 

il grosso. 

il carantano. 


‘ il quattrino. 


p . lattie. 


Der Schmerz, 
die Krankheit, 


il dolore. 
la malattia. 


die Unpäßlichkeit, Findisposizione. 


das Fieber, 
das Kopfweh, 
der Huſten, 
der Schnupfen, 


la febbre. 

il male di testa. 
la tosse. 

il raffreddore. 


die Schwermuth, la malinconia. 


die Poden, 

die Mafern, 

Die Waſſerſucht, 
die Verftopfung, 
die Geſchwulſt, 


Die Wunde, 


das Geſchwür, 
die Quetſchung, 
der Brand, 

die Krätze, 

der Blinde, 

der VBudlidbte, 
Der HinFende, 


. Der Labme, 


H 


Der Taube, 
der Stumme, 
Der Riefe, 
der Bwerg, 


il vajuolo, 

la rosolia. 
l'idropisia. 
l’ostruzione. 
l’enfiatura. 
la ferita. 

la piaga. 
l’ulcera. 

la contusione. 
la cancrena. 
la rogna. 

il cieco. 

il gobbo. 

il zoppo. 

lo stroppiato. 
il sordo. 

il muto. 

il gigante. 

il nano. 


26) Virtà, e Vizj. 


Die Tugend 

das Lafter, 

die Klugheit, 

die Mafigreit, 


la virtà. 

il vizio. 

la prudenza. 
la temperanza. 


die Serechtiafeit, la giustizia. 


die Aufrichtigkeit, 


die Hoöflichkeit, 
die Demutb, 
die LeutfeligFeit, 


la sincerità. 
la civiltà. 
l'umiltà. 


l'affabilità. 


die Grofimutbigfeit, la generosità. 


Die Dankbarkeit, 


la gratitudine, 


die Menfblipteit, l'amanità. 


die Unſchuld, 


l'innocenza. 


die Sittſamkeit, la modestia. 

die Seduldb, “ la pazienza. - 
die Etandbaftigleit, la costanza. 
die Tapferteit, il valore. — 

die Mildthätigkeit, la carità. 

die Freundſchaft, l'amicizia. 


die Erfabrung, i 
die Treue, la fedeltà. 
die Gute, “la bontà. 


die Gottlofigteit, l’empietà. 
die Bosheit, la malizia. 
die Siinde, il peccato. 


ber Seller: dil'falto. 
die Veleidigung, l'offesa. 

der Hochmuth, la superbia. 
Der Stolz, . l'orgoglio. 


die Ungerechtigkeit, l'ingiustizia. 


die Thorbeit, la follia. 
Der Ehrgeitz, l'ambizione. 
der Geitz, l'avarizia. 
die Wolluſt, la voluttà. 
der Pord, l'omicidio. 
der Haß, l'odio. 

die Feindfdaft, l’inimicizia. 
die Graufamfeit, la crudeltà. 
die Lüge, la bugia. 


die Nachläſſigkeit, la negligenza. 
die Undanebarfeit, l'ingratitudine. 
der Betrug, l'inganno. 

Die Lift, l’astuzia, s 
die Verrätherey, il tradimento. 
Der Vormik, la curiosità. 


die Schmeicheley, l'adulazione. 
die Heudelen, —l’ipocrisia. 
der Diebſtahl, il furto. 
Die Verleumdung, la calunnia. 
27) Dei Colorj. 
Weiß, bianco. 
ſchwarz, nero. 
blau, turchino. 
himmelblau, celeste. 
grün, verde. 
gelb giallo. 
roth, rosso. 
violet, violetto. 
braun, bruno. 
grau, grigio. 
bell, chiaro. 
dunfel, oscuro. 
leibfarb, ‘incarnato. 
entfarbt, scolorito. 
ſchön, bello. 
garſtig, häßlich, brutto. 


Alcuni dei Verbi i più necessari]. 


1. Bewegung machen, far moto: 

Denfen, ensare. Ipringen, saltare, 
fich cinbilden, immaginarsi. aufrecht ffeben, stare rito. 
bemerfen, beobadten, osservare. ſich aufrichten, rizzarsi. 
urtheilen, giudicare. wachen, vegliare. 
wahrnehmen, accorgersi. ſchlafen ⸗ ormire. 
nicht wiſſen, ignorare. traͤumen, sognare. 
ſich irren, ingannarsi, cinfeblafen, addormentarsi; 
überlegen, riflettere. ſchnarchen, russare. 
betracbten, considerare. — levarsi. 

Aisvo ‘ < e 
ſtudieren, studiare. tnide fenn, , tancarsi. 


auswendig lernen, imparare a mente. 

















lehren, insegnare. 
fid erinnern, ricordarsi. eranÈ werden 3 ammalarsi. 
vergeſſen, dimenticarsi. ſich wohl — übel star bene — male 
fhmagen, ciarlare. ; befinden, di salute. 
reden, parlare. ſich Pista aoutrirsi. 
ſchreyen, gridare. — ittag, zu pranzare,cenare; 
fprechen, *discorrere. Abend effen, 
bemeifen, geigen, dimostrare. Si i . far colazione. 
bejaben, affermare. * eſperbrot eſſen, merendare. 
einwilligen, acconsentire. colto # masticare. 
nicht beyſtimmen, dissentire. beißen mordere. 
verneinen, negare. einſchlucken, inghiottire. 
zweifeln, dubitare. lid fattigen, saziarsi. 
herfagen, recitare. verdauen # digerire. 
verbe)jern, correggere. ſich betrinken ’ ub riacarsi. 
ausfpreden, pronunciare, —— sudare. 
fragen, domandare. ausdünſten, svaporare. 
* rufen, chiamare. IPEpen, vomitare, 
antmorten, rispondere. ausſpucken LI sputare. 
die Frage auf[ofen, sciogliere la que. nlelen a sternutare, 
stione. gapnen, sbadigliare, 
fi vermirren, =—confondersi. — respirare, 
unterſcheiden, distinguere. | afen, sottiare, < 
billigen, approvare. pfeifen,, fischiare, : 
mifbilligen, disapprovare,. ſich ſchnautzen, soffiarsi il naso, 
Ioben, lodare. huſten tossire. 
tadeln, biasimare. ——* tremare. 
überzeugen, convincere. id vertälten, —raffreddarsi. 
Vorwürfe maden, rimproverare. kneipen, beifen, jucken, pizzicare, 
kitzeln, solleticare, 
—* kitzlich ſeyn, esser soletico; 
; kratzen, grattare. 
empfinden, fühlen, sentire, aver sen- 
timento. 5. 
hören, sentire, udire, . 
berühren, toccare. verabſcheuen, abborrire. 
riechen, odorare. verachten, disprezzare 
ſchmecken, verſuchen, gusiare, assag- fvermerfen, abſchlagen , rifiutare. 
l giare. verlangen, esiderare, 
gedeiben, prosperare. wohl, uͤbel mollen, voler bene, malr, 
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liebPofen , carezzare. | *. 

umarmen, abbracciare. 

ſich beluſtigen, dilettarsi. 

küſſen, baciare. 

genießen, 6odere. 

ſich betrüben, affliggersi. 

ſchätzen, stimare. 

grüßen, salutare. 

wieder grifien, render il saluto. 

baifen, odiare. 

verfolgen, perseguitare. 

fi) erkühnen, was ardire, osare. 
gen, 

ſich rühmen, vantarsi. 

ſtolz werden, insuperbire. 


trogig, grob werden, insolentire. 


fürchten, temere. 
erſchrecken, spaventarsi. 
ſich ſchämen, vergognarsi. 
erröthen, arrossire. 

ſich verwundern, maravigliarsi. 
bewundern, ammirare. 
erſtaunen, stupire. 

ſich erzurnen, arrabbiarsi. 


unwillig werden, sdegnarsi. 
ganfen, Prozeß führen, litigare. 
ausſchelten, sgridare. 

lange Belle baben, fannojarsi. 
überdrießig werden, \attediarsi. 
fit beangitigen, angustiarsi. 


forgen, ſich beküm⸗ curarsi, aver cu- 


mern, ra, 
vernachläſſigen, trascurare. - 
eiferſüchtig werden, ingelosire. 


Mitleid haben, aver compassione. 


mitleidig werden, impietosire. 


ſich beklagen, dolersi, lamentarsi. 


weinen, piangere. 
ſeufzen, sospirare. 
lachen, ridere. 
verlachen, ausſpot⸗ fridersi di uno. 
ten, beffare. 
ſcherzen, scherzare, 
bercuen, entirsi. 
beneiden, invidiare. 
belaͤſtigen, molestare. 


einen begünſtigen, favorire uno. 

fi mit einem ver: inimicarsi con 
feinden, uno. 

Freundſchaft mas contrarre ami- 
chen cizia. 

leiden, soffrire, patire. 

einem Wohlthaten beneſicare uno. 

erweiſen, 


vertheidigen, diſendere. 





















ſchutzen, ro!eggere. 

beſchädigen, no 

mifibandeln, - maltrattare. 

ſchlagen, ba'tere. 

peitfhen, prigeln, frustare, basto- 
nare. 


Horfeigen geben, schiaffeggiare. 


ftrafen, castigare, punire. 
verzmeifeln, disperarsi. - 
verzeihen, perdonare. 


ſich mefigea, moderarsi, contenersi. 


ſich bewerben, industriarsi. 
ſich bemühen, affaticarsi. 
4. 
ſich ankleiden, vestirsi. 
ſich auskleiden, s8pogliarsi. 
Den Mantel um: mettersi il man- 
bingen, tello. 


den Hut, die Mis mettersi il cap- 
ge auffegen, pello, la berret- 
ta in capo. 
ſich bedecken, coprirsi. 
dieHoſen anziehen, mettersi è calzoni. 
den {ut abneb: levarsiil cappello. 
men, 


| die Schuhe anzie= calzarsi, metter- 


ben, si le scarpe. 
die Schuhe auszieben, scalzarsi. 

Die Handſchuhe, die mettersi, cavarsi, 
Strimpfe, die iguanti,le cal- 
Etiefel 1c., ans ze, glistivali, 
ziehen, auszies etc. 
ben ⸗ 

tuchene, ſeidene vestir panno, 
Kleider tragen, seta. 

ſchwarz, in Trauer vestir bruno. 


gekleidet gehen, portar lutto. 
ſich zuknöpfen, abbotionarsi. 
fi auffnépfen, —sbottonarsi. 


den Degen umgiirs cingere la spa- 
ten, da. 
ſich kämmen, fim: pettinarsi, farsi 


men laffen, pettinare. 

fio ibminfen, lisciarsi. 
5, 

ſchreiben, scrivere. 
zeichnen, disegnare. 
entwerſen, abbozzare, schizzare. 
mablen, dipingere. 
jemand abmabs — ritrarre una per- 

len, sona. 
ſchattiren, ombreggiare. 
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‘ ein Bild in Mars scolpire, intaglia-ffedbfen, tirar di spada, 
mor bauen, in reinmarmo,infden Degen gleben, sfoderare, tirare 















Kupfer fteben, rame, incidere la spada. 
graben, in rame. duelliren, duellare. 
in Erz, in Gyp8 gettare in bron-fverwunden, ferire. 
giefen, zo, in gesso. |Jtodten, ‘uccidere. 
vergolden, über indorare, inar- i 
ſilbern, gentare. 27. 
Steine einfaſſen, incassar gioje. 0 
einfegen, die Munbdargney= fesercitar la chi- 
ftiden, ricamare. Punft treiben, i rurgia. È 
druden, * stampare. far il chirurgo. 


ein Bud binden, legare un libro. 
Glavier, Violin - suonar il cemba- 

fpielen, lo , il violino. 
Die Flöte blafen, suonare il flauto. 
Glocken läuten, suonare le cam- 


die Wunde beilen, medicarla ferita, 
er ift gefund ges egli è guarito, 
worden, i 
Ader laffen, cavar sangue. 
klyſtieren, fi) Bn: dare, pigliare un 
ſtieren laſſen, — serviziale, 
purgiren, . dare, prendere 
una purga. 
den Puls fühlen, tastare il polso. 


pane. 
den Tact ſchlagen, battere il tempo. 
den Tact halten, tenere la battuta. 
cine Paufe machen, fare una pausa. 


“ 6 Den Kranken befus visitare l'infer- 
° cen, ° mo. 
tanzen, . ballare. den Part ſcheren, far la barba.) 
reiten, cavalcare. das Vabiermeffer  affilare il rasojo. © 
fatteln, scllare. abziehen, 
auf's Pferd ftets montare a caval-weben, tessere tela, panno. 
gen, lo. ſpinnen, filare lino, lana. 
ſpornen, spronare. ‘ nàben, cucire. 
jagen, auf die cacciare, andar afflifen, rappezzare, rattoppare. 
Jagd gehen, caccia. gärben, conciar pelli. 
die Flinte laden, caricare,scarica-f das Eiſen ſchmieden, battere il ferro, 
losſchießen, re; l’archibugio,j giefien, fondere, gettare. 


lo schioppo. 


; bauen, fabbricare. 
Schildwache fi: farla guardia, la 


mafchen, «lavare. 


ben, +’ senlnella. rollen, preffen, glàtten, manganare. 
marſchiren, marciare. hämmern, martellare. 
Fampfen, combattere. ausbauen, einen scarpellare. 
eine Armee lagern, accampare l'ar- f Stein megen, 

mata. gumauern, mmurare. 

ſcharmützeln, scaramucciare. Ipflaſtern, lastricare, selciare. 
cine Schlacht lie: far giornata, darfmablen, . macinare. 

fern, battaglia. ſieben, crivellare, stacciare. 


die Schlacht gewin⸗ vincere, perdere 
nen, verlieren, la battaglia. 

belagern, assediare. 

beftiirmen, mit Leis dar l'assalto, la 
tern beſteigen, scalata. 

mit Sturm eins prender d'assalto. 
nehmen, 

cine Kanone laden, caricare, spara- 


Eneten,. impastare, 

das Vrot baden, cuocere il pane. 
drechſeln, torniare. 

das Pferd beſchla⸗ ferrare il cavallo. 
gen, 

tapezieren, tapezzare. 
fàrben, 5 tingere. 

Reife anfegen, cerchiare una botte. 


Iogbrennen, © re un cannone.fdas Faß anbohren, spillare la botte, 
vernageln, inchiodare. anzapfen, 
Uber die Rlinge passar a fil di {bobeln, piallare. 
fpringen, spada. ebnen, giatt machen, spianare. 


Val 


Letti 


lisciare. 
cuocere. 

ſieden, bollire. 

das Flelſch ſteden, lessare la carne. 
braten, — arrostire. 

den Ackerbau treis esercitar l’agri- 


aldtten, 
ochen ⸗ 


ben, coltura. 
ackern, lavorar la terra, arare. 
eggen, occare. 


einernten, far la raccolta. 
Das Korn ſchnei⸗ segare, mietere il 
den, grano. 
den Weinſtock pflans piantare, potare 
gen, beſchneiden, la vite, 
Weinleſe balten, vendemmiare. 


8, 


die Maaren ausle⸗ esporre le merci 
gen, alla vendita. 

gum VerFauf ans offrire in vendita. 
bietben, 

im Kleinen, im @ros vendere a minu- 
fien vertaufen, to, all'ingrosso. 

theuer, moblfeil comprare caro, 
Faufen, a buon mercato. 

um Den Preis fran domandar del 
gen, prezzo. 

um den Preis bans contrattar del 
deln, prezzo. 

um den Preis eis fermare il prezzo. 
nig werden, | 

&bervortbeilen, sopraffare. 

creditiren, auf dare, pigliare a 
Borg nebmen, credito. 

Baar bezahlen, pagar in contanti. 


verpfinden, impegnare, dare 
în pegno. 
Bürgſchaft leiften”, dar cauzione, si- 


. curtà. 
Virge werden, entrar malevadore. 
ausleihen von ei: prender in presti- 
nem, ‘to. 

das Pfand auslöſen, disimpegnare. 
meffen, wägen, misurare, pesare. 
betriegen, ingannare. 

mit Arreſt belegen, sequestrare. 
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die Waaren mit mettere scquestro 
Arreſt belegen, in sulle merci. 

versollen, gabellare. 

fortſchaffen, verfüh⸗ trasportare. 
ren, 

aufladen, abladen, caricare, scari- 

care la vettura. 

verbothene Waaren far contrabban- 
einſchwärzen, do. 

einen Mäkler abges fare il sensale. 
ben, 

geminnen, guadagnare. 

verlieren, erdere. 

Geld auf Wechſel dare a cambio. 
leihen, 

den Wechſel accep⸗ accettare, prote- 
tiren, proteitiren, stare la cam- 


biale. 
ſich bereichern, arricchirsi. 
arm werden, impoverire. 


Bankrott machen, fallire. 


zaudern, indagiare. 

beſchleunigen, affrettare. 
9. 

ſchiffen, navigare, 

ſich einfhiffen, =» imbarcarsì. 


an's Land geben, sbarcare, sbar- 
carsi, 
o diff au8ri» allestire una nave. 
en, 
cin Schiff miethen, prender una na- 
ve a nolo. 
den Anfer lichten, levar l'ancora. 
den Unfer werfen, gettar l'ancora, 


anfern, ancorare, 
abfegeln, far vela. 
fegeln, veleggiare. 


mit vollen Segeln andare a piene’ 
fhiffen, vele. 

die hohe See hale vogare in alto 
ten, mare. 

die Segel aufzieben, alzar le vele. 

die Segel niederlafs amainare, ca- 
fen, lar le vele. 

vor Anker liegen, stare sull' ancora. 


Raccolta di frasi ed espressioni le più usitate 
nella conversazione. 





Guten Morgen — guten Tag. . 
Schon fo früh auf den Beinen? 
Ich wünſche Ihnen ©) einen guten 
Morgen. 

Sie find früh — Ben Zeiten — ſpät 
aufgeſtanden. 

Haben Sie wohl geſchlafen — ge⸗ 
ruhet? 


Guten Abend — gute Nacht. 

Schlafen Sie wohl. 

Ich wünſche Ihnen einen guten Aps 
petit; — wohl zu ſpeiſen. 

Gleichfalls. 

Ich wünſche, daß es Ihnen wohl des 
‘Pomme — wohl gefpeifet ju haben. 

Biel Gli zum neuen Gapre. 

Glückliche Reife. | 

Sd wünſche Ihnen Glück dazu. 

Gott behüte Sie. 
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Ihr Diener. Unterthänigſter Diener. 
Gehorſamſter Diener. 

Ich empfehle mich Ihnen. 

Wie befinden ſich Euer Gnaden? 


Buon giorno — ben levato. 
Così di buon' ora in piedi? 
Le auguro il buon giorno. | 


Vossignoria (Ella) s'è levata a 
buon’ ora — per tempo — tardi. 
Ha Ella dormito — riposato bene ? 


Buona sera — buona notte. 
Riposi bene — dorma bene. 
Le auguro un buon appetito. 


Parimente. 
Buon pro Le faccia. 


Buon capo d'anno. 

Buon viaggio. 

Le auguro un prospero successo. 
Dio la guardi. 


Servitor suo. — Umilissimo servo. 
Servo divoto.} — divotissimo servo. 
La riverisco. 

Come sta V. S. Illustrissima ? 


Mie geht's? — Sie definden fib gut?fCome va? — Ella sta bene? . 


Gut, Ihnen gu Ddienen. 


Bene per servirla — ger ubbidirla. 


Wie ſteht es um Ihre Geſchäfte? guti Come Vanno) suoi affari? bene o 


oder ſchlecht? 
Gott fen Danf, gut. 
Es freuet mich. 


male? 


Bene grazie a Dio. 
Ne godo — me ne rallegro. 


Vergeben Sie, wenn ich Ihnen unsEScusi se l'incomodo. 


gelegen din. 


Sd bitte Sie um Vergebung, wennfLe chiedo scusa dell' ardire. 


id fo frey din. 


Erhalten Sie mid in Ihrer Gnade.IMi conservi la sua grazia. , 


Pit Ihrer Erlaubnif. 


Con sualicenza — con permesso, 


©) I Tedeschi, parlando ad alcuno che non è lor tutto famigliare, 
e generalmente nel parlar cortese, usano sempre di porre il pro- 
nome della Persona, e il Verbo nel plurale. (Vegg. Parte I. p. 124.) 


DURI TIRO DA REEZR AREA ——— 


CELIO 


Mie gebt'8 mit der Gefundbeit? 

Gut — febr wohl — leidlich — its 
telmaͤßig — ſchlecht. 

Nicht gar gut; ſo, ſo. 

Zu Ihren Dienften, \ 

Sehr verbunden. 

Ge küſſe die Hand. 

Sic feben redt gut aus. 

Sie find ju gitig. 

Ich bin Ihnen fire Ihre Gite febr 
verbunden. 

Sie feben nicht gum beften aus. 

Was febit FGynen 9 

Mir ift nidt ganz wohl. 

Es thut mir leid. 

Konnten Sie mir nibt gefilligft fa: 
gen, wo Der Arzt N. wohnt? 

Wo wohnt der Herr Wundarzt? 

Hier im erſten Stocke, zu ebener Erde. 

Sd danke Ihnen. 

De! Johann, gehet, hohlet mir den 
Schuſter und den Sqneider. 

Kommet bald zurück. 


Willrommen, mein Herr. 

Iqch freue mid Ihrer gluͤcklichen Ties 
derkehr o Zurückkunft. 

Es freuet mich, Sie zu ſehen. 

Es ſcheint mir eine Ewigkeit, daß ich 
nicht das Vergnügen batte, Sic 
zu ſehen? 

Wann ſind Sie zurückgekommen? 

Ich bin vor einem Monathe zurück— 
qekommen. 

Iſt niemand Da ? 

Gebet dieſem Herrn einen Seſſel. 

Bedienen Sie fim — ich bitte, neh— 
men Sie Plag. — Seken Sie ſich 
gefaͤlligſt. 

Setzen Sie ſich nieder — bleiben Sie 
ſitzen — nehmen Sie einen Seſſel. 

S4 Danfe Ihnen, id) mill lieber fte: 

ben. 

Ich bitte, bemühen Sie ſich nidt. 


Thun Sie als ob Sie zu Hauſe 
wären. 
Machen Sie keine Umſtände. 


dà 


“ 


# 
06 sta Ella di salute? 
Sto bene — ottimamente — passa- 
bilmente - mediocremente - male. 
Non troppo bene — così, così. 
Ai suoi comandi. 
Obbligatissimo. 
Le baccio la mano. 
— ha buonissime ciera. 
pa bontà sua. 
5005 ben obbligato alla dì Lei gen- 
tilezza. 
Ella non ha troppo —— ciera. 
Che cosa ha? 
Sono un poco indisposto. 
Me ne rincresce. 
Di grazia, non mi saprebbe dire, 
dove alloggia il Medico N.? 
Dove sta di casa ilSignor Chirurgo? 
Qui al primo piano, al pian terreno. 
Ne la ringrazio. 
Ehi! Giovanni, andate a chiamar- 
mi il calzolajo, ed il sartore. 
Non tardate molto a venire. 


— venuta V. S. 

Ben tornata V. S. — mi rallegro 
del suo felice ritorno. 

Mi rallegro di vederla. 

Mi pare cent anni, che nof ebbi il 
piacer di vederla. 


Quando è ritornata ? 
Sono ritornato un mese fa. 


Chi è di la? — non c'è nissuno. 

Date una sedia a questo Signore. 

Si serva — s'accomodi La prego 
— nc la suppuco; 


Si metta a — — resti a sede- 
re — prenda una sedia. 

Laringrazio, amo meglio di resta- 
re in piedi. 

Non s'incomodi La prego. 

Faccia conto d'essere a casa sua. 


Non faccia cerimonie — comnpli- 
menti. 


Es iſt fibon lange, daß ih nicht das È già lungo teinpo — è già un bel 


N Bergnigen batte, Sie gu feben, 


pezzo, che non cbbi il PIACSE di 
vederla. 


riti 


Haden Sie ſich immer wobl befunden? 

Wollen Sie auf Mittag da bleiben? 
— Wollen Sie zum Nadbtmabl 
mir die Ghre ermeifen? — Wollen 
Sie die Gefàlliafeit baben, mit mir 
cin menig fpagieren gu gehen? 

Ich Fann von Ihrer Gite feinen Ge 
braud machen. i 

Ich dante Ihnen ret ſehr. — Taus 
fend Dant. 

Ich bin von Ihrer Gite ſehr gerührt. 

Ich will Ihnen nicht mehr beſchwer— 
lich fallen — ich will nicht mehr 
ungelegen ſeyn. 

Sie wollen ſchon gehen? 

Verweilen Sie noch ein wenig. 

Ich muß fur dieſes Mahl um Gnt: 
ſchuldigung bitten. 

Haben Sie ſolche Eile? 

Sie eilen ſehr, mein Herr. 

Ich muß gehen. 

Ich habe dringende Geſchäfte. 

SOR ganz aufrichtig, obne Um: 

än 


Ich hoffe alſo ein anderes Mahl die 
Ehre gu haben. 

Wann werde ich das Vergnügen ha— 
ben, Sie wieder zu ſehen? 

Bald, in kurzer Brit, 

Geben Sie mir oͤfters die Ehre. — 
Beehren Sie mich mit Ihrem wie— 
derhohlten Zuſpruch. 


100 ere 


È ella' stata sempre bene? 

Vuol restar servita a pranzo? — 
Vuol favorire a cena? — Vuole 
averla bontà di far quattro passi? 


Non posso accettar le sue. grazie. 


Gliene rendo infinite grazie. — 
Niille grazie. | 

Molto sensibile alla sua bontà. 

Non voglio recarle più incomodo 

, — voglio levarle Hiacciodo: 


Ormai se ne vuol andare? 

Si trattenga ahcora un poco. - 

Per questa volta convien che La 
preghi di dispensarmene, 


IIIa poi tanta premura?. 


Ha molta fretta, Signore. 
Bisogna ch'io me ne vada. 

Ilo degli affarì di premura. 

lo parlo schietto, senza soggezione. 


Spero dunque d'aver l'onore un’ 
altra volta. . - 
Quando avrò il piacere di rivederla. 


Presto — fra poco tempo. 
Mi favorisca più spesso. 


Ceben Sie mobi, mein Herr! — aufflAddio, Signore — a rivederci, 


Wiederſehen. 
Bleiben Sie wohlauf. 
Auf baldiges Wiederſehen. 


Ella si conservi. 
A buon rivederci. 


6. ‘ 


IM babe die Ebre, Ihnen mein Com: 
pliment zu machen. 

Welches Glück! babe id doch endlich 
einmahl das Vergnügen, Sie zu 
ſehen. 

Mein Fräulein, es freuet mich uns 
endlich, Sie bey guter Geſundheit 
o vollkommen geſund wieder zu 


feben. * 
Ich bin Ihnen recht ſehr dafür ver: 
bunden. 

Sie befinden ſich immer wohl? 


Ho l'onore dì riverirla, 


Che fortuna! una volta ho pur il 
piacer di vederla. 


Signorina mia, ho ben piacere di 
ritrovarla in buona salute. 
Gliene sono sommagmente tenuta, 


Ella sta sempre bene ? 


Gott ſey Dan, gut — dem Him⸗Bene grazie al cielo — grazie a 


mel fep Dane! 


Dio, 


Wo maren Sie diefe Beit bindurd #fDove fu Ella in questo frattempo ? 


Ich war einige Beit auf dem Lande. EFui 


ualche tempo in campagna, 


Daben Sie ſich gut unterbalfen?  JSi è Ella divertita bene? 
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O ja, mir baben uns faͤrſtlich unter⸗10 sì, cisiamo divertiti da principi. 


alten, 
Das freuet mid febr. 
Ich freue mid in der That darüber. 


Es int ſchon lange, daß id mir vor:fÈ 


genommen batte, Ihnen einen 
Beſuch abzuftatten. i 

Ich ſelbſt mar Willens, Sie dieſer 
Tage zu beſuchen, ich beſorgte faſt, 
daß Sie unpäßlich wären. 


Sie find qu gütig, gu gefällig. 

Es freuet mich in der That, Sie fo 
ganz mwoblauf gu feben. 

Sie feben febr gut qué, und nehmen 
immer au. 

Dieſe Luft ſchlägt mir gut an. 


Wo gehen Sie jegt bin? 

Ich gebe in die Kirche — nad Haufe. 

Woher kommen Sie? 

Ich komme vom Markte — vom 
Hauſe. 

Ich gehe ein wenig ſpatzieren. 

Gehen wir ſpatzieren. 

Wollen Sie mir Geſellſchaft leiſten? 

Sehr gerne; — von ganzem Herzen. 

Warum nicht? dieß kann wohl ſeyn. 

Wohlan! Ihnen kann ich nichts ab: 
ſchlagen. 

Was macht Ihre Frau Schweſter? 

Sie iſt etwas unpäßlich. 

Es thut — es ia mic —— leid. 

Seit wann? 

Seit vorgeſtern. 

Wahrlich, es thut mir leid. 

Heute iſt ſie recht ſchlecht. 

Ich hoffe aber, 395 dieß von Feiner 
Dauer fepn mird. 

at befindet fle ſich ſchon etwas 

e 


er. 

Grüßen Sie mir vielmahl die Frau 
Mutter. 

Ich werde nicht ermangeln, es aus⸗ 
zurichten. 


Questo mi fa piacere. 

Ne godo proprio. 

già lungo tempo, che m'era pro- 
posto di venir a farle una visita. 


Era io pure intenzionato di venir 
uno di questi giorni a ritrovarla ; 
temeva quasi, ch' Ella fosse in- 
disposta. 

Ella è troppo cortese — gentile. 

Godo inverità di vederla così pro- 
sperosa. 

Ella ha una bellissima ciera, di- 
venta sempre più grasso. 

— aria mi conferisce molto. 


— va Ella ?- dove va Lei adesso? 

\ado in chiesa — vado a casa. 

D'onde vien Ella? 

lo vengo dal mercato — vengo da 
casa. 

Io vado un po' al passeggio. 

Andiamo a spasso — a passeggiare. 

Mi vuol fare compagnia. 

Ben volontieri — con tutto il cuore. 

Perché nò ? cio può ben essere. 

In buon’ ora, a Lei non posso da- 
re un rifiuto. 

Cosa fa la sua Signora Sorella? 

E un po' incomodata. 

Mi dispiace estremamente. 

Da quando in qua? 

Dall' altro jeri. 

In vero me ne dispiace. 

Oggi si sente molto male. 

Ma spero che ciò non sarà di du- 
rata. 

Questa mattina si sente già un po' 
meglio. 

Pa riverisca tanto la Signora Ma- 

re. 

Non mancherò di far le sue parti 

— o di Born le sue grazie. 


Gott jum —— mein Lieber, wo — caro, e dove si va? 


gehen Sie hin? 


Ich gehe, einen Beſuch abzuftatten, undi Vado a far una visita, e poi andrò 


dann merde id in's Theater geben. 
Es mird febr voll ſeyn. 


Wohin geben Sie, menn man fra» Dove xa va 


gen, darf 3 


a teatro. 
Vi sarà una gran folla. 
ei, se la dimandaè 


lecita ? 
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Meine Schweſter will durchaus, daffMia sorella vuole ad ogni patto, 
ich gu ihr gehe. : che io vada da lei. 

— Agla Furz vorber vorben ge:EL'ho veduta a passare poc' anzi. 

en gefeben. 

Sh merde beute Abends aufein Spiel:{ Questa sera verrò da Lei a far una 
chen gu Sbnen Fommen. - partita. : 

Sd ermarte Sie gemif. L'aspetto infallibilmente. 

GrinnernSie ſich Ihres Verſprechens. ISi ricordi della promessa. 

Go gebe Ihnen mein Wort, vor ſechs Le do parola d'esser qui prima del- 
Uhr hier gu fenn. le sei. 

Gr bat viel Geld im Spiele verloren. Ha perduto molto danaro al giuoco. 

SÒ 3956 ibn mabrbaft febe bemit-IIo lo compiansi di cuore. 
eidet. 

Wann find Sie angekommen, mwennfQuand' è arrivata, s'è permesso 


ih fragen darf? domandarle ? 

«Jh fam geftern Ubends an, febr fpàtf Arrivai jer sera a notte molto avan- 
in Der Nacht. zata. 

Gu welchem Gafthbofe wohnen Sie ?fIn che albergo alloggia? 

Gm goldenen Ochſen. AI bue d'oro. 

Darf ih Sie um Ihre Adreffe bitten ?ÎLa posso pregar del suo addrizzo? 

Hier ijt meine Udreife. Eccoci il mio indirizzo. 

Wollten Sie nibt morgen ben mir INon vorrebbe venir domani da me 
ju Mittag fpeifen ? a pranzo? 


Ich HE nicht, ob ich Beit PabenfiNon sò, se avrò tempo. 
merde. 


Sd habe jemanden beftellt. Ho dato a qualcuno un appunta- 
mento, 
Gott befohlen, mein Herr. . Addio Signore. 


Richten Sie zu Haufe meine Em⸗II miei saluti a casa. 
pfebluna aus. 

Go bin Ybnen ſehr verbunden — ich Le son obbligato —nela ringrazio. 
Dante Ihnen. 


g. Modi di domandare. 


Gi es erlaubt, Sie qu fragen? È egli permesso di domandarle ? 
Was befeblen Sie 2 Cosa comanda? 
Was fuben Sic? . Che cosa cerca? 
Wen — Sie? nad wem fragenChi cerca? chi dimanda? 
ie? 


Fragen Sie vielleicht nach mir? Domanda forse di me? 


Mit mem fprecpet ihr? A chi parlate voi? 

Was gibt's? Che c'é? che cos'è? 

Es fragt jemand nad Ihnen. Alcun La domanda. 

Wie nennt man das im Deutfhen?{Come si dice questo in tedesco? 
Was Foftet die? Quanto costa questa roba? 

YMie viel bin ih ſchuldig? SARO le devo? 

Iſt's nicht gu theuer? on è questo troppo caro? 


> befommt man Papier, Tinte jufDove si vende carta? inchiostro? 
aufen ? 


Wohin fo cilig? Dove va lei così in fretta? 
10. | 
Mie? Was fagen Sle? Come dice? che dice? 
Was foll das bedeuten? Che vuol dir questo ?. 
Chi è colui? — 


Wer iſi der? 


NIC 
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Cr konimt mir befaznt vor — feinelMi par di conoscerlo —la sua fiso- 


Züge find mir nicht undetannt. 
em aebòrt jene8 Federmeffer # 
Was balten Sie davon? 

Sind Sie bereit? 

Wozu das? 

Worüber lachen Sie? 

Was bedeutet dieß? 

Was in er für cin Landsmann? 
Cr iſt von Wien, 

Woher des Weges? 


Was ſind dieß für Leute? 

Was wollen Sie, das ich Ihuen ſage? 

Was kann ein Verſuch ſchaden? 

Aber wer weiß? 

Mas faͤllt Ihnen denn ein? o Wie 
kommen Sie auf den Gedanken? 

Was wollen Sie da thun? 

Welche Gründe hat er dafür? 

Mem haben Sie es gegebden? 

Sir men machen Sie c3 ? 

Sat er qu leben? 

Was find dief fur Vriefe? 


nomia non miì é nuova. 
Di chi è quel temperino ? 
Che ne dice ? 
È Ella in ordine? 
A che serve questo? 
Di che ride? 
Che significa questo? 
Di che paese e egli? 
Egli è di Vienna. 
D'onde venite? 


11. 


Che gente è quella? 

Che vuol ch'io le dica? 
Che mal c'è a provare? 
Ma chi sa? 
Che mai le viene in testa? 


Che ci vuol fare ? 

Quali sono le sue ragioni? 
A chi l'ha dato? 

Per chi lo fate? 

Ila egli di che vivere? 
Che lettere son queste ? 


Von welcher Urt? Di qual sorte? 
Welchen Zweifel baben Sie? Qual dubbio ha ella? 
12. 


Hier ist nichts zu fagen. 


Non c'è che dire. 


Hier ift nichts anders gu thun, als Non c'é altro, ci vuol pazienza. 


* fio gu gedulden. 

Grinnerft du dim feiner nibt? 
Bekümmert er fi) nibt um fie? 
Bat er e8 nicht von dir erhalten? 


Non ti ricordi di luiì? 
Non si cura egli di lei? 
Non l'ha ricevuto da te? 


Dat er e8 nicht von Ihnen gebort?fNon l'ha inteso da loro? 
Durfte ib nibt wiſſen, mer e6 Ih-PPoss' io sapere, chi glielo ha detto ? 


nen gefagt bat? 


Von mem haben Sie diefe8 gehort ? IPa chi ha ella inteso questo? 


Kennen Sie Diefen Herrn? 


Ronnen Sie fi nicht entfinnen, ipn — sì 


gefeben gu baben? 


Conosce ella questo Signore ? 
pro sovvenire d'averlo ve- 
uto ! 


Ich glaube, daf er ein Mann ſey, {Credo che sia un uomo, che inten- 


mit dem ſich fprechen läßt. 
Wozu fo vicle Umftande ? 


da ragione. 
A che tante cerimonie ? 


Bey welcher Gelegenbeit bat er dieß JM che proposito ha detto egli que- 


gefaut $ 
Darf man miijeu, marum? 


sto? 
Mi dica si può sapere il perche? 


| 13. | 
Vas Lage Sie Gutes — Schö⸗Che cosa fa di buono — Cibello? 


nes 
Mas ift beute für ein Tag? 


Mie bringen Sie den Nadmittag gu ?fCome si diverte il dopo 


Mie bringen Sie Ihre Zeit ju? | 


Che giorno è oggi? 
pranzo ? 
Come passa ella il tempo! 


CLLPPA 


Wo mobnen Sie? 
VWarum reden Sie nicht? 


Warum machen Sie mir diefe Miene ?8 Perchè mi fa 


Was foll' man da anfangen?. 
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Dovè sta di casa? dove abita? 
Perché non parla cella? 

uesta ciera? 

Che partito si ha quì da prendere ? 


Nun, was gedenfen Sie zu thun? BE così, come sc la intende? 
Was it da zu thun? — Mie mwaref Che c'è da fare? — Che rimedio 


hier abzubelfen®? 
Aff niemand zu Haufe? 


c'e ? 
C'è nissuno in casa? . 


Mein Herr, e8 fragt jemand na@fSignore, alcun la domanda. 


Ihnen. 
Hören Sie einmahl. 
Was ſtehet zu Dienſten? 


Ascolti, — senta, — senta un poco. 
Che c'è ai suoi comandi? 


Haben Sie die Gnade — die Güte. IEhi, di grazia — favorisca! 


Mer if? Wer ruft? Was mwollenfChi é? Chi chiama? Che cosa vuo- 


Sit? Bas ift gefhebeà ? 


le? Che è successo ? 


14. 


Warum fprechen Sie nicht vernefme] Perchè non 


lib? laut? 


parla ad alta voce? 


Marum fagen Sie es ibm nicht minds | Perchè non glielo dice a bocca + 


lib? 

Iſt er zurecht gekommen? 

Wann iſt er zu ſeinem Freunde ge⸗ 
gangen? 

Was ließ er dir fagen? 

Wie lange iſt es, daß er abgereiſet 
— daß er auf der Reiſe iſt? 

Wie viel Meilen ſind bis dahin? 

Weißt du es gewiß? 

Wann geht er aus? | 

Er ift aufierbalb der Stadt — in der 
Vorſtadt. 

Wie alt ſind Sie? 

Ich bin 27 Jahre alt. 

Sie ſehen wahrlich nicht fo alt aus. 

Sie find in der Bluthe Ihrer Fapre, 

Den mie vielten baben mir heute? 


a voce? 
venuto a tempo? 
Quando è andato a ritro r ilsno 
amico? 
Che cosa ti ha mandato a dire? 
Quanto tempo è, che è partito, 
che è in viaggio? 
Quante miglia ci sono? 
Lo sai di certo? 
Quando esce di.casa? | 
Egli è fuor di citta — in Sobborgo. 


Quanti anni ha? che età avete? 
Ho venti sette anrì. 

Ella certo non li mostra. 

Ella è nel fior degli anni. 
Quanti ne abbiamo del mese? 


15. Delle Novità. 


Was gibt's Neues? 
Wiſſen Sie nichts Neues? 
Ich habe nichts gehört. 
Ich weiß nichts. 


Che c'è di nuovo? 

Non sa ella niente di nuovo? 
Non ho inteso nulla. 

Non so niente. 


Ich mundere mid, daß Sie nichts Mi sorprende, ch'ella nem abbia 


gehört haben: 


inteso niente. 


Mag fprigt man Schönes in derfChesiracconta di bello per la città? 


Stadt? 


Ich fann Ihnen febe wenig erzàffen. {Le posso raccontar molto poco. 
Ich babe gehort, daß mir Svieden {Ho inteso dire, che avremo pace. 


befommen merden. 


Man fpribt, der Kaifer werde einelSi parla d'un viaggio deli’ Impera- 


Reife unternebmen. 


tore. 


Tann glaubt man, daf er abreifeni Quando si crede che partirà? 


mird ? 
Man meifi nidt. 


Non si se. 


e 


dele 


Mo fol er bingchen? 
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. . hi * 
Dove sì dice ch'andraà? 


Ginige fagen nad Italien, andere Chi dice in Italia, chi in Germania. 


nad Deutſchland. | 
Von mem baben Sie e8 gehört? 
Und mas fagt die Zeitung? 
Ich habe fie nod nicht gelefen. 


Da chi l'ha inteso ella? 
E la gazzetta che dice? 
Non l'ho letta ancora. 


Haden Sie Nachricht von Ihrem IIa ella avuto nuove di suo fratel- 


Bruder? 
Er hat mir neulich geſchrieben. 


lo? 
Mi scrisse l'altro giorno. 


Seit feiner Ubreife bat er mir nicht Non mi scrisse mai dacché è partito. 


geſchrieben. 
Ich ſchrieb ihm vergangenen 


Poſttag. Io gli scrissi Pordinario passato. 


16. Maniere di domandare, di pregare. 


Möchten Sie die Bite — die Gewo— 
genbeit haben, mir gu fagen # 
Ich bitte — id beſchwöre Sie darum. 
Grweifen Sie mir diefe Sefalligfeit 

— Diefe Gnade. î 
Sagen Sie mir zur Gite? i 
Modten Sie nicht die Gite baben? 
Molten Sie mir Diefe Gefalligreit 
erweiſen? 

Belieben Sie mir giitigft zu ſagen. 
Ich hätte Sie um eine Gefälligkeit 
zu bitten. 

Sd babe cine Bitte an Sie, - 

Id beſchwöre Sie, mir Diefe Gnade 
nicht zu verſagen. 

Sie können meiner innigſten Dank⸗ 
barkeit verſichert ſeyn. 

Sie werden mich unendlich verbinden. 


Vorrebbe aver la bontà — la gen- 
tilezza di dirmi? i 

Ne la prego — ne la supplico. 

Cara Lei, mi faccia questo favore 
— questa grazia. 

Mi dica di grazia? 

Non vorrebbe compiacersi ? 

Mi vorrebbe far questa finezza? 


Si compiaccia — favorisca di dirmi. 

Avrei a pregarla d'un piacere — 
— favore. 

IIo una grazia a domandarlea, 

La scongiuro a non rifiutarmi que- 


sto favore — questa grazia. 
Puo esser certo di tutta "la mia ri- 
conoscenza. 


Ella mi obbligherà infinitamente. 


17. Modi di acconsentire. 


Ich millige ein. 

Sehr gerne — von ganzem Herzen. 

Ich meiner Seits, was mich betrifft, 
gebe es zu. 

Wie es Ihnen beliebt; wie es Ihnen 
gefällig iſt. 

Wie Sie befehlen, 


Ci acconsento. 
Ben volontieri — con tutto il cuore. 
Per me, io ci consento. 


Come le piace. 


mie Sie mollen {Come comanda, come vuole. 


Gs ſteht ben Ihnen — es fommtauffSta in lei. 


Sie an — es hängt von Shnen ab. 
Nad Belieben; mir gilt'8 gleich. 
Ich bin dabey; id halte mit. 

Es freuet mid) 5 
etwas nützlich fenn zu Fonnen. 


Ich derſpreche es Ihnen, ameifelnfGlielo 


Sie nicht daran. 
Es iſt für mich ein 

gnügen, Ihnen dienen gu Fonnen. 
Befehlen Sie nur mit mir, 

Ihnen dienen kann. | 
Hier ſteht's qu Ihren Dienften, 
Bauen Sie auf mich. 


A piacimento, per me è lo stesso. 
lo cì sto. 


unendlich, Ihnen infHo sommo piacere di poteresser- 


le utile in qualche cosa, 
rometto , non ne abbia al- 


cun dubbio. 2 


befondere8 VersfHo tutta la soddisfazione in poter- 


la servire. 


wo ib] Mi comandi pure liberamente do- 


ve io posso. 
Eccolo qui ai suoi comandi. 
Faccia capitale di me. 


SeyniSie verfibert, daf id es nicht 
vergeffen merde. 
Ich weiß nibt, mas 

Sie beſchämen mid. 

Beehren Sie mid) mit Ihren Ber 
feblen. 

Gott weiß, wie gerne im Ihnen Dies 
nen möchte, allein.... 

Ich bitte, e8 mir nicht gu veraraen, 
allein Dierin vermag id nichts zu 
thun. 

Ich bedaure ſehr, daß dieß nicht in 
meiner Macht ſteht. 

Gut, ich merde mein Moöglichſtes 
tbun, ih werde feben. 


18. Per ringraziare. 


Taufend Danf. . 

Ich fage Ihnen unendlichen Dane 

dafur. 

Ich danke Ihnen ergebenſt. 0 

Wie ſehr bin ich Ihnen verbunden! 

Das iſt zu viel, in der That. 

Wie ſoll ich Ausdrücke finden, Ih— 
nen gehörig zu danken. 

Ich bin vou Ihrer Gite ſehr gerührt 

Wie werde ich Ihnen eine ſo große 
Gefalligfeit je ermiedDern können! 

Verſchaffen Sie mir aut Gelegen: 
Beit, Ihnen dienen gu können. 
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tia sicuro, che non me ne scor- 


erò. 
id fagen ſoll INon so che dire, ella mi confonde. 


Miì onori de’ suoi comandi. 


Dio lo sa con che cuore la servi- 
rel; ma.... 

Non se ne offenda la prego, main 
questo io non posso nulla. 


Mi dispiace che ciò non sia in mio 
otere. 
Ebbene farò il mio possibile, ve- 
drò. 


Mille grazie. 


Gliene rendo infinite grazie. 

Le rendo devotissime grazie. 

Quanto le sono mai obbligato! 

Ciò è troppo, veramente. 

Come trovar ì dovuti ringrazia- 
menti ! 

Molto sensibile alla sua bontà. 

Come le contraccambierò io sì gran 
favore ! 

Mi porga ella pure occasioni di 
servirla. 


19. Maniere di chieder consiglio , di esprimer gli affetti dell 


animo , di negare, e di rifiutare. 


Was iſt zu thun? 

Was ratben Sie mir? 

Was mollen Sie, daß ich thun fol? 
Was rathen Sie mir ju thun? 
Was mare alfo Ihr Rath? 


Machen mir es fo. 

Was mich betrifft, fo würde id fagen. 

Fd meines Theils mirde-fagen — 
mare Der Meinuna. 

Wenn ich an HGbrer Stelle ware. 

Und mas nieinen Sie? 

Was balten Cie davon? 

Es mird beifer fenn, menni.... 

Verzeiben Sie, ich ditte um Geduld, 
allein, i fage Ghnen, daf Ei 
nicht Recht daran thun. 

Nach meiner Meinung müßte man 
ſo handeln. 

Laſſen Sie nur mich machen. 


u 

Che c'è da fare? 

Che cosa mi consiglia ? 

Che vuol ch'io faccia? 

Che mi dice di fare? 

Qua) sarebbe dunque il suo con- 
siglio ? 

Facciamo così. 

In quanto a me io direi. 

Io per me direi — sarei di parere. 


S'io fossi in suo luogo, in sua vece.. 

Ed Ella che ne dice? 

Che gliene pare? | 

Sarà meglio che .... 

Mi scusi, abbia pazienza, ma le di- 
co, che non fa bene. Ì 


Per mio avviso converrebbe far 
così. 
Lasci far a me. 


Ich fage Ihnen aufrichtig, id meisgLe parlo schietto, io per me nol 


nes Theils würde e8 nicht thun. 


ſarei. 


IISDA 


Das Klügſte mire. 
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La più giusta sarîa. 


Man kann es verfuden, e8 ift ja feisfiSi può tentare, non c'é poi quel 


ne fo große Gefahr dabey. 


gran rischio. 


Es mire doch nicht fo übel, wenn.. . Non sarebbe poi mal fatto, se,... 
Es ift ganz dasfelbe; es liuft aufflÈ la stessa cosa. 


eines hinaus. 
Ich ſage es zu Ihrem Beſten. 


Lo dico per} suo meglio. 


20. 
Mare Ihnen irgend ein Unglück besfLe sarebbe mai arrivata qualche. 


gegnet? 
Warum ſo nachdenkend? 
Wäre es doch wahr, daß... 
Es iſt nur zu ſehr wahr. 
Da iſt kein Zweifel. 
Ja, im Ernſte. 
Bey meiner Treue. 
Ich betheure es als ehrlicher Mann. 
Mein Gott! — guter Bott! 
Potztauſend! Go erftaune! 
Sebet! welcher ZufaN! 
Es thut mir in der Seele mebe. 
Das Herz blutet mir. 
O, ibr Unglüclicher! 
Es iſt Dod verdrießlich — unange— 
nehm. 

O, welch ein ſonderbarer Fall! 
Bewahre mich Gott davor! 


disgrazia? 
Perche sta sì pensieroso? 
Sarebbe mai vero che... 
Pur troppo egli è vero. 
Non v'è dubbio? 
Sì, davvero. 
In coswenza mia. 
Ve lo giuro da galant' uomo. 
Dio mio! — Dio buono! 
Cospetto ! Stordisco ! 
Guardate! che caso! 
Mi ferisce l'anima. 
Mi si spezza il cuore. 
Povero — meschino voi! 
kgli è pur dispiacevole. 


Oh che caso particolare! 
Che Dio me ne guardi! 


21.. 


Aber mie fo miffen Sie es? 

Dieß tann id) kaum glauben. 

Das mil mir nidt in den Kopf. 

Es ſcheint mir unmoͤglich, Sie mer: 
den nicht gut gehört baben, 

Glaubden Sie e6 mir, Sie BPonnen 
fig darauf verlaffen. 

Sie baben Necht, ih habe aud das 
von gebort. 

Selbit merm ich e8 mit eigenen Au: 
gen fiabe, würde ih e8 noch nicht 
glauben. 

Ber batte das, geſagt! 

Welch ſonderbares Zuſammentreffen 
von Umſtanden. 

Aber ſo geht es! — ſo geht's auf der 
Welt! 


Welche Denkungsart! 

Welches Verfahren! 

Welch ſeltſame Einfälle! 

Wie wenig Verſtand! 

Welche Dummbeit! 

Welch cin wunderlicher Menſch“ 


Ma come lo sa? 

Stento a crederlo. 

Cio non m'entra. 

Mì par impossibile, avrà mal in- 
teso. 

Lo creda a me, ci si può fidare. 


\ 


Ha ragione l'ho inteso anch' io. 


Se lo vedessi co' mici occh), an- 
cora nol crederei. 


Chi mai l'avrebbe detto! 
Che combinazione ! 


Ma così vanno le cose? — così va 
il mondo! 

Che razza di pensare! 

Che modo di procedere. 

Che idee bizzarre! 

Che poco giudizio! 

Che balordaggine! 

Che uomo stravagante! 


Che avete detto. 
Non dico niente. 
Non ho detto altro se non che... 


Was habet ihr geſagt? 

Id fagé nichts. 

Ich babe nichts anders geſagt, als 
daß... 

Man hat mir geſagt. 

Man ſagt es für gewiß. 

Ich ſage ja — nein. 

Ich wette es iſt ſo, es in nicht fo. 

I mirde etwas daran fefen. 

Haben Sie die Gnade ein wenig zu 
warten. 

Scherzen Sie? 

Iſt das Ihr Spi — Sagen Sic 
es im Ernſte? 

Ich glaube es nicht, aber es konnte 
doch wahr ſeyn. 

Sie haben es errathen. 

Es iſt nicht unmoglio. 

Je nun, immerhin — wohlan. 

Sachte, ſachte Freund! 

Verzeihet, es iſt nicht wahr. 

Es iſt nichts an dem. 

Es iſt gewiß ein Maͤhrchen — eine 
Lüge. 

Sd babe eg im Scherze gefagti. 

Ich habe alle8 verftanden. Ho già compreso il tutto: 

Du lügſt unverfhàmt. Menti per la gola. 

Ich mil es durchaus nicht — id will Nol voglio assolutamente — non 

es auf keine Weiſe. voglio in conto alcuno. 


23. Per comandare. 















Mi è stato detto, 

Si dice per cosa certa. 

Dico di si — dico di — 

Scommeito di sì — di n 

Scommetterci qualche o di bello. 

Faccia la grazia di aspettare un po- 
CO. 

Scherza? 

Dice davvero ?— lo dice sul serio ? 


e 


Non lo credo, ma potrebbe darsi; 
che fosse vero. 

4 Ella l'ha indovinata. 

Questo non è impossibile; 

Ebbene, in buon’ ora. 

Pian, piano amico! 

Non è vero, scusatemi. 

Non è vero niente..? 

È certo una favola - una men- 
zogna, 


L'ho detto per burla. 


fommet ein wenig her. Venite un po' qui. 

Höret, be faget cinmabl! Ascoltate, ehi dite! 
Wartet cin menig. Aspettate un poco. 

Man Elopft. Si — 

Sehet, mer es iſt — mer klopft. {Vedete chi è — chi bussa. 


Es int niemand da. Non c'è nissuno. 

Gs ift Der Hr. ofrath, welcher dasfÈ il signor Consigliere Aulico, 
Vergnigen zu baben wünſcht, Ih-⸗) que bramerebbe averi] piacer di 
nen feine Uufmartung zu maden. | riverirla. 

Saget ihm, er möchte die Gite babe | Ditegli che passi -+ che resti ser- 


ſich berein zu bemiben. vito. J 
Herein. Entro — passi — avanti. 
Kemmet: ber, id muß euch mas fasfVenite quà, vi debbo dire qualche 

cosa. 
auartet auf mid, ich fomme gleich. Aspettatemi che vengo subito. 
Gehet nicht fo geſchwind— Non camminate tanto presto. 
Gebet langfamer. : Andate più adagio, 
24. 


Kommt ein Bißchen her — ſagt nirg Venite un po' qui — ditemi un po'... 
einmabpl... 


Gebet gum Urzte, und faget ihm, erfAndate pel medico, dite che veny 
moöͤchte glaich fommen, subito. n 


Li 
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Hier kommb cr eden. Eccolo che viene. ‘ | 

Gehet, boblet-mir den Schneider —]Andate e chiamarmi il sartore — 
den Schuster. il calzolajo. 

Er bat Feine Beit gu Fommen. .- Non ha tempo di venire. 

Gehet, Fauft mir Papier, SedernfAndate a comprarmi carta, penne, 
und Tinte. ed inchiostro. 


Bringet mir ein Tintenfaf, cinenfPortatemi un calamajo, un foglio 
Bogen Pavter, und ein Federmeffer.f di carta ed un temperino. 

Schneiden Sie mir diefe Federn, gest Temperatemi queste penne, ma ba- 
ben Sie aber At, daß fié wederd date che non sieno né troppo 
zu fein noch 3u Dice ſchreiben. fine, né troppo grosse, 

Ich merde aud eine Oblate, oderflAvrò anche bisogno d'un’ ostia, 
Siegellack und einen Siegel brausl o della cera di Spagna, e d'un 


der, sigillo. - i 

Vergeſſet e8 nicht. Non ve ne dimenticate. 

linterlajjet nicht dief gu thun. Non mancate di farlo. 

Kommt bald zurück. Non tardate molto a venire. 

Ich fomme augenbliclich. Vengo subito. 

Vergeſſet nicht daran. Non ve ne scordate. 

Laffet iegt die Scifel ſtehen. Lasciate stare adesso quelle sedie. 
” 25. 


Nähert eud gu mic — tretet naber. fAccostatevi — avvicinatevi a me. 


Vleibet dort fteben. __ [Restate li. 
Gehet auf die rechte — Tinfe Seite. fAndate a destra — a sinistra. 
Spredet cin menig lauter, dena ich Parlate un po’ più alto, che non 


veritebe euch nicht. v'intendo. 
Sprechen wir leifer. i Parliamo un po’ più sotto voce — 
più sommessamente. 
Die Thür ift 3u — offen. | La porta è chiusa — aperta. 
Machet die Thür qu. . Chiudete — serrate la porta. 
Machet fie auf. — 
Macht dieſes Fenſter zu, und das an-PChiudete quella finestra, e aprite 
dere auf. l’altra. 
Ziehet Die Vorhänge vor. Tirate le cortine. 
Dief muf fo merden. Questa cosa va fatta così. 
So redi. > Così va bene. . 
Herr Wirth, machet unfere Rechnung. {Signor oste , fatecì il nostro conto. 
26. 


Salite — scendete, 
intrate — sortite. 
Tiratevi un po’ in là. - 
Ritiratevi un pochetto. 


Kommt herauf — Berunter, + 
Tretet berein — gebet hinaus. 
Ziehet euch ein wenig dbeffer bin. 
Rücket ein wenig dorthin. 

Fort von hier. 

Macht Platz. 

Geht eurer Wege. 

Rühret mich nicht an. 

Laſſet mich in Ruhe. 

Plaget — belaͤſtigt mich nicht. 
Machet mir den Kopf nicht warm. 
Pack dich fort. 

Gehe zum Henker. 

Über den niederträchtigen Menſchen. 
Weg mit dir, Schurke! 


Fate luogo. 

Andate per la vostra strada. 
Non istate a toccarmi. 

Lasciatemi in pace. 

Non mì seccate — non m'annojate. 
Non mi rompete il capo. 

Vattene via. 

Va alla buon’ ora. 

Che uomo vile! 

Via birbante! levati di qui barone! 





— —— 


21. Del 


Was iſt Peute für Wetter. 
Es iſt ſchönes Wetter. 
Es iſt ſchlechtes Wetter, 
Es iſt neblicht. 
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Tempo. 


Che tempo fa oggi? 
Fa bel tempo. 

Fa cattivo tempo. - 
Il tempo é nuvoloso. 


Mir fheint, wir baben ftarfen Nebel. Mi pare che vi sia una gran nebbia. 


Der Nebel vertbheilt ſich. 
Sehet, die Sonne fdeint. 

. Heute iſt cin fhomer Tag. 

Gs iſt heitere8 Wetter. 

Es ift ein ſehr gelinde8 VWetter. 


Es iſt meder qu warm, noch ju kalt. INon fa 
fred 


Es ift frod'en auf der Strafe. 
Gs ſtaubt ſehr ſtark. 


Iſt es warm? 

Es iſt etwas warm. 

Ach, es fängt an ſehr warm zu werden. 

Es iſt ſehr warm. 

Es iſt eine unertraägliche Hitze. 

Es iſt ſehr ſchwül. 

- Sd din ganz naß vor Schweiß. 

Ich tann nicht mebr vor Hike, 

Man kann hier kaum Athem ſchoöpfen. 

Es fangen die Hundstage an. 

Wir ſind mitten im Sommer. 

Das Wetter hat ſich geändert. 

d Gs iſt cine ſehr veränderliche Wiftes 

rung. 

Der Wind erhebt ſich. 

Der Wind hat ſich gelegt. 

Es überzieht ſich. 

Es iſt trockenes, feuchtes, regneri⸗ 
ſches, ſtürmiſches Wetter. 

Die Luft iſt ganz umwölkt. 

Mir ſcheint, wir bekommen Regen. 

Es wird finſter. 

Cs iſt nur ein vorübergehendes Ses 
wölke. 

Es thut mir leid, daß ich nicht meinen 
Regenſchirm mitgenommen babe, 


29. 


Regnet e8? 

Ich glaube nicht. 

Ich glaube ja — nein. 

Heute wird es nicht regnen. 

Es fängt an gu regnen, 

Bald mird e8 requen. 

Es regnet gemaltig — es giefit. 


La nebbia si va disperdendo. 

Vedete, fa sole. i 

Oggi è una bella giornata. 

li tempo è sereno — chiaro. 

Fa un tempo molto dolce. 

— tréppo caldo, nè troppo 
o. 

Le strade sono asciutte. 

Fa una gran polvere. 


28. 


Fa caldo? 
Fa un po' caldo. 
Ah! comincia ben a far calda. 
Fa un gran caldo. 
È un calor eccessivo. -. 
un caldo soffocante. 
Son tutto in acqua. 
Non posso più dal caldo. 
Appena ci si può respirare, 
Il sole entra iu canicola. 
Siamo nel cuore della state. 
Il tempo è cangiato. 
.un tempo assai variabile. 


Si leva il vento. 

Il vento sì è calmato. 

S'annuvola. | 

{l tempo è secco, umido, piovoso, 
tempestoso. J 

L’aria è riempita dì nuvole. 

Pare che voglia piovere. 

Comincia a far oscuro. 

Non sono che nubi passaggiere. 


Mi rincresce di non aver preso me- 
co l'ombrella: 7 


Piove egli? 

Non lo credo. 

Credo di si — di nò. 

Oggi non pioverà. 

Comincia a piovere, 

A momenti piove. 

Piove dirottamente — diluvia. 


Es hat Die vergangene Nacht unauf:fLa notte scorsa non ha, fatto che 


horlich geregnet. 
Es mird den ganzen Tag regnen. 


piovere. 
Pioverà tutto il giorno, 
h 2 
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Ich glaube nibt, der Regen mirdfCredo di nò, la pioggia passerà ben 
bald vorüber ſeyn. tosto. 


Stellen wir uns unter cin Obdach. Mettiamoci al coperto. 
Es ift febe Fotbig. ‘ {Fa molto fango. 
e do. 


Mag fir ein Gemitter! TWelperf Che temporale? — Che burrasca! 
Sturm. 


Mie e8 dunkel wird! p Come fa oscuro! 
Es donnert — der Donner rollt. ITuona — il tuono rimboinba. 
Es blitzt. Lampeggia — balena, 
Man fiebt bloß benm Leuchten derfNon ci si vede, chel folgorar de' 
Blitze. lampi. 
Es hagelt. —— — tempesta. 
Der Wind mebt gemwaltig. Il vento soffia impetuosamente. 
Es gent ein Falter Wind, Fa un vento freddo. : 
Das Gemitter il voriber. I] temporale è passato. i 
Die a verſchwinden — zerſtreu⸗ La nubi svaniscono — si disper- 
en . ono. 
Sieh da den Regenbogen, — Ecco l'arcoba.; no. 
Das bedeutet ſchönes Wetter. E segno di bel tempo. . - 
Der Himmel erheitert ſich. " < [Il tempo si rasserena. 
Die Strafien find febr kothig. Le strade sono molto fangose. 
31. I 
Es ift febr ſchlechtes Wetter, Fa un tempo pessimo. . 
Dieſe Nacht bat eè glia ‘|Questa notte ha gelato. 
Die Tage nebmen ab. i I giorni calano. 
Wir nàbern uns dem Herbfte. Ci avvieiniamo all’ autunno. 
Früh und Abendé if es ſehr kühl. JLe niattine, e le seraie son molto 
fresche. 
Diefen Morgen gab e8 Reif. Questa mattina v'ebbe della brina. 
Deute ift cin febr Falter Tag. Oggi è una giornata molto rigida. 
Ich bin ganz flare vor Kälte. _ {Son tutto intirizzito dal freddo. 
Machet cin menig Fener im Ofen. {Accendete un po’ il fuoco. 
Deiget ret ein, Riscaldate bene la stufa. 


a Sie fi) dem Feuer — demiSi avvicini al fuoco — alla stufa. 
en, i 


Die Tage find febr Purg. Le giornate sono corte assai. 

Um vier Ubr fiebt man kaum mebr. fAlle quattro appena ci si vede più. 
Es fheint, es molle ſchneyen. Pare, che voglia nevicare. 
Es fallen grofie Floden. Nevica a gran fiocchi. « 


Vergangene Nadt ist fo. viel Schnee ILa notte passata e caduta tanta ne- 
Di , dDafi man wird Schlitten] ve, che si potrà andare in islitta. 
abren können. ° 

Pan fagt, daß morgen eine priotis[Dicesi che domani si farà una slit- 
ge Solittenfabrt fenn mird. tata magnifica. 
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Werden Sie nicht ausgehen? Nein. {Non uscirà ella di casa? nò. 

Ihr Bruder ift nibt fo empfindlich Suo fratello è meno freddoloso 
für die Kalte, mie Sie. di Lei. 

Cie baben einen ftarfen Schnupfen. {Ella è molto raffreddata. 

Es ift ſchon 14 Tage, daß ich Schnup⸗- Sono ormai quindici giorni che so- 
fen und Suften babe. no infreddato, e che lo la tosse. 
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Das Vetter if gelinder geworden. 
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ll tempò s'è mitigato. 


Es iſt nicht mehr fo kalt, mie es vorfNon fa più quel freddo, che — 


einigen Tagen war. 
Es thauet auf. 


va giorni sono. 
Didiaccia. 


— Das Gis gebt auf, der Schnee gersill diaccio si (atrugge, la neve si 


gebt. 


sciozlie. 


air nähern uns febr raſch dem Stia Andiamo a gran passi incontro a 


linge. 


la primavera, 


Die Tage fangen an linger gu wer⸗I giorni cominciano ‘a crescere. 


den 
Tag nb Nacht find faſt gleid. 


Il giorno e la notte sono quasi di 


eguale durata. 


33. Per levarsi e vestirsi. 
He, Rammerdiener! it niemand dba ?]Ehi, cameriere! chi è di là? 


Gnädiger Herr. 
Ich muß — id will aufſtehen. 


— wie viel Uhr es iſt? 
Es iſt eben 8 Uhr. 
36 glaubte, es ſey ſchon fpater.. 
Gebet mir ein friſches Hemd her. 
Gebet mir meine Pantoffeln her, mei⸗ 
F Schlafrock, und meine Unters 
en. 
Vringet das Roͤthige gum Barbieren. 
Machet der Schrank auf, und gebet 
mir die meifien Beinkleider von 


Kaſimir — vder die fangen Hofenf 


von blauem Tud. 
Sf mein Halstuch meif ? 
(Zebet mir eine weiße Mefte. * 
Diefe Peste ift nicht gut gewaſchen; 
fie iſt noch ganz ſchmutzig. 
Wo iſt mein Hoſenträger? 


Illustrissimo. 

Bisognerà ch'io mi levi — voglio 
alzarmi, 

Guardate, che ora è? 

Sono le otto in punto, 

Credevo che fosse più tardi, 

Recatemi una camiscia netta. 

Datemi qui le mie pianelle, la mia 
veste da camera, e i mici sotto» 
calzoni. 

Datemi da far la barba. 

Aprite l'armadio e datemi fuori ì 

calzoni di casimiro hianco ; op- 

pure i braconi di panno turchino. 


È netto il mio fazzoletto da collo ? 

Recatemi un gilè bianco, 

Questo gile non è ben lavato, è 
ancor tutto sporco. 

Dove sono i miei tiracalzoni.! 


Diefe Stiefel find nicht gut gewichſt. Questi stivali non son ben lustrati. 
Werden Sie beute den ſchwarzen FradfMetterà oggi il vestito nero ? 


anziehen? 


Nein, heute iſt e8 cin wenig kühl, INo, stamane fa un po’ — usci- 


ich gehe im Überrocke aus — id 
merde den blauenüberrock anziehen. 


rò in cappotto — metterò il 30- 
prattutto blò. 


Ihr habet ibn ſchlecht ausgekehrt JIL'avete nettato male, andate, batte- 


(ausgepubt), klopfet und bürſtet 
ihn noch einmahl aus. 


telo fuori un' altra volta, e sco- 
ettatelo bene. 


Sebet, pier find auch zwey Fleden.{Guardate, ci son anche due mac-. 


chie. 


Traget ihn — gum Fleckausbrin⸗Portatelo domani al cavamacchie. 


ner. 
Meinen runden Hut. 


Il mio cappello tondo. 


— mir die Handſchuhe und dagiCercatemi i guanti, e il fazzolleto. 


Schnupftuch. 


da naso, 


54. Per andar a dormire. 


Id fange an ſchläfrig zu werden. 
Wie viel iſt es auf Ihrer Uhr? 


Comincio ad aver sonno. 
Che ora fa al suo orlogio? 


on) 
So chen hat e8 12 Uhr geſchlagen. 


< Son fo fpat. 
Gleich wird es halb zwölf fohlagen. 


| Peine Uhr geht nicht gut, nad ihr 
wäre es ſchon acht Uhr vorbey. 
Sie geht zu früh — gu ſpät. 
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Le undici sono suonate in‘ questo 
punto. 

Già così tardi. 

Batteranno presto le undici e mez- 
ZO. 

II mio oriuolo non va bene, egli 
fa le otto passate. 
anza — ritarda. 


Sh babe vergeſſen fie ife Ifo dimenticato di caricarlo — non 


Sb habe fie nicht aufgezogen, id 
pabe Den Schlüſſel dazu verloren. 


l'ho tirato sù, ho perso la chia- 
velta. 


Mir find nicht meit von Mitternadt. Siam vicini a mezza notte. 


Es kann nicht finger als eine Stuns 
de fenn, daf id) hier bin. 


Gs iſt ſchon Beit, ſich na) Haufe gulÈ 


begeben. 
Bleiben Sie noch ein wenig da. 
Ich mil Ihnen nicht länger beſchwer⸗ 
lich fallen. 
Es fängt an ſpät zu werden, und 
morgen früh muß ich bey Zeiten 
aufſtehen. 


Non può esser più d'un' ora, ch'io 
sono qui. 
già tempo ——— a casa. 


Resti ancor nn poco. | 
Non la incomoderò più oltre. 


Comincia a farsi tardi, e dommat- 
tina mi devo levar per tempo, 


Sie —— alſo früh zu Bette zu ge⸗ENa è dunque solita di coricarsi 


en? 
Gewohnlich gehe ich nie vor Mitter⸗ 
nacht zu Bette. 


a huon ora? 
Per lo mio solito, non vo mai a 
letto prima di mezza notte. 


SÒ, 


Gehen mir su Bette, 


Ich fann meine Augen Faum mebriNon 


offen halten. 
Gebet mir ein Licht. 
Wo iſt Die Liptpufe o Lichtſchere? 
Hier iſt ſie. 
Legt ſie auf den Leuchter. 
Ziehet mir die Stiefel aus. 
Wo iſt meine Schlafmütze. 


Andiamo a letto. i 
Posso più tener aperti gli 

occhj 

Datemi una candela. 

Dov'è lo smoccolatojo ? 

Eccolo qui. 

Mettetelo sul candeliere. 

Cavatemi gli stivali. 

Dov' è la mia berretta da notte? 


Macht ein wenig das Bett zurecht, JAggiustate un po' il letto, mi pa- 


mir ſcheint, es ift nicht gut aufges 
bettet. 
Ich lobe mir ein gutes Bett. 


re che non sia ben fatto. 


Io fo gran caso d'un buon letto.‘ 


De, das Licht iſt ausgelöſcht, zün⸗ Ehi, s'è spento il lume, accende- 


. Det mir eine andere Kerze an. 
Leuchtet uns. 
I mil mid ausziehen. 


temi un’ altra candela. 


Fatecì lume. 
Voglio spogliarmi. 


Morgen wecket mich um halb ſechs Pimani mi sveglierete alle cinque 


Uhr (auf). 
Schlafen Sie wohl. 


e mezzo. 


Riposi bene. - 


36. Del mangiare e bere. 


Sagen Sie mir, aber ohne Umſtän— 
de, haben Sie ſchon gefrühſtückt? 

Nein, denn aufrichtig, ich din ge: 
kommen, um bey Ihnen zu früh⸗ 
ſtücken. 


Mi dica, ma senza complimenti, 
ha fatto gia colazione? 

No davvero, perché per dirgliela, 
sono venuto a-farla da Lei. 
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So recht, ohne Umftande! fo gefilit 
eg mic. 

Cie Fommen eben redht. Wollen Sie 
Kaffeh oder Chocolade. 

Mir iſt es eins. 

Wo ſpeiſen Sie heute zu Mittag? 

Wollen Sie ſich mit meiner fhma- 
Ter Koſt begnügen? 

Für heute bin ich ſchon verſagt, aber 
ein anderes Mahl merde id von 
Ihrer Gite Gebrauch machen. 

Ich mill nicht länger belaäſtigen. 

Was beläſtigen? Im Gegentheil, 
Sie machen mir ein Vergnügen. 

Decket den Tiſch. 

Bringet das Tiſchtuch, die Serviet⸗ 

ten, die Beſtecke und Die Teller. 

Sind die Löffel, die Gabeln und die 
Meſſer rein? 

Gehet in die Küche, Waſſer zu hohlen, 
und dann in den Keller um Wein. 

Spühlet die Gläſer aus. 

Wo iſt Das Salzfaß, das Ohl, der 
Eſſig und der Pfeffer? 

Iſt Zucker in der Zuckerbüchſe? 

Bringer noch einen Seſſel. 

Es iſt aufgetragen, gehen mir zuTiſche. 

Saget der Frau, die Suppe ſey auf— 
getragen. 

Ich bitte ſich zu ſetzen, o Platz zu 
nehmen. 


Bravo, senza ceremonie, così mi 
piace. 

Viene a proposito. Vuole caffè o 
cioccolata. | » 

Per me è tutt’ uno. 

Dove pranza ella oggi? 

Vuol far penitenza 1ueco? 


Oggi sono impegnato, ma un’ al-⸗ 
tra volta profitterò delle sue gra- 
zie. ; 

Voglio levarle l'incomodo. 

Che incomodo? anzi mi fa piacere. 


Apparecchiate la tavola." 

Portate quila tovaglia, le salviette, 
le posate, e i tondi. 

I cucchiaj, le forchette, ei coltel- 
li sono ben netti ? 

Andate in cucina a prenderl'acqua, 
e poi in cantina atrarre il vino. 

Sciacquate i bicchieri. 

Dov'è la saliera, l'olio, l’aceto, e 


il pepe? i 
C'è del zucchero nella zuccheriera? 
Portate ancora una sedia. 
Si è portato in tavola, andiamo. 
Dite alla Signora che la minestra 
è in tavola. 
Prego d'accomodarsi. 


| 37. 
Heute habe ich ſtarken Appetit. Oggi ho molto appetito. 
Ich bin bungrig — id babe einen IIIo fame — ho una gran fame. 
grofien Hunger. - 


Ich bin noch nüchtern. 
Ich ſterbe vor Hunger. 


Sono ancora a digiuno. 


Mi muojo di fame. 


Ich modte gum Eſſen geben, o gufVorrei andare a pranzo. 


Mittag effen. 


Heute habe ich noch nichts gegeſſen. Oggiĩ non ho ancora mangiato 


niente. 


Herr Wirfh, mag können Sie uns ISignor este, che cosa ha da darci ? 


geben? 
Womit kann ich dienen? 
Was haben Sie Gutes? 


Con che la posso servire? 
Che cosa avete di buono? 


Ich babe cine gute Suppe, AeiffHo una buona minestra, zuppa di 


oder Mehlſpeiſe darin, vortrefflis 


ches Rindfleifh, junge Hühner und 
Tauben. 


riso, 0 di pasta, del manzo cc- 
cellente, dei pollastri, e dei pic- 
cionì. 


Ich babe nod kälbernen Vraten, ci: Ho ancora del vitello arrosto, un 


nen Rapaun, eine Ente, 
Sans, Fafanen, Schnepfen. 

Habet ihr RÀofibraten, 
Spargel ? 


eine cappone , un’ anitra, un' oca, ‘ 
de 


e' fagiani, delle beccacce, 


Eyer undfAvete delle braciuole, delle uova, 


e degli asparaghi? ' 


» + 
Si. > È . E 
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Sia Sie pu, daß mirbald bedient Procurate dunque di servirci pre- 
merden. sto. 

Gewöhnlich babe id ſechs Schüſſeln III mio solito è sei piatti la matti- 
du Mittags, und vier guin Ubend:] na, e quattro la sera. 
cem. 3 

Haben Sie gutes Geflugel, MVild:] Avete del buon pollame, della sel- 


pref und Fiſche? vaggina, e dei pesci? 
Wollen Sie Senî oder Kohlblumen Vuol ella del senape oppur dei ca- 
mit bem Rindfleiſch? voli fiori colla carne? l 
Schmeckt Ihnen diefe Sauce ? Le piace questa salsa ? 


Geben Sie mir dat Meifer gum Vor: Recatemi il coltello da trinciare. . 
ſchneiden. 


Ich glaube, es ift nicht gut geſchliffen. Credo che non sia ben affilato. 
Negmen Sie Salat zum ‘Braten. Prenda dell’ insalata coll’ arrosto, 


Iſt Diefe Paſtete nicht gut? Non è egli buono questo pasticcio ? 
Uber Sie eifen nicht? Ma ella non mangia ? 
a, SA babe genug gegelfen — id binfllo mangiato abbastanza — suono 
sazio. 
Ich ui ſchon gu viel gegeſſen, ich Ho mangiato anche troppo, now 
kann nicht mebr. | posso 
Tragen zie den Nachtiſch auf. Servite la dopo p asto. 


Nebmen Sie fib von dieſem (onfecte.{Prenda di duca confetii. 

Ich babe wirklich mit Appetit ge IIoO mangiato veramente di gusto 
geſſen. 

—* durſtig, geben Sie mir qufHo sete, datemi da bere. 
trinfen. è ; 

Trinfen Sie cin Glas Wein. Beva un bicchiere di vino. 

Auf Ihre Gefundbeit — auf die Gest Alla sua salute — alla salute di 
ſundheit der garizen Geſellſchaft. tutta la compagnia. 

Der Wein ift mir gum Kopî geftie:s[Questo vino m'hariscaldata la te- 


gen — gi mid berauſcht. sta, m'ha ubbriacato. 

Ich mochte Bier. Vorrei della birra. 

Sb babe genus getrunfen — id basf Ho bevuto abbastanza — mì son 
be meinen Durſt geſtillt. cavata la sele. i 

He, Here WCirth, bringen Sie unsfEhi, Signor oste, portateci il no- 
fere Rechnung. stro conto. 


38. Per comprare e vendere.’ 
Mas koſtet dae Pfund von Diefem Quanto costa la libbra questo zuc- 


Zucker? chero? 
ie bod fommt der Eentner? © {A quanto riviene il centinajo ? 
Die ift qu theuer. Questo è troppo caro. 
Ich will Ihnen ... geben. lo le voglio dare.... 
Wie viel koſtet Der Hutt —* costa il cappello? 
Ich habe für den Hut 12 fl. bezahlt. pagato dodici fiorini per il cap- 


Um mit viel Louis'dor bat er ibm Per Mo. i luigi gli ha venduto il 
feine Uhr verfauft ® ? suo orologio ? 

Laffen Sie mir die MufterParte Sbs[Mi lasci vedere alcune mostre di 
rer Tücher feben. panno. 

a ift fie, mablen Sie nad Belie: Eccone; si scelga a suQ piacere. 

en. 

Gs iſt ſchon lange, daß mir keine fofÈ già un pezzo, che non abbiamo 
reibe Uusmabl wie beuer gehabt avuto un sorlimento cosi pertet- 
pagella to come quest anno. 
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Ich möchte ‘ein gutes feine8 Tud {Vorrei un buon panno pastoso, i 


nach diefem Mufter haben. 
Mie finden Sie dieſes Tuch? 


fino, e simile a questa mostra. 
Come trova ella questo panno 


Dieſes Stud gefällt mir febr; DdiefQuesta pezza mi piace molto; il 


Farbe it fon, die Wolle fein, 
uber nicht felt genus. 

Wenn Sie befeblen, es aibt nod 
andere Stude, theurere und roghi: 
feilere. 


color e bello, e la lana è fina; 
ma nor ha molto corpo. 


iSe comanda ve ne sono delle altre 
| pezze; alcune più care, ed al- 


cune più a buon mercato. 
; LI 


dg. 


Was befeblen Sie? 

Mag ftebt qu Ihren Dienften? 

Ich wünſchte ein ſchoͤnes dunkles Tuch. 

Hier ſehen Sie eins, welches ganz 
vortrefflich, und aus einer der des 
ften Sabrifen it, bemerfen Sie 
nur Die Feſtigkeit. 

Seben Sie aud, mie fein das Ges 
mebe in. 

Die Farbe gefilit mic nicht, fie 
ſchlägt zu febe ina Weißliche. 

Haben Sie Feins von einer dunkle— 
ren Farbe? 

Ru dienen. 

Diefeò bat zu viel Glanz, e8 mird 
grob merden, fobald es in's Waſ— 
fer kommt. i 

Und dann färchte im, Die Farde 
möchte nicht halten. 

Dafür bürge ich Ihnen, 
der Wolle gefärbt 

Dieſe Farbe iſt nach der letzten Mode. 

Wie breit iſt es? 

Ich nehme von dieſem. Wie theuer 
iſt es? — Wie viel wollen Sie 
dafür? — Was begehren Sie für 

die Elle? — Wie theuer biethen 
Sie es? 

Die Elle zu zehn Gulden. 

O! der Preis iſt übertrieben! 

Sagen Sie mir den letzten Preis, 
ich handle nicht gern lang. 

Nun alſo, ich gebe es Ihnen um 
acht Gulden. 

Wie viel Ellen brauchen Sie? 

Suc einen Überrock merde ich drey 
und eine halbe Elle brauchen. 

Sie ſind groß; Sie werden, das 

Futter eingerechnet, 33 (drey und 

drey Viertel) Ellen brauchen. 


es iſt in 


Che comanda? 

Che c’è ai suoi comandi? 

Varrei un bel panno oscuro, 

Eccogliene una che è eccellente, 
e di una delle migliori fabbri- 
che; senta che corpo. 


Osservi pure come è fina la tessi- 
tura. 

Il color nou mi piace, tira troppo 
al bianco. 

Non ne ha di color più carico ? 


Per servirla. 
Questo ha troppo lustro, bagnau- 
dolo, diventera grosso. 


E poi temo, che il color non rev 
sisla. 

Per questo gliene sto garante, é 
tinto in lana. 

Questo colore è all’ ultima moda, 

Quanto ha di altezza? 
renderò di questo, Quanto costa? 


— Quanto ne vuole? — quanto . 


dimanda il braccio? — quanto lo 
vende? 


Dieci fiorini il braccio. 

Oh! questo è un prezzo alterato 1 

Mi dica il ristretto; io non amo 
di contrattare a lungo, ‘ 

Ebbene glielo lascio a otto fio- 
rini. 

Quante braccia gliene occorrono ? 

Per un cappotto mi ci vorranno 
tre braccia e mezzo. 

Ella è grande; ne avrà bisogno di 
tre braccia e tre quarti com: 
presa la fodera. 


40. Di un ammalato. 


Es ift mir nicht wohl. 


Sé iſt mir übel geworden. 


Mi sento poco bene. 


Mi e venuto :::alc, 4 


% 


- ie feben Brant aus. 

Sie feben übel (wohl) aus, 

Gebet gum Arzte, faget, er moͤchte 
gici Fommen. 

Hier Fommt er eben. 

Ihr ergebenfter Diener, Herr Doctor. 

Sh nabm mir die Frepbeit, Sie ru: 
fen zu laffen, meil ich mid ſchon 
feit cinigen Tagen fehr übel befinde. 

Was fehlt Ihnen? 

Ich fühle mid fo ſchwach am ganzen 
Körper, daß ich mid kaum auf: 

rrecht erhalten kann. 

Der Kopf thut mir ſehr wehe. 

wii Der Schlaf und alle Gf: 

uft. 

— Laffen Sie mich cin wenig den Puls 
fublen. 

Laſſen Sie mir Ihre Zunge feben. 

Ste haben Fieder. 

Fühlen Sie Reig gum Erbrechen? 

Haben Sie einen bdittern Geſchmack, 
wenn Sie ermacden ? 

Haben Sie ftarfen Durt? 

— iſt Ihre gewoͤhnliche Lebens⸗ 
art‘ 


Haben Sie fon andere Krankheiten 
in Ihrem Leben gepabt? , 

Pflegen Sie fonit Urzenenen gunebs 
ment 

Atbmen Sie leicht? 

Ich merde Ihnen eine Arzenen vers 
fohreiben. 

‘Hier ijt Da8 Necept. 

Bleiben Sie zu Bette, nebmen Sie 
alle zwey Stunden Ihre Arzeney, 
ſeyn Sie gutes Muthes, und mor: 
gen werde ich Sie um die nähm— 
liche Stunde beſuchen. 


Ella ha la ciera d'ammalato. 

Ella ha cattiva (buona) ciera. 

Andate pel medico, dite che ven- 
ga subito. I 

Eccolo che viene. 

Signor Dottore, le sono schiavo. 

Mi presi la libertà di farla chia- 
mare, essendo già alcuni gior- 
ni, che sto moltQ male. 

Che cosa si sente? 

Mi sento una si gran debolezza 
per tutto il corpo, che non pos- 
so regger in piedi. 

La testa mi fa molto male. 

Non dormo la notte, e non posso 
mangiar niente. 

Mi lasci un po’ sentirle il polso. 


Vediamo la sua lingua.. 

Ella ha la febbre. 

Si sente voglia di vomitare? 

IHa la bocca amara, quando si 
sveglia? 

ITa molta sete? 

Qual è il suo ordinario modo di 
vivere? 

Ha avuto delle altre malattie nella 
sua vita? i 

E solita di prender medicine ? 


Respira con facilità? 
Le prescriverò una medicina. 


Eccole la ricetta. 

Si tenga in letto, prenda la medi- 
cina ogni due ore, stia di buon 
animo, e domant alla stessa ora 
verro a ritrovarla. 


Eserciz} di Lettura. 





Massime e. Sentenze. s 


1. 


Ne Anfang it ſchwer. — Was du thuft, thue rebt. — Fine Sache 
gut angefangen ift balb geendigt. — Wer viele Sachen anfingt, votlens 
° Det wenige. — Cin Menſch ohne Hoffnung gleicht einem Bogen ohne 
Pfeil. — Die Morgenrotbe ift Die Freundinn der Mufen. — Frobfinn 
‘ ift nur eine Ftucht vom Baume der Tugend. — Ungeborfam verdient 
Züchtigung; Schwachheit Mitleiden ; Tborbeit Spott; Bosheit Strafe. 
- 2. J i 
Sofrates fagt, eg gibt nur cin Gut, die Wiffenfbaft; und nur 
ein Ubel, Die Unmiffenbeit. — Das Lob ift der Anfang zur Freundfbaft. 
der Tadel Der AUnfang zur Feindſchaft. — Der Weife fiebt Die Vergan⸗ 
genbeit und Die Fubunit. — Uls Diogenes einft einen Jüngling erro— 
then fab, fagte er: Ser gutes Murhes, das ift Die Farbe der Tugend. 
— Sclaven Dienen ibren Herren, Lafterbafte den Leidenfbhaften. — Die 
Falſchheit iſt ein ſchöner Apfel angefault im Rem; cin Schalk mit là: 
Delndem Geſichte. | 5 1 


Das Andenfen an Die vergangenen Zeiten it oft angenehm, off aber o 
aud unangenebm. — Das Vertrauen auf unfere Rrafte macht Muth. — 
Die Mäßigkeit bemwabrt uns vor Rranfbeiten, und verfufet uns Das 
Leben. — Geduld ift ein gutes Mittel gegen den Schmerz. — Die Furcht 
por der Strafe ift nibt der rete Antrieb zur Tugend. — Die Armutb 
ift der Lobn Der Faulbeit. — Viele Menſchen haben mehr Hang gum 
Streit als sur Mabrbeit. — Wer meder bofft nod fürchtet, fann fas 
gen: er fuͤhle ſich frey; Hoffnung und Furcht machen nicht felten den 
Menſchen gum ſchüchternen Sclaven. 


L| 4. ‘ 

Gunf Dinge find unnùf, wenn ſie nicht von fünf andern Begleitet 
find: das Wort ohne That; Reibtbum obne Freygebigkeit; Wiffens > 
fhaften ohne Gittenz Geiftesgaben obne Hexzensgüte; und Leben obne 
Gefundbcit. — Es ift Das Zeichen eines verftindigen Mannes, Belei— 
Digungen ungeabndet zu ertragen. Die Vergebung ift die befte Rade. 
— Es ift angenehm an uderftandene Ubel gu dDenfen, aber unangenebm 
fio an bégangene Febler zu ‘erinnern. 


5 


Sen cin Freund guter Menfben, fen cin Feind mehr des Lafters 
al3 des Lafterbaften. — ie im Eifen fo muß man aud im Spreden 
mäßig ſeyn; das Eine überfüllt Den Magen, das mente Die Verantwor: 
tung. — Gugend und Urbeit find ein Paar Freunde, die ſſich in Der 
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Noth nicht verlaffen. — Der Schmeichler widerſetzt ſich deftindig dem 
Safe: Lerne did) felbft Pennen.. — Cin jeder ware weiſe, wenn man 
bas Geſchehene ungefheben maden koönnte. 

Nicht dag Gel) gehört dem Geifigen, fondern der Geigige Dem Gelde. 
— Jeder Vogel bewundert feine Stimme. — Ein Armer ohne Geduld 
ift eine Lampe one Ohl. — Wer andern eine Grube grabt, fallt ends 
lid) felbit binein. — Der Upfel fit nidt weit vom Stamme. — Bor: 
gen mad)l Sorgen. — Neue Befen febren gut. — Thorheit ift des Zors 
nes Anfang, Reue das Ende. — Cs ift nicht alles Gold, was glanit.. 


7 | 
| Schoönheit des Leibes gleibt einem vorüberreiſenden, Schönheit 
Der Scele einem bleibenden Freunde. — Es ift uns gebothen nibt nur 
auf unfern Vortheil, fondern aud) auf den unferer Mitmenſchen gu feben. 
— Greunde und Feinde, Leben und Tod, Reidbthum und Armuth, Eh: 
re und Sthande haden Cinfluf auf das Gemuth des Menſchen. — Die 
Wurzel der Erziehung ift bitter, die Frucht aber fùuf. — Die Unwiffen: 
— Beit iſt Die Nacht Des Geiftes, cine Nacht ohne Mond und obne Sterne. 
8. 

Ver mit filbernen Waffen fimpft, beſiegt Ales, fo antmortete das 
Orafel dem Philippus. — Gutes thun wolfen und nicht fonnen, ift eis 
ne Tugend; Gutes thun fonnen und nibt wollen, cin Lafter. — Der 
Menſch ift felten was cer foeint, Der filuge nie. — Man meif vedi 
| gut, warum man Daft, aber felten marum mar liebt. — Man fenne 
Die guten Quellen in Der Trockenheit, den Sreund in Ungiudsfallen. — 
er fein Herz dem Ehrgeitz offnet, der verfeblieft es der Rube. 

9. 
Die tiefſte Unwiſſenheit it, nicht wiſſen daß man nichts weiß. — 
Der Ruf fagt gewöhnlich iu viel oder zu wenig bon den Menſchen. — 
Wer darf ſagen, daß er ſich ſelbſt kenne? Wir ſind heute nicht, was 
wir geſtern waren. — Die Ehrlichkeit if die beſte Cit. — Man beugt 
cinen Baum, fo lange er nod) jung ift. — Glücklich derjenige, welcher 
auf Unfofien anderer flug wird. — Die letzte Citelfeit des Menſchen 
ift — ſeine Grabſchrift. da 
| 10. 

VTerftand ohne Sittfamfeit ift cin Baum obne Blätter. — Mit der 
erften Lüge gehr es mie mit Der erften Prife Tabaf, bey Diefer nic: 
fet man, und bey jener wird nian roth. — Die Sonne lodt Blumen 
aus Der Erde, Die Liebe Tugenden aus Dem Herzen. — Cin vernamblaf: 
figter Funfe verurſachte oft cine grofe Feuersbrunit. — Es ift leichte 
— fur andeve als für ſich felbft meife su fenn. — Was wenig foftet, ift feb. 
theuer, fobald es überflüſiig iſ. — Der Cugner mug cin gutes Gedaͤcht 
niß haben, i 
a 11., | 

Alt werden will jedermann, alt ſcheinen niemand. — Die Armutr 
findet zuweilen Wohlthäter, felten Freunde. — Fede Rette drudt, 
wenn aud) ihre Ringe von Brillanten find. — Das Glück ift.cine Blume, 
Dic felten im Garten des Verdienftes bliibt. — Die Wabrbeit klingt 
immer wie cine verſtimmte Geige. — Mit Ungläck ſich vertraut maden, - 
IN cin Schatz fur die Zufunft gelammelt. — Cin fpates Glid ift Herbſt⸗ 
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wetter, man genieft es doppelt. — Entſchloſſenheit und uͤberlegung find 
nicht immer benfammen. 1 
022, 


Das Libt des Lebens, und der-Stern der Hoffnung verlifhen mit 
einandero — Derjenige, welcher geniefit, hört und ſchweigt, ift mweifer 
als andere. — Waffertropfen höhlen Felfen aus: — Die S@riften der 
Alten find cine Lebensquelle, fe vermebren die Gciltestrafte. — Cin frener 


Mann nur pficegt Die Wubrbeit gu fagen. — Un Ariftides fobte man. 


Die Gerechtigfeit, an Cpaminondas die Tapferfeit. — Sage nicht im— 
mer zuerſt deine Meinung. 3 | 
15. i 


. Mer'nibts von Wiſſenſchaften verſteht, ilt mit febenden Augen 
blind. — So mie Die Gefundbeit den Rorper erbaft, fo erbalt Bildung 
den Geift. — Das Ulter macht Die Menſchen cinfimtsvoller, und ge: 
gen Bergnigungen gleibaultiger. — Als Artarerres auf der Flucht 


dürre Feigen und Gerftenbrot gegeffen hatte, fagte er: welche Luſt war - 


mir unbefannt! — Ale verlangen nad dem, mas gut fheint. — Es if 
beffer ſich fpat zu entmwideln als gar nicht. — Unfer ganzes Leben bin: 
durch find wir [lets voll eitler Doffnungen. 


24. 

Der viele Freunde bat) kann nibt lange in Traurigfeit bleiben. — 
Nichts iſt nublider als ein mweifes Zweifeln. — Dannjbal refnete mene 
auf feine Rlugheit, als auf den Zufall. — Wer im + rinten das Maf 
überſchreitet, ift uber feime Funge und fein Denfen nibt Herr. — Der 
* viel Gemalt in Handen dat, bdildet ſich meiftens viel cino — Der 
Sieg ùber Feinde macht fonige nibt fo grof, als der Uber Zorn und 


Leibenfhaft. — Der ift cin ſchlechter Herrſcher, der [ih nicht ſeldſt be: 


herrſchen fann. 
15. 


Cin Zürnender unterfheidet fl nur der Feit nad von einem Ra: 


fenden. — Etwas anders it es uber etwas reden, und etmas anders es 


erfabren. — AUntalcidas antmortete jenem Atbener, melcher die Lacedéa» 
monier ungelehrig nannte: du haft Recht, dDenn mir find Die einzigen, 
welche von cud nichts Bofes gelernt haben. — Man.muf verfudben die 
Verleumbder durch Worte und Thaten Lugen zu ffrafen. — Süß it das 


Bewußtſeyn, niemanden geſchmeichelt gu baben, fondern andern durch 


fenntniffe guvorgefommen ju fenn. 
16. 


Kein Thor kann ben cinem Gaftmable ſchweigen. — Gehe langſam 
gum Gaftmable Deiner Freunde, aber ſchnell zu ibnen, wenn fie in Un: 
(dd fommen. — Wer gegen den Verleumder sornig mird, beftarft dis 
erleumdung. — Die meiften Menſchen faffen beſſere Entſchließungen 
. fur andere als fur ſich felbit. — Wer weiß es nicht, daf alle Menſchen 
gewohnt find, denen, welche loben, grofern Dank gu wiſſen, als denen, 
walche rathen. — Aud ein guter Steuermann leidet bismeilen Schiff⸗ 
bruch; aud cin waderer Mann ift bisweilen unglücklich. — 


"a . 17. ° | 
Spfrates fate, als er in Der Komödie aufgezogen wurde, Polia: 
ger bingegen erbenfte fi. — Vor dem Treffen fangen Dic Griechen ei: 
nen Lobgeſang auf den Mars, und nad dem Treffen cinen auf deu Upol: 


fo. — Bias wurde von einem lafterbaften Menſchen gefragt: was i 


— — noie — 
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Srommigfeit? — Bias ſchwieg, Als jener die Urfame des Schweigens 
wiffen mwollte, antmwortete er: Fd ſchweige, meil dunad Dingen fragſt, 
Die Did) nichts angehen. — Dalte felt an Wahrheit, fen fern von Bos: 
heit, ftrebe nad Weisheit. 

\ 18. 


Jeder Menfd hat Den Rath und die UnterMibung Anderer nöthig. 
— Im Vertrauen auf fein Glück unterzog ſich Cifar oft den groften 
Gefabren. — Uls die Carthager von Den Romern im erften puniſchen 
Kriege befiegt worden waren, bedurften fie neuer Schätze. Sie griffen 
daher Spanien an, welches damahls voll Gold und Silber mar. — 
Darius hatte Uberfluf an Gold und Silber, aber cs febite ibm an 
Glück und Klugheit. — Je fubner jemand ift, deſto mehr liebt er die 
Gefahren. — Ie beftiger Die Begierde ift, defto geſchwinder vergebt fie. 
— Se gelebrter jemand ift, defto beſcheidener iſt er. 

19. 

Es iſt nicht nöthig reich gu ſeyn, um glüäücklich zu leben, aber es 
iſt nöthig ein ruhiges Herz zu haben, um des Gluͤckes ſich erfreuen 
zu können. — Die wahre Philoſophie beſteht darin, daß wir das Wah⸗ 
re ſuchen, das Gute thun und Das Schoöne lieben. — Der römiſche Rai: 
‘ fer Trajan war fo gut, daß Die Romer den nadfolgenden Raifern gus 
ricfen: Sey glücklicher als Auguſtus, und beffer als Trajano — Den 
Tugendbaften fann inan feſſeln, Die Tugend nie. — Was Derzen ge: 
ben, und Herzen erquidt, bat feinen Preis. 


20. 


UÜbermuth führt immer feine eigene Ruthe auf dem Rücken. — Der 
mittelmafigfte Menfd fubrt oft den beften Ropf am Ganqelbande. — 
Sagen was man DdDenft iſt Muth des Herzens und.... Thorbeit. — 
Entbehren fann man wohl zuweilen einen Sreund, aber ju viel ift er 
nie. — Die Freude begebrt nod beftiger ſich mitzutbeifen, als der Kum— 
mer. — Gott band ein reines Glück nur an ein reines Gemiffen. — 
NWem alles entgegen gebradt wird, genieft nur halb; mer warten muf 
genieft zweyfach. 

i 21. | 

(Es ift kein Wirkungskreis fo Flein, und Fein Menſch fo gering, der 
nicht Nuben itiften Fonnte, menn er miu. — Wenn Der Menſch immer 
befolgen fonnte, mas er als wahr und que erfanntbat;.... Dann muf: 
fen Die Philoſophen Harbaotter fenn... und das find fie leider nicht! — 
Wenn alle Menſchen glücklich maren, fo würde ces feiner fühlen. — 
* Dex Menfd ift mit nichts in Der Welt gufrieden, ausgenomen mit feis 
nem Verftande; je menigerer hat, defto zufriedener ifter. — Cin Genes 
fener, Der gum erften Mahl mieder in die frene Luft tritt, ift in dieſem 

Augenblide das glücklichſte Geſchöpf unter der Gonne. 


22. bi 


3 ® 

Tugend und Verbrechen ſcheuen das Sonnenlicht; dieſes aus Furdt, 
jene aus Beſcheidenheit. — Man gewohnt ſich aud) an Häßlichkeit, mie 
an Schoönheit, nur muf erftere nicht in Widerlibfeit ausarten. — Mer 
Die Leidbenfdaften Der Menſchen zerſtören wollte, würde Die Menſchen 
ſelbſt vernichten, nur ordnen muß man ſie; ſie ſind Gift, das unter 
Den Haͤnden eines geſchickten Arztes zum mobltbatigen Heilmittel wird. 
— Man fühlt den Werth eines Gutes nur in dem Augenblicke, der 
uns mit deſſen Verluſt bedroht. 
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Die Exiſtenz des Jünglings Befteht aus Wunfden und Hoffnungen; 
Die des Greifes aus Gewobnbeit. Wünſche und Hoffnungen fann Der 
Jüngling wechſeln und vertaufden, aber Der Greis Elebt an feintn Ge: 
mobnbeiten mie cine Auſter an ibrer Sale; loft man ibn davon ab, 
fo ftirbt er. — Menſchen, Die immer lächeln, ſobald man fie anredet, 
haben die Freundlichkeit nur gepachtet, fie ift nicht ihr Eigenthum. Aus 
einem Pachtgut zieht man fo viel Nutzen als moglih, und nur der Gi: 
gentbumer meint es ebrlidg mit feinem Beſitz, obne eben immer auf 
Vortheil dabey zu febeno ) 

24. 

Es ift cine DABlihe Seite an den Menſchen, daf fle fo ungern Dan: 
fen mogen. Danf ift doch nur ein Geftindnif, daß man Hilfe ſuchte, 
und fand. Warum fhimt man fid dann gefunden zu baben, was man 
ſich nicht zu ſuchen ſchämte? — Es gibt Menſchen, deren Frindfbaft man 
bloß dadurch erwirbt, daß man ſie kennt und durchſchaut; ſo wie es das 
ſicherſte Mittel iſt die Liebe der ganzen Welt zu gewinnen, wenn man 
jeden Menſchen für Das gu nehmen ſcheint, wofür er ſich gern geben 


mochte. 
Vi 25. 

Mer fido auf Verwandte verläßt, der ſtützt ſich auf einen morſchen 
Stab. — Jeder Menſch ſchafft ſich ſeine eigene Größe. Zwerge bleiben 
Zwerge, wenn ſie auch auf Alpen ſitzen. Wahrheit iſt cine widerliche 
Arzney; man bleibt lieber krank, ehe man ſich entſchließt, ſie einzuneh⸗ 
men. — Wole nie beſſer ſcheinen als ein Anderer; das iſt Die große Kunſt 
ſich Freunde zu erwerben: denn nur denen wirft man Steine in den 
Weg, die man fur beſſer hält. Man findet überall viele Fehler mit cis 
nigen Tugenden verſchmolzen, ſo wie das Kupfer immer ein wenig Gold 
mit ſich führt. 

26. 


Wohlthaten gleichen dem Waſſer, das die Sonne aus der Erde 
zieht; als fruchtbarer Regen fällt es wieder auf Die Erde. — Einen 
ehrlichen Mann verleumden, Der ſeine Straße ruhig wandelt, iſt eben 
ſo leicht, als einen Schlafenden ermorden; aber den Ruf des unſchul⸗ 
dig Verleumdeten wieder herzuſtellen, iſt ſchwerer, als Pockennarben 
auszuglätten. — O Trennung, du biſt fürchterlich! Jedes Leiden bat 
Troſt, jeder Schmerz hat Thränen; aber Trennung hat weder Troſt 
noch Thranen, 

27. 


Vorurtheile beherrſchen die Welt; der Weiſe und der Thor gehorcht 
ihnen. — Eine Blume reißt man leicht aus ihrem mütterlichen Boden, 
das Unkraut wurzelt feſter: ſo auch Liebe und Haß in Menſchenherzen. 
— Das menſchliche Herz hat mehr Falten als ein Fächer, läßt ſich aber 
nicht ſo leicht aus einander breiten. — Leider! Wenn die Armuth ihren 
Klaggeſang anſtimmt, fo bat die Freundſchaft gewohnlich ihr Ende. — 
Wer Ruhm ernten will, muß Tbaten ausſäen. 


28. 


Der grofite Schalk findet endlich einen Schelm, Det ihn überliſtet, 
oder einen ehrlichen Mann, der ibn unter die Füße tritt. — Die Dum= 
men haben vun Gott eine herrliche Gabe empfangen, nabmiid : die 
Einbildung, flug gu fenn. — Gin bofer Ruf ift wie em zerriſſenes RIcid, 
mit Dem man nicht in Gefellibaft geben fann. — Selbſt die beſſern 
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Menſchen fagen lieber zehnmahl das Bofe nad, als cinmab' das Gute. 
Jeder meint am eigenen Werth gu verlicren, wenn er den Dritten lobt. 
— Es ift cine bofe Gemobnbcit, uber alle Leute, Dice man kennt, cin 
Urtheil zu fallen; aber nod) weit fblimmer, und faft aud haͤufiger ift 
Die, uber Leute qu urtbeilen, Die man nicht fennt. 


i 29. 

Crarbeitetes Bermogen hat noch keiner durchgebracht. Verſchwelg⸗ 
tes Geld mar gewiß immer geerbt. geſchenkt, geſtohlen, gefunden, ge: 
wonnen. — Der Probierſtein prüft das Gold, und das Gold den Cha: 
rakter des Mannes. — Zwey Dinge machen uns Gott aähnlich: die 
Wahrheit und die Menſchenliebe. — Die Einbildung ſchmückt das nicht 
mehr, was man beſitzt; die Verblendung hört auf, wo der Genuß an: 
fingt. — Die Geitzigen find nicht Eigenthumer fondern Vormunbder ib: 
res Geldes. — Wenn Du reid werden milift, fo ſuche nicht dein Ver: 
mogen zu dergrofern, fondern Deine Begierden ju vermindDern. — Lob 
ift das Salz des Verdienftes, gu viel matt Die Speiſe ungenieBbar, zu 
wenig unſchmackhaft. 5 

0. 


Gin Herz, Das fabig ift, an fremdbem Schmerze Teil zu nebmen, 
‘ wird nit leicht jmanden Schmerz verurſachen. — Cin weifer Mann 
fagt nicht alles, mas er thut, aber er thut alles, was er fagt. — Was 
der Sdatten bey den Gemablden wirkt, mirfet die Beſcheidenheit ben 
den Verdienften; fie vertbceilet ibnen die rechte Stärke und Schoͤnheit. 
— Der abmt Der Gottheit nad. Der allen nützlich ſeyn, und keinem 
ſchaden will. — Nur emige Vcranderung erbalt die Freude neu und 
Die Begierde jung. — Unfer Leben ift ein Thautropfen, Der am Felſen 
bingt, und vor der Morgenfonne in's Meer fällt. — Armuth lehrt Tin: 
fhranfung unferer Bedirfniffe, Nachdenken und Thätigkeit. 


+ 31. 


Das großte Unglück if, Unglück verdient zu haben, fo wie Der 
. Gedanfe, des Glückes mwerth zu fenn, das höchſte Glück ift. — Die Ru: 
be if Gift, wenn man ſie nibt mit Mühe und Arbeit erfauft. — Ar: 
beiten wir, fo flieben uns, fagt Voltaire, unfere drey großten Feinde: 
Lafter, Mangel und Langewerle. — Die Shmeicheley ift die Sefellihaf: 
terinn des hohen Glückes. — Wer Den Horn befiegt, Ubermindet den 
groften Feind. — Wer den Boſewicht fhont, ſchadet den Rechtſchaffe⸗ 
nen — Det ift elend, Dem das Uberfluffige nothwendig, das Entbebre 
fime unentbehrlich gemorden. 3 
32. 


Der Kampf mit Sorgen, Thorbeiten, und Wuͤnſchen ift das ſtete 
Geſchäft des Menſchen. Glück und Rude find die Ziele feines Beltrebens, 
aber er foll fie erft jenfeits des Grabes cerreimen. — Der Menfd il 
gut! Seine Venmwirrungen find nothmwendig, feine Schwächen heilſam, 
feine Leiden Bedürfniſſe. — Die Vernunft iſt fein Genius, Die Tugend 
feine ITrofterinn: er fann ohne jene nicht fren, ohne dieſe nicht froh 
ſeyn. — Aud Der beſte Menfd gleicht cinem puniſchen Apfel, fagte 
Rrates; ein Kern menigftens ift darin gewiß fault. — Du klagſt, daf 
es fo ſchwer fen, cinen Weiſen zu finden? Freylich wohl, denn der Su: 
Mende mug felbit cin Weifer fenn. F 
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3 Val a 
Leffina8 Fabeln. 
1. Das Rof und der Stier. 


Auf einem feurigen Roffe floh Molz ein dreiſter Anabe daber. DA 
rief cin wilder Stier iem Roffe qui Schande! von einem Knaben ließ' 
ich mid nicht regieren! — Aber id; verfegte das Roß. Denn wag fig 
Ger könnte es mir bringen, einen Knaben abzuwerfen? a 

2. Der kriegeriſche Wolf. 

Mein Vater, glorreichen Andenfens, fagte cin junger Wolf qui 
einem Fuchſe, das war cin rechter Held! Wie fürchterlich hat et fi 
nicht in Der ganien Gegend gemadt! Er hat über mehr als zweyhun⸗ 
dert Feinde, nad und nad), triumpbirt, und ibre ſchwarzen Seelen int 
Das Reich des VBerderbens gefandi. Was Wunder alfo; daß er endlich 
Dod einem unterliegen mußte. —— 

So würde ſich ein Leichenredner ausdrücken, ſagte der Fuchs; der 
trockene Geſchichtſchreiber aber wũrde hinzuſetzen: die zweyhundert Fein⸗ 
de, über Die er nach und nad triumpbirte, waren Schafe und Efel; 
und Der cine Feind, dem er unterfag, mar Der erſte Stier, den er fig 
anzufallen erkühnte. 
35. Die Hunde. 


Tie ausgeartet if hier 3u Lande unfer Geſchlecht; fagte ein gereis o 


fter Pudel. Gn Dem fernen Welttheile, welchen die Menſchen Indien neni 


" 


nen, Da, Dda gibt es noch redte Hunde; Hunde, meine Brideo — ibe - 


werdet es mir nicht glauben, und doch babe id es mit meinen Augeri 
gefeben — die aud einen Löwen nicht fürchten, und kuͤhn mit ibm ane 
binden. | ; 

Aber, fragte den Pudel cin gefegter Fagdbund; überwinden fie ihn 


CA 


denn auch, den Löwen? 


Uberwinden? war die Antwort. Das fann id nun eben nicht ſagen. 


Gleichwohl, bedenke nur, einen Löswen ‘arizufallen! — — 
O, fue der Zagdbund fort, wenn fle ibn nicht iberminden, fo find 
Deine gepriefenen Hunde in Indien — beſſer als wir, fo viel mie nibte 
— aber cin gut Tbeil dimmer. | 
4. Det Fuchs und der Stord, 
Erzahle mir dom etwas von den fremden Landern, Die Dii alle ge⸗ 
ſehen haſt; ſagte der Fuchs zu dem weitgereiſten Storche. 

Hierauf fing der Storch an, ihm jede Lache und jede feuchte Wieſe 
zu A wo er die ſchmackhafteſten Wurmer und die fetteten Froͤſche 
eſchmauſet. Si l RIONE | 
° Sie find fange in Paris gemwefen, mein Herr. Wo fpeifet man da 
am beften? Was für Weine baben Sie da am meiften nad Ihrem Ges 

fbmad gefunden? o 


5. Die Eule und der Shatzgräber. 


Fener Schatzgraͤber war cin ſehr unbilligee Mann. Er magte fi 

jn Die Ruinen eines alten Raubfbloffes, und ward da gewahr, Daf Die 

ule cine magere Maus ergriff und versebrte. Schickt fim das, ſprach 
er, fur den philofophiſchen Liebling Minerven 

Warum nicht? verſetzte die Eule. Weil ich ſtille Betrachtungen lie⸗ 

be, kann id) deßwegen von der Luft ieben? Fd weiß zwar wohl, daß 

ihr Menſchen es von euren Gelehrten verlanget. — — 


6. Der Stier und der Hirſch. i 

Gin ſchwerfälliger Stier und cin flüchtiger Hirfh weideten auf einer 
Wieſe zufammene — i Bi re | 

Hirſch, fagte Der Stier, wenn une det Lime anfallen folte, fo lafi 
uns fiir cinen Mann ftebenz wir wollen ibn tapfer abmeifen. — Das 
muthe mir nibt ju, ermiederte der Hirſch; Denn warum follte ich mid 
mit Dem Lowen in cin ungleiches Gefecht cinlaffen, da id ihm ſicherer 
entlaufen fann? | . 


" 1. Der Efel und der Wolff. 


Gin Eſel begegnete einem bungrigen Wolfe. Habe Mitfeiden mit 
mir, fagte Der gitternde Efel; ich bin cin armes, franfes Tier; fieh 
nur mas fuͤr cinen Dorn ich mit in den Fuß getretert babe! — 

Wahrhaftig, du dauerſt mich; perfebte der Wolf. Und ich finde 
mich in meinem Gemiffen verbunden, did von diefen Schmerzen zu de 
fregen. — Kaum mar das Wort gefagt, fo ward der Eſel perriffen. 


. B&B HetEnte8. 


Als Herkules in den Dimmel aufgenommen ward, madte rer feinen 
Gruf unter allen Gittern der Juno querft. Der ganze Himmel und 
uno erftaunte Daruber. — einer Feindinn, rief man ibm qu. begeg⸗ 
melt du fo vorgiglih? Fa, ibr felbft; ermiederte Herfules. Nur ihre 
Verfolgungen find es, Die mir zu den Thaten Gelegenbeit gegeben, 
momit id) Den Himmel verdienet habe. - 

Der Olymp billigte Die Antwort des neuen Gottes, und Juno ward 


verfohnt. | 
| 9. Zeus und das Schaf. 


Das Schaf mufite von allen Thieren vieles Leiden. Da trat es vor 
den Zeus, und bath, fein Clend zu mindern. Ò 

Zeus ſchien willig, und ſprach zu dem Schafe; Ich febe wohl, mein 
frommes Geſchöpf, id habe did cè ;u wehrlos erfhaffen. Nun wable, 
wie id) Diefem Fehler am beften abbelfen ſoll. Soul i dDeinen Mund 
mit ſchreckiichen Zaͤhnen, und Deine Füße mit Arauen rüſten? — 

O nein, fagte Das Schaf; ich mill nichts mit den reifenden Thie⸗ 
ren gemein badben. | 
“© Der, fube Zeus fort, foll id Gift in deinen Speichel legen? — 
| i do verfebte Das Saf; Die giftigen Schlangen merden ja fo ſehr 
gebaffet. — he 

Nun was foll ib denn ? Ich will Hörner auf deine Stirn' pflon: 
zen, und Starfe deinem Naden geben. | 
; — nicht, guͤtiger Vater; id konnte leicht fo ſtößig werden als 
er Bock. 

Und gleichwohl, ſprach Zeus, mußt du ſelbſt ſchaden können, wenn 
ſich Andere, dir zu, ſchaden, hüten ſollen.— 

Müßzt' id das! ſeufzte das Schaf. O fo laß mid, gütiger Vater, 

wie id din. Denn das Bermigen, ſchaden ju fonnen, crmedt, fürchte 
id, die Luft, ſchaden gu wollen; und es ift beffer, Unredt Leiden, als 
Unredt thun. I +3 o 

Beus fegnete dag fromme Schaf, und es vergaf von Stund' an zu 


klagen. 
10. Der Fuchs und der Tieger. 


Deine Geſchwindigkeit und Stàrfe, fagte cin Fuchs zu dem Tue: 
ger, möchte id) mie wohl wünſchen. 


Und fonfî batte id nichts, mas dir anftinde ? fragte der Tieger. — 


) 
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30 mwufte nichts! — Aud mein f@ines Fell nicht? fubr der Tieger fort, 
s ift fo.vielfatbig als dein Gemuth, und das Uufere würde ſich vor: 
treffli) zu dem Innern ſchicken. 

Eben darum, verfegte der Fuchs, Dante ih ret ſehr dafür. Ich 
muß das nicht ſcheinen, was ich bin. Aber wollten die Goͤtter, daß ich 
meine Haare mit Federn vertauſchen konnte! 


11. Der Fuchs. 


Ein verfolgter Fuchs rettete ſich auf eine Mauer. — Um auf der an⸗ 
dern Seite gut herab ju fommen. ergriff er einen nahen Dornenſtrauch. 
Er lie ſich auch glücklich daran nieder, nur daß ibn die Dotnen ſchmerz⸗ 
lich verwundeten. Elende Helfer, rief der Fuchs, die nicht helfen fonnen, 
ohne zugleich zu ſchaden! di - 


12, Der Hirſch und der Fuchs. 

Der Hirſch ſprach zu dem Fuchſe: Nun wehe uns armen, ſchwaͤ⸗ 
cern Thieren! Der Lime bat ſich mit dem Wolfe verbunden. 

Mit dem Wolfe? fagte der Fuchs. Das mag nod dingehen! Der. 
Löwe brùllet, Der Wolf beulet; und fo -mwerdet ihr euch noch oft ben 
Beiten mit Der Glubt retten fonnen. Aber alsdbann möchte es um uns | 
Alte geſchehen fenn, wenn es Dem gemaltigen Löwen einfallen folte, ſich 
mit dem ſchleichenden Luchſe gu verbinden. . 


13. Das Sdaf und die Schwalbe. 


Eine Schwalbe flog auf cin Schaf, ihm ein wenig Wolle fur ihr 
Neſt auszurupfen. Das Schaf ſpraug unwillig hin und wieder. Wie 
biſt du denn nur gegen mich fo karg? ſagte die Schwalbe. Dem Hir⸗ 
ten erlaubſt du, daß er Did deiner Wolle uber und uber entblößen 
darf; und mir v:rmeigerft du eine kleine Flocke. Woher kommt Das? 
— Das kommt daber, antwortete das Schaf, weil du mir meine Wols 
le nicht mit eben ſo guter Art zu nehmen weißt, als der Hirte. 


14. Der Adler. 


Man fragte Den Adler: Warum erzieheſt du brini Jungen fo hoch 
in der Luft? — Der Adler antwortete: Würden fie (Ml, erwachſen, fo 
nabe zur Sonne mwagen, wenn id fie tief an der Crede erzîge? 


15. Der junge und der alte Hirſch. 


Ein Hirſch, den die gütige Natur Jahrhunderte hatte leben laſſen. 

ſagte einſt zu einem ſeiner Enkel: Fb fann. mid) der Zeit noch ſehr 

. mobl erinnern, da der Menſch Das donnernde Feuerrehr noch nicht ex: 
funden hatte. DI 

Welche glückliche Zeit muß das für unfer Geſchlecht gemefen fenn! 
feufste der Enkel. — — 

Du ſchlieſteſt zu geſchwind! fagte der alte Hirſch. Die Zeit war an: 

ders, aber nicht beffer. Der Menfd batte da, anftatt des Feuerrohres, 

Pfeile und Bogen; und wir waren eben fo ſchlimm Daran, als jetzt. 


16. Der Pfauund der Hahn. 


Einſt fora der Pfau zu Der Denne: Sieh einmahl, mie hochmü⸗ 
thig und trogig Dein Habn nicht cinber tritt! Und do fagen Die Men: - 
ſchen nicht: der fiolze Dabn; fondern nue immer: Der ſtolze Pfau. 

Das macht, fagte die Henne, meil der Menfd einen gegrindeten 
E überſteht. Der Habn ift auf feine Wachſamkeit, auf feine Mann: 
beit ſtolz; aber worauf du? — Auf Farben und Federn. 

12 


scova ‘133 PELO 


19. Der Adler und der Fuchs. 


Sen auf Deinen Flug nicht fo fto! fagte der Fuchs zu dem Adler. 
Du fteiglt doch nur deßwegen fo hod in Die Luft, um did Ddefto weiter 
nad einem Aafe umfeben zu Fonnen. 

Go fenne id Maͤnner, Die tieffinnige Weltmeife gemorden find, 
nibt aus Liebe gue Wabrbeit, fondern aus Begierde ju cinem eintràg: 
limen Lebramte. 


18. Der Wolf und der Schäͤfer. 


Gin Schaͤfer hatte durch cine graufame Seuche feine ganze Heerde 

verloren. Das erfuhr der Molf, und fam feine Condolenz abiuftatten. 
— Schäͤfer, fprad er, ift es wahr, daß dich ein fo graufames Unglück 
betroffen? Du bift um Deine gonie HDeerde gefommen? Die liebe, from: 
me, fette Heerde? du dauerſt mich, und ib möchte blutige Thbranen 
meinen. — 
Habe Dank, Meiſter Iſegrimm, verſetzte der Schäfer. Ich ſehe, du 
haſt ein ſehr mitleidiges Herz. — Das hat er auch wirklich, fügte des 
Se: Hylax binzu, fo oft er unter dem Unglide ſeines Nabften 
felbft leidet. i 


19. Die Eihe und das Schwein. 


(Gin gefrafiges Schwein maäſtete fi unter ciner hohen Eiche mit der 
herabgefallenen Frubt. Indef es die cine Ciel zerbiß, verſchluckte es 
beceits cine andere mit dem Auge. 

Undanfbares Vieh! rief endlich der Eichbaum herab. Du nabrft 
dich von meinen Früchten, ohne ecintn einzigen dankbaren Blick auf mid 
im Dic Höhe gu richten! — Das Schwein hielt einen Augenblid inne, 
und grunzte ur Antwort: Meine danfbaren Blicke follten nicht aus: 
bleiben, wenn id) nur wüßte, daß du Deine Eicheln m.inetwegen batter 
fallen laſſen. 


20. Der Löwe mit bem Efel.. 


Als deg Afopus Lime mit Dem Eſel, der ibm durch feine fürchter⸗ 
lime Stimme Die Thiere folte jagen helfen, nad dem Walde ging. rief 
ibm cine nafemeife Arabe von dem Baume ju: Cin ſchoner Geſeuſſchaf⸗ 
ter! Schämſt dDu did) nie mit einem Eſel zu gehen? — Wen id braus 
chenkann, verfebte Der Lime, dem kann ich ja wohl meine Seite gonnen. 
— So denfen die Großen alle, wenn fie cinen Niedrigen ibrer Gefells 
ſchaft würdigen. 


21. Det Eſel mit dem Löswen. 


ALS der Eſel mit dem Löwen des Aſopus, der ihn ſtatt ſeines Fao 
gerhorns brauchte, nach dem Walde ging, begegnete ihm ein anderer 
Eſel von ſeiner Bekanntſchaft, und rief ihm gu: Guten Tag, mein Bru⸗ 
Der! — Unverſchämter! mar Die Antwort. — Und warum das? fubr 
jener Efel fort. Bift Du deßwegen, meil du mit einem Löwen gebft, bef: 
fer als i? mebr als ein Efel? . | 


22. Der Rabe und der Subs. 


Gin Nabe trug cin Stück vergiftetes Fleiſch, Das Der erzürnte 
Gartner fur Die Raben feines Nachbars bingemworfen batte, in feinen 
Klauen fort. 

Und eben mollte er es auf einer alten Eiche verzehren, als ſich ein 
Fuchs herbenfblib, und ibm zurief: Sey mir gefegnet, Vuael de 
Qupiter! — Für men ſiehſt Du mid an? fragte der Rabe. — Fur men 
ich dich anſehe? ermiederte der Fuchs. Dift du nicht Der ruftige Adler, 


— 253 cero 


der tiglio von der Rechten des Zeus auf diefe Fide berabfommt, mid 
Armen gu fpeifen? Warum verftelllt du dich? Sehe id denn nicht in 
Der fiegreipen Klaue Die erflebte Gabe, Die mir dein Gott durch dich zu 
ſchicken noch fortfährt? — Der Rabe erftaunte, und freute ſich innig, fur 
cinen Adler gehalten zu merden. Ich muß, Date er, den Fuchs aus 
‘ Diefem Srrtbume nicht bringen. — Großmüthig dumm ließ er ibra alfo 
feinen Raub berabfallen, und flog ſtolz DdDavon. | 

Der Fuchs fing das Fleiſch lachend auf, und fraff es mit boshafter 
Sreude. Dod bald verfebrte ſich die Freude in ein ſchmerzhaftes Gefühl; 
das Gift fing an zu wirfen, und er verredte. 


Moöchtet ibe cuò nie etwas anders als Gift erfoben, verdbammte 


Schmeichler. 
253. Wohlthaten. 


1) Daft du wohl einen größern Wohlthäter unter den Thieren als 
uns? fragte Die Biene den Menſchen — Ja wohl erwiederte dieſer. — 
Und wen? — Das Schaf; denn ſeine Wolle iſt mir nothwendig, und 
dein Honig iſt mir nur angenehm. 

_ 2) Und willſt du noch einen Grund wiſſen, warum ich das Schaf 
„für einen größern Wohlthäter halte, als did Biene? — Das Schaf 
ſchenkt mir ſeine Wolle ohne die geringſte Schwierigkeit: aber wenn du 
Di —— Honig ſchenkeſt, muß ich mich noch immer vor deinem Sta⸗ 

el fuürchten. 


24. Der Wolf auf dem Todbette. 


Der Wolf lag in den letzten Zügen, und ſchickte einen prüfenden 
Blick auf ſein vergangenes Leben zurück. Ich bin freylich ein Sünder, 
ſagte er; aber doch, hoffe ich, keiner von den größten. Ich habe Boſes 
gethan; aber auch viel Gutes. Einſtmahl, erinnere ich mich, kam mir ein 
blockendes Lamm, welches ſich von der Heerde verirrt hatte, ſo nahe, daß 
ib es gar leicht hätte würgen können, und id that ibm nichts. Zu eben 
dieſer Zeit horte ich die Spottereyen und Schmähungen eines Schafes 
mit der bewunderungswürdigſten Gleichgültigkeit an, ob ich ſchon keine 
ſchützenden Hunde zu fürchten hatte. | 
| Und Das alles fann id) dir bezeugen, ficl ibm Freund Fuchs, der 
ibn zum Tode bereiten half, in's Wort. Denn id erinnere mid nod gar 
wohl aller Umftande dabern. Es war zu eben Der Beit, als du did an 


dem Beine fo jämmerlich würgteſt, Das Dir der gutberzige Kranich her⸗ 
nad aus bem Schlunde 309. ad 


25. Der Geitzige. 


Ich Unglücklicher! flagte cin Geibhafs feinem Nachbar. Man hat 
mir Den Gba, den id in meinem Garten vergraben batte, Diefe 
Nacht entmandt, und einen verdamniten Stein an deffen Stelle gelegt. 

Du milrdeft, antwortete ibm Der Nachbar, deinen Schatz nicht ges 
nuft haben. Vilde dir alfo ein, der Stein ſey dein Schatz, und du biſt 
nibts ärmer. — Ware id aud fon nicht aͤrmer, errolederte Der Geil: 
hals, ift ein anderer nicht um fo viel reider ? Cin anderer um fo viel 
reicher! Ich modte rafend werden. 
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Der Edelknabe. 
Ein Luſtſpiel von Engel. 


Perſonen. 


Der Fürſt von ‘Der Edelknabe, ibr jüngerer Sohn. 

Srau von Detmund. Sauptmann von ** 

Faͤhnrich von Detmund, ihr alterer Der Director des firfitimen Sumnafi. 
Sobn. à . Bin Rammerdiener. 


Die Scene ein Vorzimmer. Durch given offene Flügelthüren fiebt man in ein 
Gabinet, tvorin cin Feldbett ftebt. ‘Vor dem Bette befinden fi auf einem Tas 
bouret cine brennende Lampe und eine Uhr. 


— — 
Erſter Auftritt. 
Der ZFürſt (tiegt beynahe völlig anaetteidet, mit über Md geworfenem Mantel 


auf dem Feldbette). Der Edelknabe (bat ſich im Vorzimmer auf einen 
Seſſel gemworfen, und ſchläft.) 


Der Sfirf (erwachend). 


Da⸗ heißt geſchlafen! — O Gottlob, daß es Friede iſt! Nun ſchläft man 
wieder, von Sorgen und vom Lärm ungeweckt. — (Nach der Ubr ſebend) 
Zwey Uhr? Erſt zwey Uhr? — Es muß weiter ſeyn. Ich habe länger 
gelegen. — (Ge ruft) Page! Page! 

Der Edelknabe (fibre in die Höhe und falle wieder zurück). De! He! — 
Diefen Augenblid! — Gleich! 

Der Surf. Reiner da? Keine Antwort? . | 

Cer Edelkn. (wirft fig berum und murmett). Ich din ja nur jet — 

nur fo eben — Ich babe ja noch fo menig — — 
Der Zürſt. Das ſpricht doch. Wer mare denn das? — (Indem er den 
Schirm von der Lampe zurückſchlägt, und Binfiebt) Ach! iſt's möglich? Das 
Kind? — Hat das bey mir, oder hab' ich bey ihm wachen ſollen? Was 
bat man gedacht? | l 

— Edelkn. (if aufgetaumelt und *reibt fim die Augen). Gnädigſter 
Herr? — 

Der Zürſt. Komm, komm, Kleiner! Ermuntere dich — Ziehe deine 
Uhr heraus! Meine iſt mir abgelaufen. 

Der Edelkn. (bait fig an die Urmiebne des Selfets und nidt). Wie? — 
mie, gnadigiter Herr ? | 
Der Stivit (tachend). Du biſt trunfen von Schlaf. Du machſt die 
drolligfte Figur von der Welt. Fd möchte did gleich ſo gemahlt haben. — 
; Sr ſag' ib, die Ubr follit du herausziehen. Du follft feben, mas 
Die Beit ift. i 

Der EdelEn. (indem er fanofam naber-tritt). Die Uhr, gnadiger Herr ? 
— ‘AD verzeih'n Sie! id) babe Feine. . 

Der Siirit. Du träumſt noch. Was? follteft du feine Ubr haben? — 

Der Edelln. Sd) habe noch nie eine gebabt. . 

Der Stirft. Nod nie? Das if viel. — Dein Vater fhidt dich pier: 
ber? und gibt dir nicht einmabl das Nothmwendigite ? das Cinzige, was 
Du gu meiner Aufmartung brauchſt? — 
Der Edelln. Ga, wenn i) noch einen Vater batte! 
Der Suri. Du haſt Feinen mehr? — 
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Der Edelkn. Er iſt geſtorben, eh' id zur Welt gekommen. Ich habe 
ihn —— gekannt. 

r Surf. Du armer Knabe! — Aber fo konnte doch deine Mutter, 
dein — — 

Der Edelkn. Meine Mutter, gnädigſter Herr? — Ach! Sie wiſſen 
nur nicht. Die iſt ſo unglücklich! fo arm! Sie bat an mid ihr letztes ge: 
wandt, und gu einer Ubr mar mchts übrig. — Mein Vormund fagte, ich 
brauche eine: — aber (aabnend) er hat mir noch keine geſchafft. 

Der ZSürſt. Wer iſt dein Vormund? 

Der Edelkn. Mein Vetter, gnädigſter Herr. 

Der Zürſt (lächelnd). Sehr wohl! Uber der Vettern gibt's viel in der 
Welt. — Alſo mer iſt dein Vetter? 

Der Edelkn. Er iſt hier — Hauptmann unter der Garde. Er hat 
hier A die Made. 

Der Siri. Ud ja! Ich erinnere mid. Eben der, von deſſen Hinden 
ich dich erhalten habe. — (Ihm das Licht gebend) Da nimm, Kleiner! Halt 
feſt? Gn dem Cabinete, dort zur Seite (indem er darauf binzeigt), müſſen 
zwey Uhren unter dem Spiegel hängen. Bring' mir die zur Rechten, und 
nimm dich in Acht mit dem Lichte! 

Der Edelkn, (abgehend). Fa, gnädigſter Herr. 


Zweyter Auftritt. 


Der Zürſt (allein). 


Gin guter Knabe! So aufrichtig, fo freundlich, fo dreiſt! — Ich 
laube, wenn ſein kleines Herz Geheimniſſe hatte, ich mollte fie alle von 
tom heraus fragen. — O fo cin Mann für ein Kind! und fo ein Mana 
dann mein Freund! — Mas mil ib? Fd triume mobl gar. — Nein, 
das Schidfal hat den Firften der Pleinern Glückſeligkeiten 3u viel ge: 
fhentt; e8 mare ungeredt, menn es ibnen aud die größte gewährte. — 
Schade nur, daß das Find mir zu klein iſt! Ich kann es nicht brauchen. 
Ich muß es der Mutter zurückſchicken. 


Dritter Auftritt. 
Der ZFürſt. Der Edelknabe, 


Der Edelkn. (mit Uhr und Licht). Es iſt um fünf, gnädigſter Herr. 

Der Zürſt, Alſo bald Morgen! Fd dacht' es. — (Die Ubr ibm abneb⸗ 
mend) Aber IR denn das die Ur, die id) Dir fagte ? die Ur, die cali 
Rechten —— 

Der Edelkn. Nicht? — Ich glaubte es ded. 

Der Sir. Und mare fie'8 aud geweſen, Kleiner! Hätteſt du deinen 
Bortheil verftanden! du batteft nad Der andern gegriffen. Denn die hier, 
voll Brilanten — mas mare wohl die einem Rinde nütze? — Oder baft 
du vielleicht deinen Vortheil zu gut verftanden? If dir's gegangen, mie 
manchem, der alle8 verliert, meil er gu viel geminnen mil? Sprich! 

Der Edeltu. Wie das? Ich veritebe Sie nicht. 

Der Sira. So ‚muß ich deutlicher reden. — Du weißt doch, was 
Rechts und Links iſt? 

Der Edelkn. (fit beſinnend, indent er auf feine Hände fiegt), Rechts und 
—— —— Herr? — 
r Sir (die Gand auf feiner Schulter). Geh, geh, guter Knabe! 
Di niagft e8 noch eden fo wenig, als Gutes und Böſes, su unterſcheiden 
wiſſen. Und daß du den Unterſchied nie erfahren möchteſt! — Aber jetzt 
lauf! Rufe mir deinen Vetter, den Hauptmann! Er ſoll ——— 
Hier herein vor mein Bett. Sage ihm das! 


- 
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Vierter Auftritt. 
1 Der Zürſt (wieder allein). 
Sehr unſchuldig! Sehr liebenswürdig! Um deſto mehr ſoll er fort. 


> — Der Hof, fagt man, iſt der Ort der Verführung. Fb kann nicht] gu: 


geben, daß er verfuprt merde. — Aber fort foll er? Wobin? — Wenn 
die Mutter fo arm mare, mie er fie mat! fo außerordentlich arm, daß 
fie dad Kind nicht erzieben Fonnte — Ich muf das Boren. Der Haupt: 
mann muf mir das néber fagen, 
Fünfter Auftritt. 
Der Zürſt. Der Edelknabe. 
Der Edelkn. Gr fommt, gnadigiter Herr! , i 
Der Zürſt. Nun? Wie ſteht's denn? Vie ift'8? Du ſprichſt ja mit 


ciner fo tribfeligen Stimme. Bift du noch mide? 


Der Edelkn. Ad ja! — Gin menig! 

Der Siri. Wenn es meiter nichtss if! Wirf dif immer mieder in 
Deinen Seffel! — Ich bin ein Kind gemefen, mie du. Fd) meif, mie ſüß 
in der Rindbeit der Schlaf if. — Wirf dich hinein, ſag' im! Ich erlaube 
es Dir. (Sachend, indem der Knabe gebt, und fit mieber in die Stellung gum 
Solafen binwirft.) Date ich's nicht? Cr läßt fig da nicht umſonſt ge 


fagt fepn. 

Sechſter Auftritt. 

Der Surf. Der Edelknabe (ver ſogleich wieder einſchläft). Der Gauptmann. 
Der Saupem, Ihre Durdlaundt? — — i 
Der Zürſt. Treten Sie ber, Herr Hauptmann! — Was dünkt Ihnen 

gu dem Eleinen Bothen, den id Ihnen gefhidt babe? Wozu glauben 

Sie, daß ih) ibn brauchen könnte? — Zur Aufwartung?. 

Der — (die Achſel zuckend). Er iſt freylich zu klein. 

Der Siri. Oder zum Ausſchicken? zum Wegreiten? 

Der Sauptm. Ich fürchte wahrlich, er würde nicht wieder kommen. 

Der FSärſt. Oder des Rachts hier zu wachen? 

Der Sauptm. (lächeind). Se nun — Wenn Euer Durchlaucht nur 
ſelber ſchliefen — 

Der Zürſt. Alſo wozu, Herr Hauptmann? Zu nichts! Das iſt klar. 

— Dod Sie wollten auch nicht, daß er mir, ſondern daß ich ibm nuͤtzte. 

Sie wollten ibm hier Erziehung verſchaffen. Sie ſagten mir von der Urs 

muth der Mutter. — Iſt fie denn wirklich fo arm? 

__ Der Sauptm. (die Sand vor der Bruſt) Wirklich! wirklich, gnädigſter 

ere — ⸗ 
Der Siri. Und geworden? Wodurd ? 
Der Sauptm. Durd eden den Krieg, wodurch Undere reich wurden. 

— Frey von Schulden mar ibr Gut nie gemefen; jet if es vollig in 


fremder Hand. Ales iſt abgebrannt, ausacplindert, zu Grund und gu 


Voden geriſſen; Fein Ziegel auf dem Dache gehört mebr ibr. — Dazu 
Fommen Prozeffe, gnadigiter Herr; die find binter Dem Kriege drein, mie 
Die Peft hinter dem Hunger; und ehe fic aus merden, da miiffen Rinder” 
und Rindesfinder verderben. — Bum grofiten Glücke fir fie, find ibre 
Söhne verforgt: Der jüngſte ift hler ben Cuer Durchlaucht; der dltefte 
iſt Fähnrich unter der Garde: ſie hilft fi) denn durd, mie fie Fann — 

Wer Surf. Sehr elend vermutblio ? | 

Der Saurtm. Das erratben euer Durchlaucht. — (Rate) Sie Tebt da 
in einer armfeligen Ditte; ganz allein und verlaffen; id Fomme nie zu 
Ka — ich bin ihr Bruder, und es würde mich jammern, wenn ich es 
anjabe. di 


— 
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Der.Sirfi. Ihr Bruder find Sie? 

Der Sauptm. Leider, gnädigſter Herr! 

Der Surf (verächtlich) Leidber ? — -Und Pommen nie zu ihr bin? — 
Ich verfitebe, Herr Hauptmann. Sie miirden fi ibres Clendé nur fohi: 
men, oder wenn Sie fi) rühren liefien, würden Sie Unkoſten haben. (Der 
Hauptmann geràtb in Verwirrung.) Wie beifit Ihre Schweſter? 

Der Sauptm. Von Detmund, gnädigſter Herr. ° 


Der Zürſt (natfinnend). Von Detmund! Von Detmund! — Gatt* 


ich nibt unter meinen Truppen einen Major von Detmund ? 

Der Sauptm. Ganz ret, gnädigſter Herr! — 

Der Surf. Der gleich im erften Feldzuge blieb? — 

Der Sauptm. Im erften Feldzuge! Ganz recht! — Das mar der 
Vater des Fähnrichs und dieſes Kleinen. — Es mar ein redtfdaffener 
Pann. Gr ftieg auf eine Sturmleciter, als wenn er qum Tanze ginge. 
Er batte n: mie ein Lime. 3 

Dec Zürſt. Und mie cin Menfh! Das mil nod mebr fagen, Herr 
Hauptmann. — Sd erinnere mich feiner ſehr wohl, und id wünſchte — 

Der Sauptm. (cinen Sqritt néber .tretend). Was wünſchten Euer 


. Durdlaudt? —, 


Der Surft. Die Bekamtſchaft feiner Witwe zu machen. 
Der Sauptm. Das können Sie diefen Augenblick. Sie ift hier. 


Der Surf. Sie iſt hier? — Schicken Sie ju ihr, Herr Gaupimann! 


Tobald fie auf ift, foll fie bierher Fommen. — Ich will fie ſehen, und 


* will ihr das Kind zurückgeben. 


Der Saupem. (vittend). Gnädigſter Herr! i] 
Der Surfî. Dod braudt ihr daè nicht gefagt qu werden. Gehen Sie! 
l (Der Hauptmann geht ab.) 


Siebenter Auftritt 


, Der Stirfi. Der Edelknabe (ſqlafend). 


Der Zürſt. So arm geworden! Und durch den Krieg! — VWie viel 
Elend madt doch der Krieg! Wie viele Familien mogen nod über ibn 
feufsen! — Gut,-daf fie nur über ibn, und nicht über mid feufien! Ich 
nahm aus Nothwendigkeit Theil daran; niht aus Neigung. — (Aufftebend) 
Dod beraus! (68 it Tag. — Der Friede bat aud immer fein Schlimmes. 
Er madt molliiftig und trige. — (Na einigem Aufs und NMiedergeben, bleibt ee 
an dem Seſſel Reben, in welchem der Knabe ſchläft.) Ein holder Knabe! — Wie uns 
bekümmert er da liegt! Wie fanft! — Er dünkt ſich in dem Haufe eines Freun⸗ 
des zu fenn, mit dem es Peiner Umſtände braucht. Er ift die lautere Natur. 
(Wieder umbergebent) Seine Mutter — Aber maprbaftig! id thate nicht 
viel für fie, menn fie fo, mie der Hauptmann, mare. Fd muf fie aus: 
forſchen. Fd muß fie prifen; und dann — Ddann ift'8 nod) immer Zeit, 
meinen Entſchluß zu faſſen. (Cr ſtützt fio auf die Kopflehne des Seſſels, und 
indem er Den Knaben mit Wodlgefallen betrachtet, tvird er cin Papier gervabr, 
Das ibm aus Der einen Taſche bervorftebt.) Vas ift das? Gin Vrief, mie e8 
ſcheint. — (Gr nimme es, und fieft die Unterfoprife.) „Deine ewig getreue 
uMutter, von Detmund.“ — Ha, von der Mutter! — Ob id ibn leſe? 


— — Ich wünſchte febr, ibren Geift und ihr Herz ju Pennen. Gegen das 
Kind mird fie ſich nicht verftellt baben. Ich mill ibn leſen. — , 


Mein liebſter Moriz! 

„So viel Mühe dir auch das Schreiben macht, ſo haſt du dich doch 
„meiner Bitte erinnert, und mir ſogar mehr geſchrieben, als ich verlangt 
„hatte. Ich erkenne darin deine Liebe, und ich umarme dich dafür. — Du 
„ſchreibſt mir, daß du nun dem Fürſten vorgeſtellt worden! daß er die 


— 
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Po qebabt, dich anzunehmen; daß er der beſte, der freundlichſte Herr 
ole, und daß du ibn von deirfem ganzen Hergen liebeſt —“ 

. (Den Rnaven anfehend.) Nein, wirklich? das ſchreibſt du, Kleiner? — 
Nun, fo ift'8 ja wohl Pflicht, daf id did) mieder liebe, daß ich dir's zu 
SR fue. — 

Du haft das wohl Urfadhe, mein Kind; denn obne feinen BVBenftand, 
„was würde wohl in der Welt dein dida! ſeyn? — Du biſt nicht al: 
„lein eine vaterloſe, ſondern, wenn ſchon deine Mutter noch lebt, auch 
„eine mutterloſe Waiſe; denn mich hat das Glück außer Stand geſetzt, 
„meine Pflicht an dir zu erfüllen. Das war immer mein grdi tes, mein 
„ſchwerſtes Leiden. Ben jedem Unfalle, der mid betraf, blie ftandbaft, 
„ſo Tange id nur an mid dachte; die Thraͤnen kamen erſt dann, wenn ich 
„auf dich fah.“ — 

* Biel ZartlihFeit, Viel Gefühl, mie es ſcheint! — Und wenn ſie eine 
eben fo gute Frau iſt als Mutter — Dod warum nicht? — Gewiß! Gewiß! 

„So gern ich nun wollte, ſo kann ich dich nicht ſelbſt den Weg zur 
„Glückſeligkeit führen. Ich muf bier in der Entfernung fteben bleiben ; 
saber mit aller Kraft, Die mir die Liebe gibt, mill ih dir nadrufen, fo 
„lange ib did) erreichen Fann, und mil did bitten, Daf du die rechte 
„Straße gehſt. — Liebftes Find! Mit dem GSeborfam, den du mir ftets 
„erwieſen Daft, trage diefen Brief immer ben dir: — ‘’ 

— Did auf den Rnaben.) Er mar gehorſam, Er bat es ehrlich 
gethan 

„Und wenn du deine Pflicht übertreten, wenn du die Ermahnungen 
„brechen willſt, die ich noch mit dem letzten Abſchiedskuſſe, mit den letzten 
„Thränen dir zurief, — o dann, mein Kind! dann erinnere did dieſes 
„Briefes, und überlies ihn! Erinnere dich einer Mutter, in ihrer Cin: 
„ſamkeit Feine andere Sreude Fennt, al8 die Hoffnung, die du ipr gibft —“ 

Keine fonft? — Sat er nicht einen Bruder ? 

„Erinnere did, daß du fie vor Kummer in'8 Grab bringen, daß du 
neo, das Herz durchbohren würdeſt, das did) auf Erden am meisten liebt.“ 

Sie fühlt feine Gefabr. Sie bat ſehr Net; denn er iftin Gefahr. — 
Und konnte ſie's dbennod magen? Konnte fie den Entſchluß faifen? — — 

„Ich ſchreibe das nicht aus Mißtrauen zu dir; Dein Betragen hat mir 
„keine Urſache dazu gegeben. — Nein, mein Find! nein! Du Daft meine 
„Thränen um deinen Bruder gefeben; du mirft mir den Kummer nicht 
„machen, den er mir mate. 

Alſo der AÄltere? Der Fähnrich? — Das muß ib naͤher erfahren. 

„Du warſt immer gut, immer gehorſam, immer kindlich geſinnt; 
„dieſes Zeugniß gebe ich dir mit Freudenthränen. — Fahre ſo fort, wie 
„du anfingſt, und merde ein rechtiſchaffener Mann! Dann haſt du keine 
pla und unglücliche Mutter mehr; du haſt eine reiche und glückliche 
„Mutter.“ 

Sehr wohl! Sie gefällt mir. — Das Unglück, ſcheint's, hat ſie 
nur erhoben, ſtatt ſie niederzudrücken. 


Zu (Ende deines Briefes ſchreibſt du, daß alle deine Mit-Pegen Uhren 
„hätten. Ich merke dir's an, wie ſehr auch du eine zu haben wünſchteſt; 
ber du brichſt davon ab, und unterdrückſt deinen Winq Eben um Die: 
„ſer Beſchei ds mwillen gebt mir'8 an'8 Herz, daff id) ibn nicht foll er: 
„füllen Ponn Aber vergib mir, mein Kind! Sb kann nicht. So eden 
„ieigt ſich die Nothwendigkeit nach der Hauptſtadt zu gehen; das wird 
„mir alles das Meinige hinwegnehmen, das ich noch babe. D Dod laß auch 
„dieſe Ausgabe nur überſtanden ſeyn! und ich will mich auf's äußerſte 
„einſchränken! ich will mir Alles verſagen, um mo möglich deinen Wunſch 
„zu befriedigen. Was nur immer in meinen Kräften ift, das mill ich fur 

} ; 
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meinen Liebling thun, damit e8 ibm nie an Grmunterung zur Tugend 
„und zum Gehorſam feble. — Ich febe Da num mieder, und bin! — — 

RVortrefflibe Frau! — Id mill den Brief meiner Gemablinn zeigen. 
Ich mifl ibn bey mir bebalten. — Dod nein! Es it der ganze Reichthum 
des Knaben. (Er fede ibn roteder in die Tafche, aus der er ibn gesogen batte.) 
— Wie fuf er nod ſchläft! — Seinen Kindern, fagt man, gibt der Sims 
mel ibr Glück im Schlafe; und bey ibm mird das wahr merden. 
Sein Glück ift gemacht. — (Gr nimmt ibn ben ter Gand) Kleiner! — Klei⸗ 
ner! — (Der Knabe erwacht, und fiche den Fürſten eine Weile mit weit offenen 
Augen an; der Fur? ibn wieder.) Sehr drollig, benm Himmel! — Komm! 
Ermuntere dbib, Aleiner! Es ift jebt Tag, und du kannſt pier nidrt län⸗ 
ger ſchlafen. Steh auf! 

Dec EdelEn. — aufſtehend). Ja, gnädigſter Herr. 

Der Zürſt. Deine beyden Augen find noch voll Schlafs. — Da geh 
fin in mein Cabinet! (der Knabe geht.) Löſche die Lampe aus! Wirf die 


‘ Tbigren gu! (er löͤſcht die Lampe aus, und tvirft die Thiuren qu.) — Nun gel 


nad dem, mo Die Uhren hingen! Hübſch fhnel! Nein, nein! nad jenem 
dort gegenitber! Gefbminde! — Komm mieder hierher: Komm zurück! 
Vift nun munter? ai cart 

Der Edelkn. Ab fa, gnadigfter Herr! — 

Der Sirft. Sage mir doch — denn id) halte dich fur einen fleißigen 
und geſchickten Knaben — kannſt du ſchon Briefe ſchreiben? 

Der Edelkn. O, wenn ich will! Schon ganze zwey hab ich geſchrieben. 

Der Zürſt. Und dieſe zwey? — An deine Mi tter vermuthlich. 

Der Edelkn. (ſehr freundiichſ. An meine Mutter, gnädigſter Herr. 

Der Zürſt. Die Freude funkelt dir aus den Augen, wenn ich nur von 
ihr rede. — (Vor ſich) Wie ſehr ſich das liebt, weil es arm iſt! — Und iſt 
ſie denn eine ſo gute Frau, deine Mutter? 

Der Edelkn. (ergreift des Zürſten Hand mit ſeinen beyden). Ah, wenn 
Sie ſie kennen ſollten! 

Der Zürſt. Das werde ich, Kleiner. 

Der Edelkn. Sie iſt ſo liebreich, ſo gut — 

Der Zürſt. Dann wollt' id aber nur wünſchen, daß ſie auch gute 
—— hätte. — Der Fähnrich, ſagt man, ſoll nicht der beſte ſeyn; 
aber du — 

Der Edelkn. (den Ropf ſchütteind). Ah, der Fähnrich! der Fähnrich! 

Der Siri. Man fagt wirklich, daf er ibr vielen Kummer macht. 
Waͤre dad mapr? | a . 

Der. Edelln. Fe nun, guadigfter Herr — — hat mir nur verbo⸗ 
then, davon zu reden. Wenn's der Oberſt erführe — (im Vertrauen) O, 
das iſt ein harter, häßlicher Mann, der Oberſt. 

Der Stic (die Hand erhebend). Behüte! Kein Wort muß er erfah⸗ 
ren! — Was iſt denn aber vorgefallen? Was hat's denn gegeben? 

Der Edelkn. Allerhand! Ich weiß ſelbſt nicht recht, was. — So viel 
weiß ih, daß ſich meine Mutter ſehr udel darum gehabt; daß ſie ſich ſchon 
ein Mahl ganz'blof gegeben, um es nur ben Zeiten zu unterdrücken. 


- (Chang nabe an ibn berantretend, und fcife) Er bitte, fagte ſie, unglücklich 


werden, er batte vom Dienft fommen fonnen. 
Wer Sir. Vom Dienft? En, mie dDa8 ? 
Der Edelkn. Fa, das fann id nicht fagen, gnadigiter Herr, 
Der Fur. Mir wohl! marum nicht? 
Der Edelkn. Man bat'8 mir felbft nicht gefagt, 
‘ Der Siri, (ta@gend). Da hat man febr Plug gethan. Das ift denx 
freylich ein anders. — Ulfo wieder auf dich zu Fommen: du hatteſt vorhin 
leine Ubr. Haft du wohl deiner Mutter um cine gefchrieben 
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Der Edelkn. Gin einzige8 Mahl, aber nicht wieder! | 
ist Surf. Sh mer es — Ganz gewif bat fie dir einen Vermeis 
gegeben 
Der Edelkn. Ach nein, gnädigſter Herr! Sie mill ſich behelfen, 
ſchreibt fie, um mir fo viel gu erſparen, und ſie behilft ſich fo ſchon fo 
elend. — Das jammert mid) viel zu febe. 
Der Siri. Das muf Di auch jammern. Cin guter Sohn follte 
feiner Mutter nibt neue Sorgen machen! er follte wünſchen, daf er ibr 
elfen Fonnte. — — Und eine Uhr — wenn's nur um eine Ubr gu thun 
ſt; die mare ja wohl noch fonft zu befommen. (Indem er cine Birfe heraus⸗ 
siebt) Sieh bier, kleiner Morij! Da hätt' id) zwölf Ducaten eribrigt, die 
i verfhenten Ponnte, — und — ich mill fie verfhenfen. Her deine Hand! 
(Der Knabe bale die Hand bin, und indem der Fürſt zählt) — | 
Der Edalin. Sollen fie mein fepn, gnadigfter Herr? 
Der Stirfi. Dein! Allerdings! — Aber fprid, mas beginnft du nun 
mit dem Gelde ? J | ino 
Der LdelFn. (freudia). Konnt id) nicht cine Ubr dafir baben ? — 
Der Zürſt. O ja! Gine ret fgone!"° — in meinem Lande gemacht, 
und London darauf gefhrieben; aber — wenn mir'8 benm Lite betrach= 
ten — du brauchſt Feine Ubr. Ich felbît babe ja Ubren genug. — (Indem 
der Knabe ibn aufmerifam anfiebt) Wär' ih) mie du, da wüßt' id) fhon, mas 
ich thate, ich madte einen ganz andern, ganz beifern Gebrauch von dem 
Selde. — Dod mie du millit! mie du will! — Jetzt geh ib, um mich 
ankleiden zu laffen. Du Bleib Bier, bis im mieder komme. 
Der Edelkn. (ibm nat). Gnädigſter Herr — 
Der Stirft. Was it? Was deliebt ? È 
Der Edelkn. Meine Mutter ift’bier. Sie fibrt den Morgen mieder 
zurück, und id möchte fo gernnod von ihr Ubfdied nebmen. — (Liebfofend) 
Darf ih? Erlauben Sie mir'8! : È 
Der Siri, Nein, guter Kleiner! Dießmahl fol deine Mutter pier: 
ber Fommen. Sie foll gu dir fommen. Geduld! 
| (Cr geht ab.) 


„Achter Auftritt. 
Der Edelknabe (alein). 


Sierber kommen? Zu mir? Cn, mie das? — Aber, mas gebt das 
mid an? Wenn fie nur fomint! — Cin8, zwey, Dren — (Er sable leife 
tveiter bis zwoͤlf) Zwölf Ducaten qu einer Ubr — O Himmel® Wie freue 
ich mich! Es ift, al8 ob ich die Uhr ſchon bitte, ſchon geben hörte, ſchon 
aufzöge. — Aber — mad ſagte der Furſt? Cr wüßte ſchon, mas er thäte, 
wenn er mie id ware? Was denn? — — Ga, Gr! Cr, der Uhren die 
Ptenge in allen Zimmern bat; er weiß viel, mie'8 einem andern thut, der 
in feinem Leben noch Feine gehabt bat. — Uber — erft fagte er aud, ein 
guter Sohn follte feiner Mutter zu belfen ſuchen. Gewiß dat’ er hier mie: 
Der an meine Mutter. Zwölf Ducaten! (indem er fie anfiebt) Das ift frens 
lich viel Seld! Gemaltig viel Geld! Wenn fie die batte, davon könnte 
fte lange, Tange leben. — (Cr drückt das Geid mit bevden Händen gegen die 
Bruſt) AD! eine Ubr! eine Uhr! — (und indent er die Gande miever fallen 
rafit) Uber auch cine Mutter! eine fo gute Mutter! — Sie mar nod geftern 
fo niedergefohlagen. Sie fab fo blafi aus, fo frane! Ich glaube, menn ih 
das Geld ibt mieder gibe, ibr mar’ auf. cin Mahl gebolfen. — Soll ich's 
Denn thun? Sol ih'8 ihr geben? (Entſchloſſen) O ja! O ja! — — Aber 
bald muß fie wieder Fommen! denn fonft gercut'8è mid) wieder. Die Ubr 
liegt mir zu febr am Herzen. — (Den Beigefinger an den Lippen) bord! 
Etille! wer Fommt? — — | 
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3 Neunter Auftritt. 


Der Edelknabe. Scau von Detmund. Der Sauptmann. 


, Der Edelkn. (ibr entgegen). Liebe Mama — 

Srau v. D. (fio ſchüchtern umfebend, und obne auf das Rind zu adten). 
Sd meif nicht; — id bin fo unrubig, mein Bruder. — Wenn id) nue 
erft feine Abſichten wüßte! Wenn id) nur gleich vorher wüßte — — 

Der Sauptm. Secine Abfihten? — Da fieh das Find an! Das 
Kind gibt er dir wieder. — (Indem fie erſchrocken auĩ den Knaben fiebe, der 
mit grifiter Freundlichteit ibre Gand fifit.) Es mar aud mobl, benm Him: 
melo febr thöricht, daf du es berbrachteft. Was foll es dem Fürſten? — 
Die andern Cdelfnaben, die merden grof, und geben in Dienft ; aber 


, Der — (verächtlich die Hand geaen ibn binmerfend) Der ift zu allem verdorben! 


den drückt der Rummer und der Gram nieder, momit du ibn aufgefiugt 
baft! der mird in feinem Leben nicht wachſen! . 
Scau v. D. (fpmersiio). Mein Bruder! — 
Der Saurtm. Kurz: menn ja Der Fürſt auf did) hört, fo laß dif 
nur nicht auf Da8 Rind cin! Das ift umſonſt. — Spri@ ibn Heber megen 


des Fabnrih8 zu Gute! Der bat doch nod Wadéthum! Der flebt doch 


noch einem Manne ähnlich! 

Frau v. D. Was ſagſt du? Wegen des Fähnrichs! 

Der Zauptm. Nun ja! Er hat gu ibm geſchickt. 

Srau v. D. Ich erſchrecke. Sollter erfabren haben — — . |< 

Der Sauptm. (immer nod fatt). Dod wohl! Wahrſcheinlicher Weife! 
— (Den Stod in die Seite und gegen Die Erde lebnend, indem er mir dem Ropfe 
dazu ſchüttett.) Und menn er nun hätte; was meinft du? Wenn er nun - 
mite, daß der Bube hat durchgehen mwollen? dafi er Gelder untergeſchla⸗ 
gen? Daf er nur durch meine Vermittlung — (bigia den Sto4 vor fim nies 
derffofiend) O, ben Bott! Es bringt mid nod) ſelbſt in die Wade. Ich 
mollte, id batte mig nie um Deine Kinder bekümmert. Nie cin Haar! 
Und id mill aud t miedber! — (Er geht mutrend ab, und ſieht fig no 
cin Mabl um.) Gn meinem Leben nicht wieder! | 


sr Zebnter Auftritt. 
. Frau von Petmund. Der Edelknabe. : 
Der Edelkn. (da er ibre Unrube fiebt). Der Vetter ift immer bofe. — 
Laffen Sie ibn reden, und fürchten Sie nichts, liebe Mama! > 


Srau v. D. Ab ſchweig, Find! Du meift nicht — — . 

Der fedeli. Gy ja! Ich weiß mebr alè der Vetter. — Der Fürſt 
ift gar nicht fo, mie er fagt; er thut gewiß Feinem Menſchen Udela; er 
bat mid) nun eben beſchenkt. — (br die Gand mie dem Gelde vorbaltend) Seh'n 
Sie nur! Seh'n Sie; das bat er mir alles gefchentt. |. * | 

Srau v. D. (beſtürzt). Sft e8 moglih? Der Fürſt — — 

Der Edelkn. (indem er die Hande in weitee Gnefernuna fiber cinander hält). 
Aus einem grofien, grofien Beutel voll Gold. Eben jet, ebe Sie berfas 
men. — Ad, wenn der mollte, Mama! Wenn der mollte! Der bat! 

Srau v. D. Aber mie? Fd Begreife das nibt. — Er mufte dol 


° cine Urſache, eine —— — — 


Der Edeltn. Gy freylich!“ Seine Uhr ſtand ibm ſtille. — Cr hatte 


geſtern den ganzen Tag über gejagt, da mocht' er vergeſſen haben, fie aufi 


guzieben; und beute den Morgen — (indem er qu dem Gubinete lauft, und 
den einen Ziügel sffnet) Seben Sie nur bier! er [ag da Bier auf dem Bet 
te — — Da ſchrie er mich hinein, id follte nad meiner Ubr feben; un 


da — meil id) nun da Feine batte — — — 


Srau v. D. So gab er dir die? 
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Der Edelkn. So gab er mir'8, Dafi ich mir eine ſchaffen ſollte — — . 
(Das Getò wieder binzeigend) Zwölf Ducaten, liebe Mama. 

Frau v. D. Sieh mid an! darf ich's glauben? . 

Der Edelkn. Gewiß! Gewiß! Glauben Sie's immer! — Aber die 
Ubr thut mir nicht noth, und e8 mird ſchon nod fonft eine geben. — 
(Mad ibrer Hand greifend) Stecfen Sie ein! Nebmen Sie bin! se 
Frau v. D. (gerfibre). Wie, mein Kind! — Vie? 

Der Edelkn. Es geht mir ſo nahe, daß ich Sie immer weinen ſehe. 
— O, ich wollte, daß ich nur viel hätte, recht viel! da follten ſie nie wie⸗ 
der weinen — Alles, alles, was ich nur hätte, das wollte ich Ihnen geben. 

Frau v. D. (fim tiber ibn bückend). Wollteſt du das? — - 

Ver Edelkn. Und ad! da follten Sie fo vergnügt ſeyn! fo glücklich! 

Frau v. D. (ibn küſſend). Ich din e8, mein Kind. Ich gäbe Diefen Uus | 
genblick nicht um alles Gold deine8 Firften. (Ihn noch ein Mahbl tiffend) O, 
du weißt nicht, wie viel Elend eine Mutter über die Freude an ihrem 
Kinde vergißt! 

Der Edelkn. (wieder nach ihrer Gand greifend). Sie nehmen's doch 
aber? — Nehmen Sie's ja, liebe Mama! 

Frau v. D. Ich will es nehmen. Ich darf dich nicht ſelbſt kaufen 
tal! denn du würdeſt betrogen werden. Fd mill fur did Faufen, mein 
LINO. . . 

Der Edelkn. Fir mich? Cine Ur? — 

Srau v. D. Du mirft bier bleiben; da braudft du eine. 

Der Edelkn. Ah nibt toh! nidt doh! Wosu? — Der Firft bat 
ja Uhren, wo man nur Dinfiebt. Cr hat mir ja felbft gefagt, id brauchte 
keine. 

Frau v. D. Und hat dir doch eine geſchenkt? 

Der Edelkn. Wirklich, wirklich! Er hat's geſagt. 

Srau v. D. Du betriegſt mid), mein Kind. Du redeſt die Unwahr⸗ 
heit; und das ſollſt du nie, auch nicht aus Liebe qu deiner Mutter. © 

Der Edelkn. Die Unwahrheit? Sie glauben nicht? — Nun, ſo 
wollt' ich, daß der Fürſt nur Da mare, daß er nur Pame! (fig umſehend) 
Er kommt auch. 


Eilfter Auftritt. 
Die vorigen. Der Zürſt. 
Der Edelkn. (ibm mit autgeftredtem Ginger entgegen). Nicht wahr, gnà: 
digſter Herr? Sie haben mir zwölf Ducaten zu einer Uhr geſchenkt? 
Der Zürſt (lächeind). Das hab' ih, Kleiner. 
si DEE Edelkn. Sie baben mir gefagt, daß ich die Uhr nicht nòtbig 
atte i | 
Der Zürſt. Fa wohl! das bab' id gefagt. 
Der Edelkn. (ifnelt berum). Nun, Mama? Nun? - 
Srau v. D. (in Verlegenheit). Mein Kind — (laut) O, verzeiben Ihre 
Durchlaucht! Verzeihen Sie der Cinfalt eines-Rinde8, das der Ehrerbie⸗ 
pl ei ! 1 
er Fürſt. Verzeihen Madame? — Diefe Ginfalt entzückt mid. Ich 
mollte, ich Fonnte in Diefer Cinfalt mit allen Menſchen leben. Sie ift fo 
febe in der Natur. — Immer ſprich, Kleiner! Was war's? Wollte dir 
deine Mutter vielleibt nicht glauben ? 
Der Pdelln, (batb argertim). Nein, gnadigfiter Herr! — Erſt mollte 
ſie mir nicht glauben, und nachher aud nicht nebmen. 
Der Sürſt. Was hör' ih? Nicht nehmen? — Alſo haſt du wohl gar 
mein Geſchenk ſo verachtet, es wieder wegzuſchenken? — Ich will nicht 


hoffen! 
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Ver Edelken. (berreten). Gnädigſter Herr? 

Der Surf. Gu der That, das würde mir wenig Luft maden, dir 
mebr gu ſchenken. — Nur gleich bekannt! Haft du's gethan? 

-» Der Edelkn. (ſich entſchuldigend, indem er auf feine Mutter jeigt). Sie 
ift fo arm, gnädigſter Herr! 

Der Siri. Du guter Knabe! (ibm unter Rinn greifend.) — — Und 
alfo du baft deinen einzigen Wunſch, deine liebfte Begierde aufgeopfert, 
um Deiner Mutter gu belfen? — © mabrbaftig! Dann mare ea Jammer, 
wenn du deine Ur follteft verloren baben. (Indem er feine eigene Ubr bers 
vor giebt) Uber ſieh! und menn id nur diefe einzige batte; — sur Beloh— 
nung Deiner kindlichen Zäftlichkeit follte fie dennoch dein fenn (er gidt ibm 
Die Ubr). Ù . 

A De: Edelkn. (freudig sugreifend). Ad, gnädigſter Herr! — Iſt fie im 

ange © 5 | 

er Fürfſt. Sen rubig! Fn vollem Gange. — (Indem Der Knabe gn 

ſeiner Mutter lauft, fie ibe gu zeigen) Aber wenn man's bedenkt, ift es nidt 
ſchlimm in der Welt? Die meiften Reichthümer merden von Schwelgern 
befeffen, Die ſie verſchwenden, oder von Geikbalfen, die fie verſchließen. 
Manner, mie du, follten reicher fenn; da würde die Welt ſich beffer fte= 
ben. — Und mas bindert mid denn, did) reimer zu machen? — Romm! 
Stecke die Uhr cin! Geſchwind! — Und meil du gut mit dem Wenigen 
umgingft — (ibm cine Bérfe gebend) da nimm! Da find fiir zwölf Ducaten 
ibrer bundert. 

Der Edelkn. (erfftaunt ibn anfebend). Ah, gnädigſter Herr! 

Der Zürſt. Du bedenkſt dich? So nimm dod! 

Der Edelln. VBeutel und alles? — (im Begriffe es zurück zu geben) 
Das ift ja zu viel. — 

Der Surf. Wenn's für dich wäre! Schon recht! — Uber id gab es 
dir, daß du es anlegen ſollteſt. Und wer meinſt du wohl, der es brauchen 
könnte? — 

Der Edelkn. Brauchen? (Vom Fürſten auf feine Mutter, und dann ivie: 
der auf den Fürſten febend) Da, liebe Mama! . x 

Srau v. D. (fi ihm nabernd). Ihre Durchlaucht! — 

Der Stirft. Keine Dantfagung » PMadame! Sie merden finden, daß 
e8 febr mwenig ift, und daf id) weit mehr mieder verderbe, al8 id) gut ge: 
macht babe. — Aber — (die Hand gegen den Gdertnaben) Sie feben ſchon, 
ohne daß man es Ihnen fagt — Das Find ift viel zu ſchwach für mid, 
viel gu Flein. Es ift in einem Alter, worin man Andern noch Feine Dienſte 
leiften Fann, morin man felbft ibrer noch braudt; und kurz — Sie 
werden es obne SMhmierigfeit wieder annebmen, Doff id. — — Cic 
ſchweigen? 

Frau v. D. (vor ſich niederfebend). Fd babe Unrecht, Ihre Durchlaucht — 
Der ZSürſt. Vie fo? Worin? — 

Srau v. D. Ich babe Unrecht — daß ich mid einer Armuth ſchaͤme, 
die ic) ſelbſt nicht verſchuldet habe. — Uber ich will mid ihrer nicht 
ſchämen. Ich will ſie frey in der Gegenwart meines Fürſten bekennen. — 
(Ihm néaber tretend und in die Augen ſehend) Ga, Ihre Durchlaucht; id din 
gu arm, mein Kind gu erziehen. Sh habe ſchon tangit fur die Zukunft ge: 
forgt; mur gu bald werd' ich anfangen, aud) fur den beutigen Tag gu for= 
gen; und menn Dann mein grofiter Kummer zurückkehrt: menn Ener 
Durchlaucht diefe8 unmindige, unerzogene Kind veritofien — (ie mil ibre 
Tbrinen zurüdhauen) Deffen Vater gu früh ftarb — — O, verzeihen Sie 
meiner Schwachheit! ; ‘ 

Der Edelln. Sie meint? — (des ZFürſten Gand ergreifend, und wehmü⸗ 
thig) Gnabdigfter Herr! S . 
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Der Surfî. Nun, wenn aut du kommſt! — Mas ift'8? 

Der Edelkn. (bittend). Sie merden doh mich nicht perftofien? 

Der Surf. Nicht? Meinft du nibt ? — Nun moblan denn! Um deine 
Zutrauens willen! — Er mag bleiben, Madame. — (Verſtelle) Es mare 
zwar freni) Jammer, wenn féine Sitten, menn feine Unſchuld — Dog 
mein! Das mird fohald Feine Gefahr haben. 

Scau v. D. (außerſt aufmertfam). Seine Unſchuld, Ihre Durchlaucht? 

Der Zürſt (mie vorbin). Nein, nein! Sie Fonnen glauben, alè wenn 
ich zurückzöge. Laſſen Sie'8 gut fenpn, Madame! . 

grau vu. D. (veriegenz, Aber Dod — menn es nicht zu kühn von mir 

wäre — dürft' ich wohl um die Gnade einer Erklärung 5*— 1 

Der Siri (immer verſtellt). Ich mollte nur fagen, Madame — ib 
bin ſchon lingft mit meinen Edelknaben febr — ich finde, daß 
ſie der Auswurf des jungen Adels find — in allen Ränken und Schalk⸗ 
— ausgelernt; und vielleicht — vielleicht könnte ihr Umgang, ihr 

eyſpiel — — Doch Sie ſehen, das iſt ein bloßes Vielleicht. Auf ein 
Vielleicht wollen wir's wagen. 
P Li v. D. (etwas qu Digig des Rindes Gand ergreifend). Nein, gnabdige 
er Herr! 
Der Zürſt (mie beleidigt). Nibt? — Mie Sie's für gut finden, Mas 


ame. i 
Srau v. D. Das Herz meine8 Rinde8 it mir zu wichtig. Id gittre 
vor der Gefahr, worein id es hatte ſtürzen Fonnen. 
Her Zürſt. Aber bedenken Sie doch — — 
Srau v. D. Gb darf nità bedenfen. Ich ſehe mein Rind im 
Feuer; und wenn ich's nur rette — ob id) e8 nadfend rette! — 
Der Stirff. Obne Vermögen! ohne Unterricht! ohne Erziehung! Wie 
foll das werden? Was foll herausfommen, Madame ? 
Srau v. D. Las Gott mill! Mir fol es gleich fepn. — Kann er 
- feinen Stand nicht behaupten, fo mag er das Band bauen, und in Urmuth 


. 


ſterben! 
Der Zürſt. Das heißt edel gedacht! Ich ſehe, Madame, Sie verdienen 
Alles, mas id nur für Sie thun fann. — (Ibr naber und mit Wärme) 


Vie foll id) helfen? Wie foll ich Shrs Umſtände beſſern? — Reden Sie! 
Fordern Sie! Cs ift Shr Freund, der vor Ihnen ſteht. 

Srau o. D. (dufer@ verwirrt und geribrt). O Ihre Durdlaudt — — 

Der Suirft. Sagen Sie mir vor allen Dingen: Wie ijt der Zujtand 
Ihres Vermögens? — Ihr Gut? — — — 

Srau v. D. Iſt durchaus nicht zu retten. è 

Der Zürſt. Co grof ift die Schuld? — Uber Sic haben Proscfie, 
mie man mir fagt. Geben denn die Feine Hoffnung? 

$rau v. D. Keine, gnädigſter Herr! — Aufer dem Ginen, den ih 
megen einer geringen Erbſchaft fibre. Mein Redt darauf ift unftrcitig; 
nur der Reibthum anderer Verwandten kämpft noch mit meinem Rete. — 
Gbén mar id) bier, um aus Noth cinen Vergleih gu treffen; — es bat 
ſich zerſchlagen. => i P 

Der Surf. Defto beſſer! So miiffen Sie jetzt, aud ohne Vergleid, 
qu Ihrem Rechte fommen. Fd hafte dafir. — Nebmen Sie über dieß 
noch hundert Louisd'or gum Jahrgelde an! Das wird Sie, bo id, über 
alle Bedürfniſſe hinausſetzen. 


Srau v. D. (ſich niederwerfend). So viele Gnade! — Kann ich ſie 
e — — | 
Der Sirf (pate fe zurüch). Was fol das? Steben Sie auf! Steben 


Sie auf! — Ich thue ja nibt8, als mas ih dem Andenfen des Mannes 
ſchuldig bin, deſſen Witwe Sie find; al8 mas ich für jeden thun murde, 


Ù 


ano 245 coeso 


deffen Verdienfte ib fo, mie die Ihrigen, ſchätzte. — Sagen Cic mir: 
würden Sie jegt noch Bedenken haben, das Kind mieder zurück gu nebmen. 

Srau v. D. Wie fonnt' id), Ihre Durchlaucht? 

Der Siri Und du, Kleiner? — Gingſt Du mobf gern mit deiner 
Putter 3 | 

Der Edelkn. (vie Ubr in der Gand). Mit meiner Mutter? — O ja! 

Der Sir. Uber ih weiß doh, du liebſt mich. Du bleibſt auch wohl 
gen bier ben mir? ©. | 

Der Edelln. Sehr gern, gnadigfter Herr! 

Der Zürſt. Nun dann! — Wenn das iſt — — Schick' id did fort, 
fo hatt' id dich doch immer verftofien: und du haſt mid dod) fo dringend 
——— dich nichtt zu verſtoßen. Auch hat dich deine Mutter nun ein 
. Mabl in meine Arme geworfen. Fd muß denn ſchon auf Anſtalten dere 

Fen. Bleiben Sie da! Ich komme mieder, Madame. 


3vwölfter Auftritt. 
Frau v. Detmund. Der Edelknabe. 
Seat o. D. Gütiger Gott! — (indem fie fim in den Seſſel winft) Mas 
mar dad! 
Der Edelkn. (kröhlich um file berum). Nun? Nun? Iſt's nun recht7 
Iſt's nun gut3 ì 
Siau n. D. (ibn zärtlich an fim riebend), O liebite8 Kind! — — 
Der Edelkn. Uber Sie freuen ſich ja nicht! Sie müſſen ſich freuen, 
liebe Mama! su 
Srau v. D. Ich bin beſchämt fiber mein Glück. — Ich denfe an 
mein Miftrauen gegen die Vorſicht, an den toͤdtlichen Kummer, den id) 
fibite, da du zur Melt kamſt. Es mar in eden Der Stunde; faft unnuts 
telbar auf Den Augenblick, da id den Tod Deines Vaters erfubr. — Mit 
welchem Jammer fab ib dich an! Mit melhem Schmerz, did geboren 
su Daben! (Indem fie ibn küßt, und Cie, Urme um ibn herumſchlägt) Und 
doch warſt du der, der mir helfen, der ſchon in feiner frühen Kindheit ineine 
Thränen abtrodinen follte? Gott! — — Gott! Was feblt mic nun noch? 
— Nite! Nichts, als Gewißheit von deinem Bruder! dann bin. ij 
lücklich. 
Di Edelkn. Von meinem Bruder? Wie das, liebe Mama? 
Srau v. Di Wenn der Fürſt feine Verbreben mifite — — i 
Der Edelken. Ud, menn aud! Es bat ja nichts ju bedeuten. — Sie 
feben ja wohl, mie liebreich, mie freundlich er ift. 
Stau v. D. Gegen uns, mein Kind. — Weil wir unſchuldig find. 
Der Edelln. Und er bat mir ja verfprochen, es folte gebcim blei— 
ben. Der Oberft follte nichts davon miffen. i 
Frau v. D. (vuffaprend). Was? Dir verfpromen? 
Der Edelkn. Ganz gewiß! Ganz gewiß! Daf fie ſich alfo defimegen 
nicht Gngftigen ! l 
Scau v. D. FO erftaune. Du haſt ibm gefagt? — 
Der Edelkn. (indem er Unrath merte). AD, nicht viel? — Was ih 
wußte. — Gr fragte mid nad) meine Bruders — und da 
konnt' ich doch nicht die Unwahrheit reden. Das haben Sie ja ſelbſt mir 


verbothen. 


Scan v. D. (ängſtlich). Aber, Kind! — Liebſtes Kind! — Konnte 
denn deine Einfalt — | 

Der Edelkn. Wie ? Sind Sie unrubig dariber? 

Frau o. D. Ob ich's bin? Ob id uncubia bin? — Wenn er nun 
meiter fragt? Wenn cr erfährt? — O, du fannt mid, deinen Btue 
Der, und Alle iné Ungli@ bringen!. A 


— 
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Der Edelkn. (im Begriff zu weinen). In's Unglück bringen? 

Frau v. D. Ah! Da Dore id) ſchon — (fi auf ihn werkend, und ihm 
zuredend) Sey nur ſtille! nur ruhig! — Thränen würden dad ubel nur 
ärger machen. Sey ruhig! 


Dreyzehnter Auftkitt. 


Die vorigen. Der Fürſt. Sinter ibm der Faähnrich und der Sauptmann. 

Der Sfirit. Nur herein! Nur mir nad, meine Herren, — (gum 
Zahnrich) Sie find afo Detmund? Gin Sohn des mwadern Majorè von 
Detmund ? 

Der Sdbnr. (fb tief verbengend). Ja, Ihre Durchlaucht. 

Der Zürſt. Cine grofie Empfehlung! Sie hatten einen ſehr rechtſchaf— 
fenen Vater. — Vermuthlich reitzet Sie ſein rühmliches Beyſpiel zur 
Nachfolge? Sie beſtreben ſich, ſeiner würdig zu ſeyn? 

Der gahnur. (ipse vorber). Ich thue nur meine Pflicht, Ihre Durch— 
ee 

Der Sir. Dann thun Sie alles. Der rechtſchaffene Mann thut nicht 
mehr. — Da, Herr Fähnrich! da ſehen Sie Ihre Mutter, eine febr hoch⸗ 
achtungswürdige Frau; auch Ihren Bruder, einen ſehr liebenswürdigen 
Rnaben. — Ich bin außerordentlich von der Familie eingenommen; und 
um ſie hier ganz benfammen zu feben — — 

Wer Sabnr. (fi immer verbeugend). Euer Durchlaucht haben viele 
Gnade. 

Der Zürſt. Doch wohl nicht mehr, alè ich follte? — 

Der Laͤhnr. Euer Durchlaucht urtheilen ſehr gnädig. 

De Zürſt. Wirklich; es fehlt nur an der UÜberzeugung, daß ich dd» 
tio uvibei ile, und Ihr Glück iſt gemacht. — Doch dieſe freye zuverſichtliche 
Piiene, die Ihnen ſo vob ftebt — 

Ver Sabne. O Ihre Durchlaucht — 

Der Zürſt. Ja, ja! Die zeigt — ein ſehr edles, oder ein ſehr 
verderbtes Herz an; und das letzte — nein, das wird der Sohn ſolcher 
Ältern nicht haben. Das wird er nicht haben! — — Was meinen Ste, 

daß fi thun liefe, Herr Fähnrich? — Gin Sdoritt weiter, brite Sie 
in Der That nicht viel weiter. Was dünkt Ihnen? 
Der Lähnr. (die Hande reibend). Freylich, Ihre Durchlaucht — — 

Der Surit. Aber wenn mir nun dieſen einen Schritt überhüpften? 
Wie da? — Eine Compagnie! Capitän! Das iſt doch immer ſo das erſte 

Ziel ſolcher Herren, und dem wären mie dann fo ziemlich nah' im Ge 
ſichte. — Doo vorher — (indem er ſich ſchnell gegen den Hauptmann kehtt) 
Was denken Sie zu Ihrem Vetter, Herr Hauptmann? 

Der Zauptm. (etwas betreten). Ich? — Was id dente? — 

Der Sirit. Viel Böſes, follte man glauben. 

Der 8auptm. O nein! Eher Gutes, Ihre Durchlaucht. — Id 
denke immer, er hat Herz; er wird brav thun. 

Der Sutil (mit Beyfall auf den Fabnrich ſehend). Doch? in der That? 

Der pauptm. Und da er auch ziemlich gewachſen if — 

Der Surft. Nun ja wohl, da ift er Der gemachteſte Menſch von der 

Velt. Das ift ſicher. — Uber in feiner Auffibrung, in feinen Sitten, 
Herr Hauptmann — Sd muß mid ſchämen, daß id nad fo einer Klei— 
nigkeit frage; — wie iſt er in ſeinen Sitten beſchaffen? 

Der Sauptm. Ge nun — (iachelnd) dann und mann ein wenig gu lu: 
fia und aufacraumt; aber — mie Euer Durchlaucht ſchon mifien — das 
gehört gum Soldaten. 

Der Zürſt. Vie ih ſchon weiß? Sie lehren mich in der That etwas 
Neucd. — Es fehlt nur noch an Ihrem Zeugniſſe, Madame. Was fa: 


/ 
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gen Dona Sie mir von Sbrem Sohne? — — (na@ eines pante) Gar” 
nichts i _ A 
9 Srau v. D. Was folite ich fagen ?* 4 
Der Stirfi. Was Gie denten — die siga | 
Zrau v. D. Und Fann id das, Ihre Durchlaucht? — Wenn ib 
meinen Sohn Toben mifte; würden Sie mollen, daf id ibn infeiner 
Gegenmart lobte? Oder menn im ibn tadbeln müßte; daf id ipn in 
— Der Gegenmart dDeffen tadelte, der fein Schickſal in feiner Gewalt bat ? 
Der Sürſt (taceind). Vortrefflich, Madame! Sie find gitig, mie 
eine Mutter, und fein, rie ein Srauenzimmer: Sd bemundere Sie ganz: 
— (Ernſtbaft) Cin jeder, mein Herr Fähnrich, bat feine VWeife,; und ich 
habe die meinige. Wenn ich einen Officier befördern will, ſo fange ich 
damit an, daß ich ihn in die Wache werfe. Was dünkt Ihnen dazu ? 
Der Sabnr. (erforoden). Ihre Durdlaudt — — F 
Der Sirft. Ga, ja, das iſt nun nicht anders. Geben Sie Ihren 
Degen dem Hauptmann! — ein beſcheidenes Betragen hätte alles ent: 
ſchuldigt; aber dieſe Zuverſicht, dieſe Dreiſtigkeit! Was kann man von 
einem Menſchen erwarten, der mit einem Gewiſſen, wie Ihres, ſo frech 
iſt? der es fühlen muß, daß er meine Ungnade verdient, der es meif, 
mie nibt8mirdig\ er gegen Die giitigite Mutter gebandelt; und der denis 
nod — In die Wade mit ihm! Auf cinen Monath, Herr Hauptmann! — 
Ich mil das, mas vorgefallen, nicht näher miffen; und das um Ihret⸗ 
willen, Madame! um der Art willen, mie ich's erfahren habez — un 
der Größe des Vergehens willen, das ich aus allen Umſtänden errathen 
kann. — — Aber, Herr Hauptmann! ti feinem ftrengiten Tone) fobald mies 
Der das Allergeringite vorfällt, gleich Bericht an mich! Auf der Stelle! 
— I babe mir's in den Kopf geſetzt, ich will den jungen Menſchen er: 
ziehen; und weder Sie, Herr Hauptmann — (gefinder) noch Sie, Ma: 
dame, ſollen mir meine Erziehung verderben. — GBeſonders zur Frau von 
Dermund) Daß Sie ibm nie womit aushelfen! nie! auch nicht mit der 
mindeften Kleinigkeit! aud nicht unter dem Napmen eines Geſchenkes! 
Durgaus nidt! — — Er kann von feinem Gebalte leben, und er mag 
ſich einſchränken lernen. — (Giné Bewegung mit der Hand) Fort! Fn die 
Made, Herr Fähnrich! ° - 


' 


(Die beoden Offielere treten ab.) 


Vierzehnter Auftritt. 


Der Siri. Frau von Detmund. Der Edelknabe. 
| IA Fürſt (fle anfegeno.) Nun? — Sit find niedergefchiagen, Maso 
Dame 


Srau v. D. (deſchelden.) Ich bin Mutter, Ihre Durchlaucht. | 
Der Siri. Aber doch nidi voy den meigliden, Die lieber ihre Rin: 
der nicht beſſern, um fie nur ja nic. zu kränken? i 

Srau v. D. Mie falſch mare dann meine Liebe! Nein, id fürchte 
, nur, daß mein Sohn Dero Gnade auf immer verloren hat. 

Der Surf. Fürchten Sie das? Und doch babe id ibn für's erfte Der 
Gnuͤde nur würdig machen wollen die ich ihm aufbewahte — Jugend 
und Unbeſonnenheit — denen verzeih' ich ſo leicht, Madame; aber ich 
darf nur nicht immer. Was bey dem einen Beweggrund zur Beſſerung eg 
mird ben dem andern Einladung zu grofiern Verbreden. — — Sorgen 
Sie indeß uur nicht! Der junge Menſch mird fon klüger, und nady 
eben dem Mafie merde ich gutiger werden. * (Sid gegen den Edelknaben 
argini par den Kleinen betrifft — — Wiſſen Cie, welche Abſichten 
ch mit ihm habe? 

ſrau v. D. Nein, Ihre Durchlaucht. — Uber mie ſie auch ſeyn mos 
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gen, ſie werden die grofimitbigiten ſeyn. — So febr ih immer meinen 
Furften verebrt babe, fo iberzeugt mid doch diefer Tag, daß ich ibn’ 
noch gu mwenig verehete. a 

Der Fürſt. Las mollen Sie denn? Sie Pennen mid nidt — Bloß 
um dem Staat einen rechtſchaffenen Mann, um mir felbît cinen nützlichen 
Diener, um meinem Sobne einen Freund gu ergieben, Der cinft fo willig 
file ibn fterbe, mie fein Vater fir mid) ſtarb — — bloß deßwegen — — 


Fünfzehnter Auftritt. 


Die vorigen. Ein Rammerdiener. 


Der Rammerd. Der Director, Ihre Durchlaucht! ⸗ 
Der ZSürſt. Schon da? Laßt ibn vorkommen! (Der Kammerdiener arte 
ab.) — Id hoffe, Madame, Sie werden meine Abſichten nur hören dur— 
fen, um ſie gu billigen. | 


| Sechzehnter Auftritt. 


Die Vorigen. Der Director. 


Det Directot (fiò terbeugend und mit der Stimme gitternd). Auf Euer 
Saggi höchſten Befehl —⸗ | _* 

Der Sic. Näher ber, Herr Director! Mit Mannern, mie Sic, 
muß man nicht bloß von weitem befannt fepn. — Man bat mir viel Gu: 
teg von Ihnen gefagt. Man bat Sie mir als einen Mann von grofen 
RKenntnifien und Verdienften gerühmt. > i 

Der Direct. (außerſt verwirrt). Mid, Shre Durchlaucht? | 
Der gürſt. Auch babe ich mich ſelbſt von der Wahrheit dieſes Lobes 
überzeugt. Ich babe Ihr Bud von der Erziehung geleſen. — Was haben 
Sie ſonſt noch gefhrieben? ? | 

Der Direct. (gitternd). Ich? Nichts, das — — Gar nichts, das — 

Der Siirfi. Das für mid) ware, mollen Sie fagent 

Der Direct. Nein — Fa, Ihre Durdblaudt. 

Der Siivft. Fa? Und warum nicht für mich? — Vielleiht, weil es 
einen ganzen Gelebrten fordert, und id) nur cin balber bin Hab' 


ich's getroffen? — 


- 


Der Direct. (erſchroden zurücktretend). Gütiger Gott! — Könnt' ich 

ſo i: 7 — 

er Fürſt. Nun, nun! Das mite fo kühn eben nicht, Allzuviel Ge⸗ 
Ara ift eben keine Ehre fir cinen Fürſten. — Alſo marum nigt 
ut micdh* 

Der Direct. (aotternd). Weil — weil — meil e8 gu unvolleommen, — 
gu unmurdig — — qu — — 

Der Siri. Hören Sie auf! Sie beſchämen mid fonft. — Ich mollte 
ſchon fagen, daß Ihr Bud) ganz vortrefflich mare, daß es viel Wiſſenſchaf⸗ 
ten, viel Kenntniß des Menfchen, viel warmen Eifer für Rechtſchaffenheit 
und Tugend verriethe. — — Aber was iſt Ihnen? Sie zittern ja ganz? 

Der Direct. Die hohe Gnade — die hohe Ehre — — | 

Der Siirf (nad) einigem Stillſchweigen). Lieber Herr Director — Sie 


find cin Deutſcher. Nicht wahr? 


Der Direct. (ebrerbiethig zurückweichend). Fa, Ihre Durchlaucht. 
Der Zürſt (wieder gütig, indem er ibm näbher tritt). Nun, was thut das? 
Ich bin ja auch einer! Schämen Sie ſich darum nur nicht! — Ich wollte 
nur wünſchen, Sie hätten den alten Franzoſen gekannt, das alte Erbſtück 
ni cloni Vater, das hier am Hofe lebte. — Oder haben Sie ihn etma 
ekannt? 
Ver Direct. Einiger Maßen. Von Unfeben. 
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Der Stirfi. Nicht néber? 

Der Dire.t. Nein, bre Durchlaucht. 

Del Siirft. O Shade! Das mar ein trefflifer Mann. — Wenn man 
das Bischen Mik und Sentiment von der Oberfläche fhopfte, fo mar das 
ilbrige feine8 Gehirns eben nicht viel; aber ſich geltend zu machen, ſich 
cin Unfeben di geben, Darin mar er der erite RKopf von Europa. — Srey, 
frey, Herr Director! Beſcheidenheit ift mir lieb; aber da8, mas inan 
Demuth nennt — unertraglià. — — Um zur Sade zu Fommen, was 
macht die vornebmite adelige Pention auf dem Gymnaſium? 

Der Direct. Die vornebrafte? — Das if verfchieden, Ihre Durdh: 
laucht. 

Der Zürſt. Uber fo im Ganzen? fo ungefähr? 

Ver Direct. Ungefähr — zwiſchen Dren und vierbundert. 

Der Stirft. Was e8 fen. — Ich babe bier einen Knaben, den id bin: 
aufgeben mill; und e8 verfteht fim, wenn id gleichſam fein Vater werden 
will, daf id ibn nicht ſchlechter halten kann, als der befte Edelmann feinen 
Sohn bilt. — Dod das Wichtigſte noch! Ver führt die Auffiht über 
die Knaben ? 3 o 

Der Direct. Die Lehrer, Ihre Durblaudt. 

Ver Surf. Wackere Männer vielleicht! aber id Penne fie nicht. — 
Sie allein, Herr Director, Fenne ih, und batte VBertrauen zu Ihnen. — 
Würden Sie wohl, wenn fd Sie bäͤthe — — 

Der Direct. (beſchamt). Ihre Durblaudt! 

Der Surf. Würden Sie wohl die unmittelbare Auffiht über dieſes 
Kind übernehmen? 

Der Direct Es iſt ja meine Pflicht, Ihre Durchlaucht. 

Der Zürſt. Nein! Als Pflicht mill id) es nicht betrachtet haben, — 
Würden Sie's gern thun; würden Sie's mit Vergnügen thun? 

Der Direct. (ſich verbeugend). Sd finde in meiner Pflicht mein Ber: 
gnügen. 

Der Zürſt. Wohl! und es iſt natürlich, daß ich mich erkenntlich dafür 
beweiſe. — (Zu dem Edelknaben, indem er ibn bey der Hand nimmt) Komm 
ber, Kleiner! Komm! Du fichit, das ift cin liebreicher, freundlicher Mann, 
ju Dem id dich fibre. Hätteſt du wohl Vertrauen gu Diefenr PManne ? 
Möchteſt du wohl mit ibm gehen, und ben ibm leben? | 
5 Der Edelkn, (den Director einen Augenblick anfepend). O ja, gnädigſter 

erre. : i 
Der Zürſt. Aber dann mußt du auch miffen, was Diefer Mann dir 
in's künftige ſeyn mird; Dein grofiter Wohlthäter, dein Lebrer! Du mirft 
ihm den milligften Gehorſam, die zärtlichſte Chrerbiethung ſchuldig ſeyn; 
und wenr er über dich klagte — — 

Der Edelkn. Nein! Nein! Das ſoll er nie, gnädigſter Herr. 

Der Siri. Du haſt ein Beyſpiel geſehen, bag ich eben fo ſcharf ſeyn 
kann, als ich gut bin. — Alſo, wenn er je über dich klagte — — 

De: Edelkn. qa Director, bem er ebrerbietbig die Hand küßt.) Nein! 
mein! Das follen Sie nie, Herr Director. 

Der Zürſt (gum Director). Mie gefilit Ihnen das Kind? 

Der Direct. (aerührt). O, Ihre Durchlaucht — Schon meil id ibn aus 
Ihren Händen erbalte, wird er mir theurer fenn, als mir mein eigener 
Sohn ift. — . =“ | . 

Der Siri. So könnt' er denn mit Ihnen geben. — Sind Sie's 
zufrieden, Madame? 

Srau v. D. (mit inniger Rührung). Gütiger Gott! — Rur sufrieden? 

Der Surf. Nun fo geh' denn! So geh! (die Gand auf feinen Ropf le⸗ 
aend) Werde ein rechtſchaffener, cin tluger, cin glücklicher Mann! Und mas 
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das Ubrige bdetrifft, — Dda fen du froh und getroft! Es foll dir niemahls 
an etwas gebrecden. (Ibn anfebend) Nun, Rleiner ? Warum fo mebmitbia ? 
Der Edelkn. (fim tief verbeugend, und nad feiner Gand greifend). Leben 
Sie mobl —— Herr! | i 
Der $ cit (mie Ribrung). Sit e8 das? — (Ibn anfhebend und küſſend) 
Und aud du lebe wohl! aud du, guter Knabe! Du haſt das dankbarſte 
. Herz. — Ich beurlaube Sie, Herr Director. — Und Sie, Madame, geh'n 
Sie ibm nad, und feben Sie, mo Ihr Kind bleibt! 
Frau v. D. (fig niederwerfend, und mit Feuer). Kann id geh'n, Ihre 
Durchlaucht — — 
Der Surf. Mas fol das? Ich liebe das nicht. 
Srau v. D. Kann id geh'n, eh' ih mein Herz — — 
Der Sic (fe aufpebend). Nein, fage ib! Steben Sie auf! Steben 
ha auf! — Ich kann es nicht haben, daß irgend ein Menfd vor mir 
e è n 


grau v. D. Nun dann! Ich gehorche und gehe. — (Die Gand erpebend) 
Aber vor Gott mill ich knien, und mill ibn bitten, daß er ewig den groß⸗ 
mutbigften Furften fegne. x dee 
‘. Der Sir (cinige Sopritte nat und gnadig). Leben Sie wohl! Leben 
Sie glidlig! Madame! | si 
Siebzehnter Auftritt. 
Der Zürſt (allein, indem er fio umſieht). ni 


Gin ſchoͤner Morgen! Ob id mir den noch ein kleines Vergnigen 
made? Dod melhes ? Das grofte bab id nun ein Mahl gehpabt. — 
Nein, arbeiten, arbeiten mil id! Ca mird mir trefflich von Statten 
geben. Sb bin gufrieden mit mir. — — | 
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Anekdoten. 





1) wichtige Maͤnner ſind die Zierde wichtiger Cander. 


ds Georg der Erfte Churfirft von Hannover, nad dem Tode der 
Königinn Unna die englifhe Krone erbielt, wünſchte ein Héfling ibm 
dazu Glück, daß er nun zwey fo midtige Lander befife, Grofibritans 
tren und Braunſchweig⸗Lüneburg. — „Wünſchen Sie mir Glück,“ ant: 
mortete der König, „daß id darin zwey fo wichtige Maͤnner beſitze, in 
dem einen Newton, in dem andern Leibnig.” 
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2) Gemüthsruhe. 


Cin Englinder ſaß mit feinen Gäſten bey cimem prächtigen Gaft= 
mable, als mabrend des Effens der Blik in's Zimmer ſchlug, den Tel: 
er, Den ſain Bedienter in Der Hand batte, traf, und Die Ge'ellſchaft 
verwirrt auffubr. Der Wirth aber af tubig fort, und fagte blof ju 
feimem Dydienten: »Erinnere mid.morgen daran, daß im einen Blib= 
ableiter qpgf mein Haus feben laffe.” 

" — 3) Carl V. vor Algier. 

Waͤhrend Der Belogerung von Ulgier im Fabre 1541, wo dic foa: 
niſche Armee grofen Mangel an Lebensmitteln litt, fab Carl V. cines 
Tages feiné Tafel mit auffallendem Überfluß von Speifen bedient. So: 
gleich mendete er fid) zu feinem Dausbhofmeifter mit den Worten: „Elen— 
Der! ſchämſt du dich nidt, mid fo zu bedienen? Wie möchte id) to n 
Uberfluß ſchwelgen, während meine braven Cameraden Hungers ſter- 


ben?" MIE i 
Auf der Se 105 er alle Schüſſeln mwegtragen, und fie unter 
Die Rranfen und VBfivundeten vertheilen. st 


4) Gonderbare Sitte in China am Neujahrstage. 

Die Chineſen rednen ibr Neujabe vom Neumonde, der ungefähr 
um Die Zeit eintrifft, wo die Sonne im finfzebnten Grade im 28affer: 
mann ftebt. Dief ift ein merkwürdiger Zeitpuncet, nicht allcin megen der 

eftlitfeiten, Die vier bis funf Tage währen, und mabrend welcher alle Be: 
chäfte ruben, fondern hauptſächlich meil alle Shulden am Neujabrsabend 
bezablt fenn miiffen. È È 
An dicfem Tage mird der Gläubiger febe dDeingend, und menn der. 
Schuldner ibn nibt am Abend befriediget bat, fo gebt er in das Haus 
Des Lebtern, febt ſich daſelbſt nieder, undbcobabtet das tieffte Schwei⸗ 
gen. Sobald die Mitternadtsftunde porti fiv ei ſich der Gläu⸗ 
biger, wünſcht ſeinem Schuldner —— 
ſeines Weges. Nun bat der Shu imen Ausdrud, © 
fein, Angeſicht verforen, und Feigfi9) : Î 
nig Werth Credit. 

















* 

5) Robert Walpoles MOdewort.uil gunde: 
Es madte cin Einwoh 1 London der obert Wal: 
pole, Grafen von Oxford, Den Vorfeblag,. ge auf Die Hun: 


de einzufubren, |! 

„Ihr Project ift ret (Han 
Dod nicht, es gur Ausfruibrung W 
reiche wurden mid anbellen.” 


6) MenfbenFenntnif des 


Der englifbe Hauptmann, mit 
in London in ciner Taverne. 4 "n 

(Er fpielte Billard mit Dem Maior Williamfon, Da der Lebtere be: 
merfte, daß mebrere der Unmefenden Luft Feicigten, ebenfalls einige 
Parthien Billard zu fpielen, fo fagte ev endlich zu Rode: 

Sreund, Sie fpielen fo eifrig, als menn Sie Das Villard allein 
epachtet hatten. Sb date, mir borten auf, und madten den übrigen 
erren hier Platz. F — 

„Was Herren!“ verſetzte Rome: „Herren, Herr Major! — Außer 

— er mir und nod) cin paar Andern feb iO Bier nibts als Lum: 
penpad!” J 


3 David Roche. 
David Roche, mar einſt 
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Die benden Spieler liga in ibrem Spiele fort, ofme daf einer. 
Der Anmwefenden uber diefe Auferung ein Wort verforen hatte, 

Beym Weggeben fagte der Major Williamfon gu Rode: 

» Mein Gott, mie fonnten Sie ſich ſolches beleidigenden Ausdru: 
cfes bedienen ? Mid) wundert nichts mebr, als daß es Ffeiner in dem 
Zimmer übel genommen bat.” o / 

„O!“ verfebte Rode: „davor mar id) wohl ſicher! Es war nidt 
Einer unter all den Schuften, der ſich nidt zu Dem Paar gezablt hate 
te, Das i) ausnabm.” 


7) Scharfſinnige BemerFung Arlotto's. 


Arlotto, cin Pfarrer im Toscaniſchen, der im Fabre 1483 ju Flo: 
renz ftarb, mar einer Der wibigften Ropfe feiner Zeit. - 
Ù ita rante ibn jemand, in welchem Lande man am beften leben 

donne . 
wEs ift überall gut leben,“ antmortete Arlotto Y nur da nidt, wo 
die Ausgabe Die Einnahme überſteigt, und mo die Menſchen mebr ver: 
moͤgen, als die Gefebe.” - ] 


8) Wigige Befbwerde des Advocaten Thierri über den Marſchall 
v. villars.“ 


Der Marſchall von villars wollte ſich einſt des Zimmers eines Ad⸗ 
vocaten, Nahmens Thierri, das an den Sitzungsſaal des Kriegs-Con⸗ 
ſeils ſtieß, mit Gewalt bemächtigen. 
tè topi Adwvocat reidte bey dDem Herzog Regenten nadftebende Bitte 

rift cin: o » 

+ »Der Advocat Thierri ftellt Em. königl. Hoheit vor: daß der Herr 
Marſchall von Dillars, da ex feine Feinde mehr ju ſchlagen, noch Frie— 
densſchlüſſe 3u madjei ztDas immer eines armen Advocaten 
— belagert. Er bi aß der Plag ben der erften Auffor— 

A, Tips feft entſchloſſen, erft das 
lbestunter Em. fonigl. Hobeit Des 


en Marſchall, und dieſer ſag⸗ 
ibt mir nichts übrig, als 
te Mahl in meinem ganzen 











egern verübten Diebſtahl zu 


anſehnlich beſtohlen word 

Er ließ am folgende 
zu ihnen: St 

»Meine Sreunde! n der verwichenen Nadt ift mir die grofie 
Solange erfhienen. Sie fat mir gefagt, daß dem Diete, der mid) 
beftoblen, in Diefem Augenblid cine Papagenenfeder auf der Nafenfpige . 
emporſchießen wird.“ 

Kaum hatte er dieß gefagt, fo griff der Dieb nad) feiner Nafe. 

»Du dift der Dieb!” fagte der Englinder zu ibm: „eben bat es 

mit Die grofe Solange entdede.” . 

So fam er wieder ju feinem entwendeten Gute. 


n 


Die Neger verfammeln, und fagte 


— 


even 2 53 ossea 


10) Rapbaels Urtbeil tiber den wecbfelfeitigen Neid Leonard da vins | 
ci's und Michael Ungelo's. 


Man tadelfe cinft in Gegenmart des berühmten Rapbael, daf 
Leonard da Vinci und Michael Ungelo gegen cinander einen fleinli— 
den Neid aescigt batten. . 

»Die Eiferſucht bat fie darum getrennt,” werfebte Rapbael, „da⸗ 
mit fie Der Rubm défto inniger vereinige.“ 


11) La Bourdonnale's bittere Replik auf die Frage eines Directors 
der franzöſtſche-indiſchen Compagnie. 

Gin Director von Der ehemahligen fransofird = indifchen Compagnie 
fragte La Bourdonnaie: mwefhalb er Die Angelegenbeiten der Compa: 
gnie fur Diefe fo nachtheilig beforgt, Dabingegen feine cigenen fo vors 
theilhaft betrieben? 

» Der Grund Davon ift febe einfach,“ verfebte der Befragte, „mei⸗ 
ne Angelegenbeiten habe id) nad meinen Cinfidten, die Der Compas 
gnie aber nad) Ihren Inſtructionen beforgt.” 


12) Lakoniſch⸗-ſarkaſtiſche Bitte T. J. Rouſſtau's. 


Am Jahre 1776 wurde J. J. Rouſſeau auf dem Wege nach Mesnil⸗ 
Montant von einer großen engliſchen Dogge, die vor dem Wagen ei: 
nes Reifenden berlief, fo gemaltfam uberrannt, daß er auf der Stel: 
le, wo er gefallen war, liegen bleiben mufite. 

Der Reifende fuhr gleihgultig ben ibm vorüber. Bauern boben 
ibn auf und fubrten ibn, binfend und Schmerzen leidend. in feine Woh⸗ 
nung. Der Reifende erfube nun, mem fcin Hund fo ubel mitgefpielt 
babe; er ſchickte ſeinen Bedienten zu Rouffeau, und lief fid erfundi: 
gen: mag er fur ibn thun tenne? 

„Künftig den Hund felt angebunbden zu balten,” mar Die Antwort. 


13) Spinola's Ueberlifung Seinribs IV. von SranPreid. 


Im Gahre 1604 fam der berühmte ſpaniſche General Spinola durò 
Paris. Man erwies ihm dort, alg einem fiegreiden Feldberen, dee 
ben der Belagerung von Oftende fi cinen fo ebrenvollen Ruf ermors 
ben, Die grogten — — 

Seinrih IV. fragte ibn bey dieſer Gelegenheit, welchen Plan er 
fue den bevortebenden Feldzug in den Niederlanden babe? Spinola 
mufte febe gut, daf fig) Seincid meit mehr fur Die Niederlinder als 
fue Spanien intereffirte, dennoch verſchwieg er ibm nicht das mindeſte 
von ſeinen Abſichten, felt überzeugt, daß man ibm nicht glauben mire 
de. Seinrich IV. ſchrieb auch ſogleich an den Prinzen Moritz, meldete 
ihm, mag er von Spinola erfahren, und rieth ibm daber, feine Mafso 
tegeln gerade auf ganz entgegengefebte Operatipnen zu nebmen. Dieß 
war aber den Niederlandern ſehr nachtheilig. Svinola vollführte alles 
Wort fur Wort, was er dem Könige Scinridb IV. entdedt hatte. Lek: 
teret ward darubereben fo überraſcht als entrüſtet, und fagte verdrießlich: 

„Andere betriegen mich, indem fie mie Unmahrbeiten aufbeften.; 
Spinola aber hat es dadurch gethan, daß er mir Die reine Wabrbeit 
gefagt hat.” i 
14) Veranlaffung von Sogartb’s Cadricaturbilb:: the enraged Musician, 

Der im Jahre 1724 nad) England gefommene beribmte Violinift 
Cafirucci war ein abgefagter Feind aller lirmenden Inftrumente. 
bogarth ließ cinft in London auf Der Strafe vor feiner Wohnung 
cine Muſik von ſolchen Inftrumenten machen, worüber der Virtuofe, 
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aufgeſchreckt davon, in Ausbrud der höchſten Wuth an das Fenfter 
feines Wobnzimmers lief, es aufrif, und ſich nach diefem fürchterlichen 
Getofe umfab. n 
sogarth benugte diefen Moment, um das Geſicht des Runfilers 
mit allen Zügen der bodften Leidenfbaft zu zeibnen, und er brachte 
eg demnächſt auf einer feiner beruhmten Carricaturen an, welche Die 
Unterſchrift bat: the enraged Musician (der wüthende Tonfunfiler). 


25) Der franzsfi(bet Geſandte Guiscard und Carl XII. 


Am 4. Auguft 1700, unt 6 Ubr Abends, landete Carl XII., Ronig . 
von Sgweden, mit feinen Truppen fiunf Meilen von: Ropenbagen. 
Die Landung batte grofie Schwierigkeiten, denn die Dänen feuerten 
beftig aus ibren Batterien, und zum Theil aus den Éleinen Gewebren. 
« Der franzoſiſche Gefandte, Graf von Guiscard mobnte der Cr: 
pedition ben. Als man ſich dem Lande néberte, und der Rugelregen 
immer dichter wurde, fagte Carl zu dem Gefandten: Geben Sic nigt 
weiter; Sie baben feine Handel mit den Danen. | 

„Sire!“ verfebte Guiscarò galant und unerf&toden: „da ib die 
Ehre babe, ben Em. ‘Majeftàt accreditirt zu ſeyn, fo boffe ib. daß 
Sie mid) nibt in dem Augenblid von Ihrem Dofe entfernen werden, © 
wo er am glanzendften iſt.“ i . 


16) Zecfireuung des Tbeaterdibters UT... 


‘ Det franzofifhe Theaterdibtet M... mar ſehr rerftreut. Einſt, als 
es beftig regnete, ftand er, den Regenſchirm ausacizanat Uber ſich bals 
tend, an einer Strafienede in Paris, und las Die Anfoblagiettet. . 

(Fine Dame von feiner Befanntfbaft, Die ſich mit ibm einen Scherz 
machen, und feine Berfireuung auf die Probe fiellen mwollte, fagte im 
Vorubergehen zu ibm: 0° 

„Ey, Herr M..., fo machen Sie doch Ihren Schirm gu, Bie fe: 
ben ja, es regnet nicht mehr." . 

»Geborfamfter Diener,” verfebte er: „ich danke recht febr fur Ihren 
gutigen Ratb. Fd hätt' es bald vergeffen.” 

Er ließ nun den Regenſchirm nieder, obſchon der Regen nod im: 
mer berunterfiromte, nabm ibn unter den Arm, und fam ganz durch⸗ 
naͤßt in feine Wohnung an. 3 
__. Seine Gattinn erftaunte nibt wenig, ibn fo von Regen triefend 
in's Zimmer treten gu ſehen, und rief ibm gu: ,Mein Gott, du triefft 
ja von Regen, wie cine Dabrinne!” 

„Sonderbar,“ verfebte er treuberzig: eine unbefannte Dame fag: 
te mir aber doch ausdrücklich, es regne nt mebr.” 

17) "Der Papagey des Ronigs gcinri VII. von England, 

Cin Fapagen des Ronigs Seinrich VII. von England lente in eis 
nem Zimmer, deficn Fenfter auf die Themſe binausgingen, mebrere 
Pprafen, die er taglid) von den Siffetn und Vorübergehenden mie: 
derbohlen hörte, vollfommen nadfpredben. 

Cines Tages fpielte er forglos auf feiner Stange, und fiel unglück⸗ 
liber Weiſe in's Waſſer. In diefer Noth rief er mit fauter Stimme: 
»Cin Schiff! Nur ein Schiff! Zwanzig Vfund der mid rettet!" 

Cin Schiffer fprang ſchnell in Den Fluß, und mdabnte cin Men: 
fhenteben zu retten, 309 aber nur einen Papagey beraus. Als er abet 
in ibm Den Licbling Des Königs erfannte, trug er den Vogel in den 
Pala, und forderte Die rzugefagte Belobnung. Der König, dDem man 
alle’limftande erzählte, erfilite aud das Verſprechen feines Papagenen, 
und ließ dem Schiffer zwanzig Pfund zahlen. 


18) Wigwort des 5erzogs von villars über feine WiderfaDer. 


Der Marfdal, Herzog von Villars, duferte oft feine Berabtung 
gegen Die HOffinge, die, bey allem Mangel an wahren Berdienften, 
ſich doch fuͤr ſehr wiptige Perfonen und Stuüßen des Staates bielten. Sie 
bafiten ibn Daber ungemein, und beniften jede Gelegenbeit, ibn zu 
o wufite DieB ſehr gut, aber er verachtete ibren ohnmächti⸗ 
gen Groll. . : 

Eirnſt beurlaubte er ſich vom Rinige in Gegenmart des ganzen Ho: 
fes, um zur Armee abzugeben. F 

Sire!“ fagte er, vid verlafſe Sie, um Em. Majeſtät Feinde zu 

befimpfen, und laffe Sie mitten unter meinen zurück!“ 


29) Inſchrift auf Chriſtoph Wreen's Denkmabl. 


Sir Chriſtoph Wreen war der Baumeiſter, der die als Meiſterſtück 

der Architektur erbaute Paulskirche in London erbaut hat. 
Er liegt in einem unterirdiſchen Gewolbe ſeines großen Werkes be⸗ 
graben, und ſtatt eines prächtigen Denkmahls und einer weitläuftigen 
nſchrift iſt nur ſein Nahme in einen Stein gehauen, mit den einfa⸗ 

chen, aber alles erſchöpfenden Worten: | 
Monumentum quaeris, viator? — Circumspice! 
Du fubeft feim Denfmabl, Wanderer? — 
Schau um dich der. 


20) Marien Thereſtens Großmuth gegen den Cadetten Bukaſſowich. 


- ‘Die Kaiſerinn Maria Thereſia beſuchte einſt das Cadettenhaus, 
und fragte bey dieſer Gelegenheit den Director, welcher von den Zog⸗ 
lingen, das großte Lob verdiene? Ew. Majeftat! mar die Antwort, ich 
kann uber keinen Riage führen, der junge Bukaſſowich iſt aber der 
bravſte. Dieß bezeugten auch die Exerciermeiſter, Die diefi' Lob auf ſei⸗ 
ne Geſchicklichkeit im Fechten deuteten. Bravo, junger Dalmatier! rief 
Die Monarchinn, aber ich moͤchte ibn fechten ſehen: nehme er einmahl 
das Rapier (fioretto). So beſcheiden und ſchüchtern der junge Bufaf: 
ſowich vorher vor der Monarchinn geltanden mar, fo feft und feurig 
ward fein Blick, ale er das Rapier ergriff, und ſich in Pofitur ſetzte. 
Er madte mit Mebreren cinige Ginge (assalti), und trug uber alle 
den Sieg Davon. i 

Die Raiferinn ſchenkte ihm zwölf Ducaten. Nad einigen Tagen 
fam fie wieder in das Cadettenbaus, und fragte gleidh nad dDem jungen 
Bukaſſowich. Er murde gerufen, aber als er erſchien, fab .er febr be: 
ſtürzt aus, und aitterte. Lächelnd fragte ibn Die Raiferinn: Sat Er ct 
wa das ibm geſchenkte Geld durchgebracht? — Wo bat Er's? — Th 
babe es meinem Dater geſchickt, antmortete er mit bebender Stimme. 
— Wer iù denn fein Dater? — Mein VBater war Lieutenant, ift aber 
verabfchiedet, und febt nun ohne Penfion febe kümmerlich in Dalma⸗ 
tieh. FO glaubte, von Ew. Majeſtät Gnade feinen beffern Gebrauch 
maden zu Fonnen, als menn id meinen armen alten Bater unteritùba 
te. Braver Junge! verfebte Die Raiferinn, und Élopfte ibn fanft auf 
Die Wange: Ticbm® Er Tinte, Seder und Papier, unò ſchreib' Er. — 
Der Cadett geborbte, und Die Raiferinn Ddictirte ibm folgenden Brief: 


„Lieber Varer!" 

»Den Brief, den ih Ihnen pier ſchreibe, dictirt mir die Raiferinn. 
Meine Uuffubrung, mein Fleiß, und befonders meine kindliche Liebe zu 
meinem guten Vater, haben der Raiferinn fo wohl gefallen, da Sie 
von Diefer Stunde an eine jaͤhrliche Penfion von 200 fl. befommen mere. 
den, und id) fo eden mieder cin Geſchenk von 24 Ducaten erhalten babe." 
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Der Apfel. Ds o 

Es mar ein reicher Mann an bem Hofe des Konigs Herode8, Der mar 
ein Oberfimmerer, und Fleidete ſich in Purpur und koſtliche Leimmand, 
und lebte alle Tage Berrlidh und in Freuden. Da Fam zu ibm aus fernem 
Lande cin Sreund feiner Fugend, den er in langen Jahren nicht gefeben 
batte. Und der Kämmerek ftellte ihm zu Ehren cin großes Gaitmabl an, 
und Sud alle feine Freunde. Auf dem Tiſche aber ftanden viele herrliche 
Speifen in Sold und Silber, und viele Foftlime Gefifie mit Salben und 
Mein von allerlen Art. Und der reiche Mann fafi oben am Tifhe und mar 
guter Dinge, und gu feiner Rechten fafi fein Freund, der aus fernem Lan: 
dDe gefommen mar, und jie afien und tranten und murden fatt. 

Da fpracd der Mann aus fernem Lande gu Dem Kämmerer des Königs 
Herodes: „Solch eine HerrlihFeit und Pramt, mie in deinem Hauſe it, 
erfebeinet mir nibt in meinem Lande meit und breit!/ Und er rühmte alle 
Pradt, und preifete ihn glücklich vor allen Menſchen. : 

Aber der reife Mann, der Kämmerer des Konig8, nabm einen Apfel 
von einem goldenen Gefäße. Der Upfelaber mar grofi und ſchön und röthlich 
von außen, mie Purpur. Und er nabm den Apfel und ſprach: Siebe, diefer 
Apfel rubete auf Gold, und feine Geftalt it febr fhon, und reichte ibn 
Dem Srembdling und Freund feiner Gugend. Der Frembdling aber durd:= 
ſchnitt den Apfel, und fiehe! in feiner Mitte war cin Wurm! — 

Da ſchauete der Frembdling feitmirt6 zu dem Kämmerer bin — Der 


OberFimmerer aber blickte berniedDer zur Erde und feufite. — 
i — Krummacher's Parabel. 


Kindliche Liebe eines Negers. 

Ein Agraffi-Neger am Fluſſe Volta war durch Unglücksfälle tief in 
Schulden gerathen. ZU ihrer Bezahlung blieb ibm nur der Verkauf 
ſeiner Kinder oder ſeiner ſelbſt noch übrig. Aus Vaterliebe wählte er das 
Teste, und übergab ſich willig dem Gläubiger, der ibn auf das Schiff eines 
Sclavenhändlers führte. Hier wartete er ſchon auf Die gefürchtete Abreiſe 
nad Weſtindien, als ſein Sohn, tief gerührt über das Schickſal ſeines 
Vaters, den Entſchluß faßte, ihn aus kindlicher Dankbarkeit zu befreyen. 
(Gr Fam nebſt mehreren ſeiner Familie zu dem Schiffe, mit dem Vers 
langen, einen bejabrten Sclaven gegen einen jungern umzutauſchen. Der 
Unblid eines fhonen, ſtark gebauten Negers bewirkte die ſchnellſte Ein⸗ 
willigung des Tauſches. Als nun aber dieſer Sohn den Vater in Ketten 
vorführen ſah, welch eine Scene! Er ſtürzte ihm in die Arme, weinte 
Freudenthränen, ihn retten zu können, ließ ſich für ihn in die Eiſen 
ſchlagen, und blickte mit unglaublicher Genugthuung und Heiterkeit auf 
die Seinigen bin. Wer ward ben dieſem erhabenen Schauſpiele nicht ge: 
rührt? Nur der rohe Menſchenhändler blieb ohne weitere Theilnahme über 
den wuchervollen Tauſch. ‘Uber der brave Iſert, der Erzähler und Augen: 
zeuge diefer Scene, ertrug fie nicht unthätig. 

Cr zeiate Diefe erbabene Handlung dem Gouverneur der dortigen da: 
niſchen Beſitzungen an; warum ſchenkte er uns nicht deſſen Nahmen? 
Denn der würdige Mann, durchdrungen von Menſchenliebe, vermittelte 
ſofort gleichfalls die Befreyung des Sohnes, und ſo ärntete dieſer durch 
eine glückliche Rückkehr in's Vaterland, in Geſellſchaft ſeines Vaters und 
ſeiner übrigen Familie, den Lohn der edelſten That. 

Zimmermann. 
Abſchaffung der Fechterſpiele in Rom. 

Bey den Römern ließ man zu des Pöbels erlaubter Gemüthsergetzung 
Seclaven auf Leben und Tod mit einander kämpfen, und viele hundert, 
gielleibt tanfend Schlachtopfer fielen alljährlich in den vornebmiten 
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Städten des Reiches ben dieſen blutigen Sohaufpiclen. Eiccro tadelte 
fie ſchon, dod mie eè ‘einem Demagogen giemt, fein und glimpflich. Scs 
meca erklärte fich al8 Mann von Gefühl und Verftand mit emporten Una 
willen gegen dieſe Megelenen. Gonftantin der Große erließ ein förm— 
liches Edict gegen die barbariſche Sitte. Umſonſt, die Gladiatoren und 
Kampfſpiele waren nicht zu verbannen. 

Was der Tadel keines römiſchen Conſuls, die Vernunftgründe keines 
Weiſen, die Geſetze keines Kaiſers veimochten, das bewirkte ein armer 
aſiatiſcher Mönch. Ich ſpreche vom heiligen Telemachus. 

Der Triumph des Honorius, des Kaiſers Der Römer und ſeines 
Feldherrn Stilicho, ſollte im Jahre 404 unſerer Zeitrechnung in der 
alten Hauptſtadt der Welt gefeyert werden. Stilicho's Sieg uber Ala⸗ 
no und die gotpifhe Nation im den Feldern von Palientia verdiente die 


Von der milviſchen Brücke big an den palatiniſchen Hügel mar Rom3 
Bürgerſchaft in glanzendem Gewimmel verbreitet, Die Pracht des fererlis 
chen Zuges anzuſtadunen. 

Dann eilte die trunkene Menge zu den öffentlichen Spielen; — zum 
Wagenrennen, zum Jagen wilder Thiere, u. ſ. w. Aber die größte Volks⸗ 
menge trug Das römiſche Amphitheater, mo Die Fechter hervortraten, um 
zur Beluſtigung des Volks ihr Blut zu verſpritzen. 

Schon waren dieſe im gräßlichen Handgemenge, da ſtürzte mit edel— 
müthiger Kühnheit Telemad unter die Kämpfenden und trennte ſie. 
Erbittert über die Störung ſeiner Freuden hob der Pöbel Steine auf, 
und zerſtörte Mauern, um die Stirne ded heldenſinnigen Menſchenfreun— 
des zu zerſchmettern. Er fiel in ſeinem Blute, als Märtyrer für die heilige 
Sache der Menſchheit. Doch bald erloſch des Volkes Grimm. Es beklagte 
den heiligen Mann, und verehrte lange ſein Undenten. Auch ward von 
Diefer Zeit an Das Ampbitbcater Apm nie mieder durch frenmwillig vers 


goffene8 Menſchenblut befleckt. 
(UYus Daron Hormanyrs Urdiv) 


Das Thal. 

»Nein, zwiſchen diefen drobenden Felfenmajfen führet kein Weg Dins 
durch! Hier miiffen mir bleiben oder umkehren,“ fagte id zu meat Be⸗ 
fährtinn, al8 wir auf cimer fleinen Reiſe uns in einem engen Tale, don 
unüberſteiglichen Bergen umgeben, befanden, mo nità als Felſen, theits 

ſchroff und kahl, theil8 mit finitern Wäldern bemachfen, fi unferen Au: 
gen zeigten, Die vergeben8 nad cinem Ausmege forſchten. Bald mard une 
fere Lage nod) fhlimmer; der ſchmale Steig, der uns führte, fentte fio) 
in einiger Entfernung vor uns in eine Tiefe, und verſchwand dann ganz: 
lit. Nirgends cin Pfad durch Dice ſchwarzen Riefermalder, die ſchon ſeit 
der Sündfluth Dda geftanden zu haben fohienen, nirgends cin betretener 
Weg, eine Hitte oder nur eine libtere Stelle im Y3alde! Mir mard ban: 
e, denn Die gefürchtete Tiefe Fam immer naber. Uber mie angenebm er: 
Aalto wir, als mir ben der nächſten Krimmung ded Weges faben, daß 
wir feimen jiben Abfturz vor uns batten, und der Grund ſich nur allmäh— 
lich ſenkte. Schon zeigte ſich auf dem entgegenacfebten Hügel ein weißer 
Streifen, der ſich im Walde verlor. Es war ein Weg. Wir folgten ihm; 
und ſieh, er wand ſich uber Hügel und Tiefen, durd Felſen und Wälder 
zwiſchen zwey himmelan ſteigenden Bergen durch, die mir in der Ferne 
nur einer geſchienen hatten, und brachte uns bald an einen bewohnten 
Ort und auf die große Fahrſtraße. O Vorſicht, die du unſer Schickſal auf 
eine unbegreifliche Art leiteſt, mie konnte ich hier im Kleinen ein Bild. 
deiner Führungen bewundern! Oft läſſeſt du uns durch eigene Schuo 
oder Die Verkettung der Umftinde in Lagen gerathen, wo wir nichts— 
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als langes Elend und unaufhörlichen Jammer vdr uns zu ſehen glauben; 
mit ſtummer Angſt erwarten wir den Todesſtreich, der unſer Schickſal 
entſcheiden, und jede Hoffnung auf Freude uns rauben ſoll. Aber ſiehe, 
da öffnet deine Mutterhand ploötzlich eine heitere Ausſicht vor unferen Bli⸗ 
den; du zeigſt uns einen Pfad aus den Klippen, die uns umgeben, Enupfit 
manchen Faden unfers ehbemabligen Glückes mieder an, und fubrit uns 
meben Gefabren und Elend der froben Rettung entgegen. 

a Caroline Pichler. 


Züge aus der Geſchichte von Thereſiens Regierung. 


Schlaget die Jahrbücher der Vorzeit auf, Zeitgenoſſen dieſer erhabe⸗ 
nen Fürſtinn! Sehet, wie viele Frauen ihr findet, würdig an Thereſiens 
Seite zu glänzen. | 

— Diefe grofie Monardinn, Todter, Gemaflinn und Mutter von Kai: 
fern, fot zwey blutige Kriege, jeden von fieben Tangen Jahren; ver: 
mebrte ibre Staaten mit Gallizien und Lodomerien, mit der Bufomina 
und einem Theile von Bayern. Deutſchland erhielt von ihr einen RKaifer 
und einen Churfiriten, Frankreich und Neapel Koniginnen. Um fid zu 
überzeugen, mas fie für das innere Wohl ihres Staates mirfte, febe man 
auf Die zwey Granzpuncte ibrer Regierung. Man vergleiche den Zuftand, 
in melchem ſie ihre Erbländer antrat, mit der Verfaffung, in welcher fie 
diefelben binterlieB. — Nie ftand ein Lobfprud beffer an feinem Plage alè 
jener, Den man auf Therciien anmandte: 

Sola domum et tantos servavit filia natos. 

Sie errichtete den Staatgrath, eigends fiir die inländiſchen Geſchäfte, 
licf das. erfte Urbarium uber ibre deutſchen Provinzen zu Stande bringen, 


° werminderte Die nbertricbenen Srobudienfte in Bohmen und Oſterreich; 


hob Tortur, Heren:Proszeife, und Suquifition auf; unterftigte den Acker⸗ 
bau, die Schafzucht, die Seidenpflege, die Bienenzucht; febte viele Tau: 


ſende deutſcher Coloniften im Banat, und in Gallizien an; geboth und 


verinebrte die Soldaten-Heirathen. — Sie ließ Canaͤle graben, Strafien 
anlegen, Flüſſe ſchiffbar machen, erriftete Fabrifen, Jahrmärkte, Stu: 
tereyen, eine Börſe; ſchränkte Aufwand, Spiel und die Verſchleppung 
des Geldes ein; baute mehrere Städte, und neue Dörfer zu Hunderten. 

Bisthümer neu errichtet; die Vermehrung geiſtlicher Güter verbos 
then; geiſtliche Aſyla, Wallfahrten, überflüſſige Feyertage aufgehoben; 
Toleranz den Juden, Griechen, Proteftanten und Unitariern gewährt, be: 
weiſen ihre ſtaatsklugen Einſichten über dieſe Gegenſtände. 

Das Münzweſen ward durchgängig verbeſſert, der Bergbau zu grö— 
ßerer⸗ Vollkommenheit gebracht, ganz neue Bergwerke entdeckt, die Aus: 
fuhr und die Verarbeitung der Mineral-Producte ungemein erhöht. 

Wenn die Juſtiz nicht allenthalben ſchleunig genug, und ohne Vor: 
wurf verwaltet wurde, fo war es Thereſiens Schuld keineswegs. 

Aud das Kriegsweſen vernachläſſigte die dro: Frau nicht. 
Cie beſuchte vor und nad dem ſiebenjährigen Kriege öfters die Exercier⸗ 
Lager ihrer Truppen. Sie ließ die alten Feſtungen ausbeſſern, und baute 
einige ganz neue. Sie legte Militär-Akademien und Militär-Schulen an. 
Unter ihrer Regierung wurde die Gränz-Miliz in Croatien, Slavonien 
und Siebenbürgen auf regulären Fuß geſetzt. Unter ihr wurde das Sap: 
peur-Corps, das Tſchaikiſten-Kegiment und das Pontonier-Bataillon er: 
richtet; wurde die Artillerie zur fürchterlichſten unter allen europäiſchen 
Heeren emporgehoben. — Die Armee, welche 1740 etwa 40,000 Mann 
ſtark mar, zählte viersig Fabre fpiter gegen 300,000 Streiter. 

Wadere Patrioten, tapfere und qelebrte Manner, mit Giltern und 


} Ehren gu lobnen, war ihr die ſüßeſte Pflicht. Darum ftiftete und erneuerte 


fie Ritter:Orden: darum feto fie gum Ehrengedächtniß der Raunic, Lib: 
tenſtein, Daun, Swieten, Steppling, Statuen. 

n der Wahl ibrer Minifter und Heeresführer traf fie meiſt glücklich. 
Die Scele aller arofien Unternebmungen maribr Staatskanzler Kaunig. — 
Genug, durch Thereſta mard. Ofterreid) auf der politiſchen Stufe, dic Denis 
felben unter den Mächten gebubret, mebr alè jemahls hefeſtiget. 

1 Pessl. 
Joſeph IT. Reife nad der Krimm. 

Mie ſich die FZeiten indern! — Fm Jahre 1683 waren e8 die krimmi—⸗ 
ſchen Tatarn vorzuͤglich, welche das Land Oſterreich mit Furcht und Grauen 
erfüllten; Wiens blühende Auen, und Städte und Flecken und Dorfer 
rings um dieſe Stadt in Wüſten und Aſchenhügel verwandelten; viele tau— 
ſend Unterthanen Leopolds in Ketten mit ſich fortſchleppten, und dieſen 
vor ihnen fliehenden Kaiſer ſelbſt zu rauben drohten. — Und im Jahre 
1787 ging Der Enkel Leopolds, Joſeph I. als Graf von Falkenſtein, mit: 
ten durch Die Krimm; und mif tiefer Ehrfurcht blickten ihn eben dieſe tata— 
riſchen Horden an, deren Geſchäft es ſeit Jahrhunderten war, im Erbe 
ſeiner Vater gu plündern, zu brennen und ju morden. i 

Nachdem Ratharina IT. vollfommene Srau der krimmiſchen Tataren 
geworden, beſchloß fie diefen ibren neuen Staat, den fie für dic Futunft 
. Taurien gu mennen befahl, in cigener Perfon zu bereifen, und daſelbſt 
mit allem Glanz einer Kaiferinn gu erſcheinen. Unfer Saifer Joſeph ergriff 
diefe Gelegenbeit, feine hohe Bundesgenoſſinn abermabl ju beſuchen. Cr 
gina am zweyten April 1787 mit dem General Kinsky, und einem kleinen 
Gefofae, mie gewöhnlich alé Graf von Falkenſtein, aus Wien ab, hielt 
fio cime Weile in Lemberg und den benachbarten Gegenden auf, ſetzte dann 
feine Reife durch Pohlen fort, beſprach ſich zu Korfen mit dem Könige von 
. Poblen, und fangte am 14. Man in der neuen Stadt Eherſon an. 

Die Raiferinn Katharina mar indeifen zu Unfang dieſes Jahres mit 
einem ſehmzahlreichen und pridtigen Gefolge von Miniffern, Generalen, 
Hof:Damen, Staats- und Militir:Perfonen von Petersburg nad Kiow 
gegartgen. Dort beftieg die ganze Reifegefellichaft eine eigends dazu berei— 
tete Flotille von zwanzig Galeeren. Man ging den Dnieper binab, big 
gu Der poblnifchen Stadt Kaniem. Dort befand ſich der Konig von Pob: 
len, welcher der Kaiferinn einen Befud auf ibrer Galeere matte, an de: 
ren Bord aud das eben einaefallene Geburtsfeſt ded Königs gefenere 
wurde. Von Kaniew murde die Faprt nod zu Waſſer big Krementſchuck 
fortaefebt, mo dann Die ganze Geſellſchaft an das Land flieg, und in Wä— 
gen die Reife weiter nad Cherſon machte. T, 

Bey diefer Stadt, in der benachbarten Gegend, undin der krimmiſchen 
Dalbinfel felbît, batte fim eine ruſſiſche Armee von etma 120,000 Manu 
jul emmengelgoni: um Ruhe, Ordnung und Siderbeit fir die hohen 

cifenden zu bandbaben. * 

Als Kaifer Joſeph in Cherſon eintraf, mar Katharina nod nidt vort 
angelangt. Er ging' alſo derfelben big über Kaidad entgegen, mo fie am 
18. May cinander begegneten, ſich gufammen in den Magen festen, und 
am 23. in Die Stadt Eherfon einfubren. 

Unter dem glänzenden Gefolge Der Kaiferinn befanden fi, nebft vie: 
fen ruffifhen und pohlniſchen Herrfhaften, aud der Bothſchafter de 
kaiſerlichen-königlichen Hofes Graf von Cobenzl, fo mie der franzofifhe und 
englifhe Gefandte Graf von Segur und Herr Figberbert, Die Furften 
Potemfin, Liane und Naſſau, die benden Minifter an der Pforte, Her— 
bert und Bulgakow, melche eigends aus (Conftantinopel nad Cherſon ge: 
tommen maren. 

Joſeph befand ſich ˖meiſtens in der Geſellſchaft Katharinens. Sic 
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fpeiften mit einander, fubren dburd die Stadt, Voritidte, und Die umlie: 
gende Segend. Die Kaiferinn befah Die neuen Gebiude und Anftalten; 
tbeilte Geſchenke, Beförderungen, Orden, Umter und Chrenitellen aus; 
gab einem neu. vom Stapel gelaffenen Kriegsfohiffe von 8o Ranonen den 
Nahmen Joſeph der Zweyte; und wohnte mit ihrem hohen Gafte einigen 
offentlichen Ergetzungen bey. | — 

Beyde Monarchen ließen jetzt den größten Theil ihres Gefolges in 
Cherſon, und gingen mit einem kleineren am 27. May nach der krimmi— 
ſchen Halbinſel ab. Am 28. ſetzten ſie in einer Schaluppe auf die Inſel 
Tamon über. Um 29. kamen ſie nad Perekop, und Joſeph beſah dort die 
Befeſtigungs-Linien an der Erdzunge, ſammt der umliegenden Gegend. 
Am 30. Man trafen ſie in Baktſchi-Sarai ein, dem Wohnplatze der che: 
mabligen Khans der fleiuen Tataren; und dieſes Baktſchi-Sarai, mitten 
in der Krimm, mard heute nad) der Art europdifher Reſidenz-Städte de: 
leuchtet. Die Kinder adeliger Grieden und Ulbaner, und der tatarifchen 
Murfen, Famen am 1. Junius zum Handkuß Katharinens; und zu Mit: 
tag fpeifete Der dem Koran getreue Mufti Mufalaph Effendi mit einer 
griechiſchen Kaiferinn und cinem katholiſchen Kaifer an derfelben Tafel. — 
Von da ging Die Neife nad dem Seehafen Sebaftopel, wo die benden 
hohen Reifenden ein Kriegsſchiff beftiegen, die dort liegende Flotte und 
verfchiedene VMandver8 befaben; dann den Rückweg mieder nad Bat: 
tſchi⸗Sarai nat) Theodofia napmen; und meiter über Peretop nad) Beris⸗ 
lawl reifeten. | 

Hier nahm Joſeph IL von Katharina II. am 13. Junius Abſchied; 
und ging mit folber Schnelligeit uber Leniberg nad feinen Staaten zu— 
rück, daf er fhon am legten Guniu8 wieder in Wien eintrafi — Die 
Politifer und Rannegiefier ermangelten nicht, über die Neife nad) der 
Krimm ihre Vermutbungen und Schlüſſe auszuſpinnen. Gewiß iſt indeffen, 
daß Joſephs philoſophiſche Neugierde, und ſein bekannter Durſt nach 
Kenntniß fremder Völker und Staaten, großen Antheil dargn hatten. 
Und mas etwa von politiſchen Abſichten dabey zu Grunde lag Rdas ent: 
wickelte ſich bald darauf, und war eigentlich keine unerwartete Erſcheinung. 

So wandelte in dieſem Jahre der Kaiſer der Deutſchen durch ein 
Land, wohin wahrſcheinlich vor ihm kein Deutſcher gekommen war, außer 
in Sclaven-Feſſeln, oder in ruſſiſcher Uniform. 

Pes. 
Folgen des ficbenjibrigen Krieges. 

Die Monarden Europens befanden ſich nad fieben blutigen Jahren 
in Anſehung ibrer Eroberungs = Entwirfe auf eben dem Punct, mo fie 
ausgegangen waren, nachdem man in allen Welttheilen gefochten, nad= 
dem das Blut vieler bundert taufend Menſchen gefloffen, und Millionen 
Samilien elend gemorden waren; ein Zuftand, der auf mannigfaltige Art 
auf die folgenden Senerationen übertragen murde. 

Nun fing die grofie Cultur-Epoche der Deutfhen an; cin Nationale 
Glück, das durch den Willen des Schickſals von jeber ben den berühmte— 
ften Voltern unter den ſchrecklichſten Kriegen erzeugt wurde. Die goldenen, 
Der fpiteften Nachwelt beiligen Zeitalter der Wiſſenſchaft und Rinfte, uns 
ter Nlerander, unter Auguft, unter den Medicis, und unter Ludbmig dem 
Vierzebnten waren e8, mo auch der Rubm der Priegerijfen Thaten Der 
Griechen, der Römer, der republifanifhen Italiener, und der Sranzofen 
Den höchſten Gipfel erreichte. Ben allen dieſen Volfern fangen die Mufen, 
und forfhten die Weifen unter Dem fürchterlichſten Getöſe der Waffen. 
. Dief mar aud in Friedrichs Feitalter das erhabene Loo8 der mit ibrer 
ſchweren Sprache rinqenden, und gegen zahlloſe Vorurtheife anderer Va: 
tionen kämpfenden Deutſchen. Während daß Curopa ihre Thaten auf den 
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"> . Edladtfeldern anftaunte, pfianzten fie unvergängliche Trophden im Reid 

des Wiſſens, und nahmen alè ein hoch ausgebildetes Volk in Minervens 
Tempel die Ehrenſtellen cin, die ſeit Jahrtauſenden nur ſehr wenig Na: 
tionen zu Theil wurden. 

Der durch den beſtändigen Anblick außerordentlicher Kriegs-Scenen 
erhöhete Geiſt der Deutſchen nahm jetzt eine andere Richtung, und um: 
ſpannte das unermeßliche Feld der menſchlichen Forſchungen. Die Muſen, 
gleich'nach ihrer beglückenden Erſcheinung auf Deutſchlands Fluren durch 
das Kriegsgetümmel geſchreckt, kehrten nun in ihre jetzt ruhigen Wohnſitze 
zurück, und bemühten ſich, das bisher rauhe Leben der Krieger und der 
Kriegsgenoſſen durch ihre Töne ſanfter zu ſtimmen. Alles dieſes geſchah 
jetzt in Germanien. So mie es auch der glänzendſte Zeitpunet des alten 
Rom war, da Künſte und Wiſſenſchaften zugleich mit den Legionen trium⸗ 
phirten, und Auguſt den Janus-Tempel ſchloß. 

So endigte ſich dieſer —— Krieg; cine Der denkwürdigſten 
Weltbegebenheiten, die in den Jahrbüchern irgend eines Reichs verewigt 
ſiind: Den erſtaunenswürdigſten der Vorwelt gleich; cin Krieg, Der reich 
an außerordentlichen mannigfaltigen Scenen die Erwartungen aller Men: 
ſchen täuſchte, und für die Feldherren, Staatsmänner, und Philoſophen 
jedes Volkes und jedes Zeitalters lehrreich ſeyn wird. 


v. Archenholz. 


Eugen, Prinz von Savoyen. 

.Eugen mar klein von Statur, und ſchwächlich von Körper, aber da: 
bey doch gut gebaut. Sein Geſicht war etwas lang und braun von Farbe; 
ſeine Augen ſchwarz und voll Feuer; ſeine Naſe lang; er ſtopfte ſie be— 
ſtändig voll mit ſpaniſchem Tabak an, und darum ».ufite er gum Athem⸗ 
boblen faft immer den Mund offen balten. Das Geſicht mar überhaupt ma: 
ger; feine Haare ſchwarz, und dieſe trug er, bis fie im Ulter anfingen 
grau ju merden. È i 

Im Felde trug er meift einen Capuzinerfarbenen Überrock, eder chen: 
fall8 vorn ganz mit ſpaniſchem Tabat iberzogen mar. Seine Heine Sigur 
und diefe Tradt machten ibn, dem Außern nad), eben nicht ſehr anfebn: 
lib. Darum fagten die Soldaten, alè er vor der Schlacht de; Zenta 3ur 
Armee Fam: „Dieſes Capuzinerlein mird den Türken nicht viel Haare aus 
dem Bart raufen. Uber fie wurden bald des Gegentheiles belehrt. 

In Gefhiften mar Eugem itet8 ernitbaft. Er Ticbte ſeine Soldaten, 
forgte für ibren Unterbalt, manchmahl durd außerordentliche Mittel; ſchoß 
auch aus feinem eigenen Vermogen Geld vor, menn ed etma vom Hofe zu 
flange ausblieb. Dafür und megen fo vieler Siege, liebte ibn auch der Sol⸗ 
dat und Officier allgemein: fie.nannten ibn gewöhnlich nur ibren Vater, 
und glaubten ſich unter ſeiner Anführung bennabe unüberwindlich. 

urch viele Lecture hatte der Pring feimen von Natur fhon febr fidi: 
gen Geift noch mehr ausgebildet. Sein Verſtand war höchſt ſcharfſichtig 
und durchdringend feine Beurtheilungskraft richtig, beſonders in der Un: 
wahl der Menſchen. Er ſprach eigentlich wenig, aber klar, treffend und 
überzeugend. Nie ſchmähte er über andere, war aber auch ſehr ſparſam in 
Lobſprüchen; und wenn er nichts Gutes von jemanden ſagen konnte, ſo 
ſchwieg er lieber gänzlich. Er wußte, daß er Feinde babe, kannte ſie auch 
zum Theil, blieb aber gleichgültig gegen ſie, und ſuchte niemahls Rache. 

Gr mar ein Kenner und Schätzer der ſchönen Künſte und Wiſſenſchaf—⸗ 
ten. Davon find Beugen feine Foftbaren Sammlungen von Büchern, Mas 
nufcripten, Kupferſtichen, Medaillen, Landfarten ꝛc. die ſich noch jekt in 
der kaiſerlichen Vibliothef, und andern Sammlungen zu Wien befinden. 
Lange batte er den Diter J. B. Rouſſeau ben fim, dem er nebſt mebre: 
ren Gelebrten Perifion gab. Er baute ſich den pradtigen cu in der 
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Stadt, mo jetzt die oberſte Juſtiz-Stelle ihre Sigungen hält, und das Bel: 
vedere, ſammt Garten, WMenagerie 10. in Der Vorſtadt. Uberbaupt lebte er 
.- auf einem grofien Fuß von ſeinem anſehnlichen Vermögen, ohne feine Au8= 
gaben big an dic Verſchwendung zu treiben. 

In Gefellfbaft mar Der Held der angenebmite Mann, galant, munter 
und migig. Scine herrſchende Leidenſchaft mar, mie es fi fur feinen 
Etand siemte, Ehrgeiz. * 

Cato 





DB vi e fe 
Pin Sobn an den Vater. 


Verebrtefter VBater! 


Cie find mein Höchſtes, mein Ulle8 auf CErden, und Ihr Geburts—⸗ 
tag rückt heran!? Alle Wünſche, die ih täglich für Sbr Wohl zum dimmel 
ſende, draͤngen ſich heute zu dem feurigſten Gebethe zuſammen, daß dieſer 
Tag noch oft für Sie wiederkehren, und immer neue Segnungen mitbrin= 
gen moote. Beglücken Sie mich ferner mit Shrer Liebe, emig verehrt 
Sie dantbar i Ihr N. N. 

Fin Zreund an den Major R. bey deffen Beférderung. 
Innigſt verebrter Freund! -. i 

Sie find jebt Major? und mir ſchreiben Sie das am erſten? iNie 
febe dante ich Ihnen für die frühe Mittbeilung dieſer Freude, um mie viel 
mehr nod für diefe8 freundſchaftliche Herz, das Peine andere Unrede dul⸗ 
den mill, als die eine8 Freundes, ungeachtet Ihre Verdienfte Sie meit 
uber mid erbeben. Möchte Sie diefe Ebrenftufe, deren Niemand mirdiger 
ſeyn fann, bald zu boberen fubren, und jede Hbrer Unternebmungen von 
dem Erfolge gefront merden, den Sie beabfitigen; Ddenn das ift gut, 
mas Sie mollen, mag Sie lieben, und fo unterſchreibe ich mich mit Stolz 

Ihr | N. N. 
Sitvbitte bey General Vi., die Anftellung eines Jünglings betreffend. 
Eure Ercellenz! 


Hochderſelben allgemein anerfannt gütiger Charafter flößt mir das 
Zutrauen ein, mich Ihnen mit ciner unfertbanigen Bitte zu nabern. SD 
fpreche fie um fo mutbiger au8, da fie nicht mein, fondern eines Undern 
Wohl bdetrifft. i 

Der junge L., Sohn des längſt verftorbenen Hofraths L., durch den 
Tod feiner benden Ultern früh vermaifet, murde mir von feinem Vater, 
meinem beften Sreunde, in feinen legten Stunden ibergeben, mit der 
Bitte, als cin älterer Bruder an ibm ju bandeln. Ich babe dem legten 
Wunſche meines Freunde8 ju geniigen geftrebt; feinem Sohne mit meinem 
jingern Vruder einerley Bildung verſchafft; er fpribt und ſchreibt aufier 
der fateinifhen Sprache, die er in den vollendeten Gnmnafialftudien erler: 
net, Die italienifche und franzofifhe, und bat in dem mathematiſchen Fade, 
Dem er ſich ausſchließlich widmet, befonder8 aber in Der Geometrie und in 
den dazu gehoriaen Situations-Zeichnungen, mie es feine Feugniife aus: 
meifen, unter allen ſeinen Mitſchülern fim vortheilbaft ausgezeichnet. Sein 
Setragen ift, fo lange id ihn kenne, tadello8, und ich finde mic durch un: 
ziblige Proben feiner Dantbarfeit tauſendfältig belohnt. 

Eure GErcellenz könnten ibm einen, feiner Fenntnif angemeſſenen Wir: 
kungskreis bep der Gataſtral-Vermeſſung verſchaffen, und das ift ed, mas 


ero 1605 eve 


ich für ihn ben Hochdenſelben gu bitten mid) unterfange. Cr wird, mic id 
hoffe, in jeder Prifung die Wahrheit meiner Unempfeblunasgrinde beità: 
tigen, und id glaube, daß ſein Schickſal, memi Sie e8 Ihres Schutzes 
würdigen, cine Entſcheidung erbalt, mie die lebte Bitte eines fterbenden 
Vater8 und das Pflichtgefühl feine8 Freundes e8 von Ihrem Charatter zu 

hoffen fi) erkühnen. Euer Execellenz unterthänigſter N. 
Ein Geneſener an ſeinen Arzt. 

Euer Wohlgeboren! | | 
Ihrer fo cinfimtsvollen, fo grofimiitbigen Hilfe verdanFe id die ſchnelle 
Herftelung meiner Geſundheit, des thewerften Gutes, deſſen Der Menſch 
auf Erden ſich erfreut. Verkennen Sie meine Gefühle fur die Theilnahme 
nicht länger, die Sie mir, einem Fremden, in einer Stadt, wo ich teine 
bekannte Seele batte, mit mabrer Menſchenliebe bewieſen. Sh könnte an 
VB. ohne den geheimen Vormurf des Undanks mid nicht erinnern, mena 

Sie dad Wenige nicht ganz annafmen, mas meine Umſtände geſtatten, 
aber meinem Herzen nic genug fenn wird. Was ih Bier einfohliefie, Tann 
mit dem, was Ste und Ihre Familie mir getban haben, nicht in Verglei— 
chung Fommen, und alſo bleibt Ihnen ja immer nod der Genuß deé Be: 
wußtſeyns, edelmüthig gehandelt ju baben. Lebenslang merde id mit 

dankbarer, ausgezeichneter Hochachtung ſeyn 
Euer Wohlgeboren eergebenſter N. 


3. dankt gerrn S., Gubernialrathe in P., fuͤr ſeine Anempfehlung, 
durch welche er ſeine Anſtellung beym Grafen K. erhalten bar. 


Euer Wohlgeboren. 
| Innigſt verebeter Moblthiter! . 
Ihre Empfehlung bat den allererwünſchteſten Erfolg gehabt. Der Herr 
Graf nahm mich nad einigen Prifungstagen zu ſeinem Secretàr an, und 
ibertrug mir zugleich Die Aufſicht über feine Bibliothek. Glücklicher batte 
ich nicht werden können, als id) jekt bin. Cm. Wohlgeboren Fennen mid), 
und miffen, dafi ein Leben, mie Sie e mir eröffnet baben, allein für mid) 
cin Leben iſt. Mögen Diefe Empfindungen des Danfes, Die ich im erſten 
Augenblice der Gewißheit meines gunitigen Schickſals niederſchreibe, Ihnen 
Bürge dafür fenn, daß ich e8 für meine beiligite Pflicht halte, zu betbatis - 
gen, mas Sie von mir Gutes gefprochen; und ewig merde ich mich nennen 
Ihren verpflichtetſten N. N. 


SvanPlin über den Toò ſeines Bruders, des Mr. Tobn Svanflin, an 
| die Schwiegermutter des Deritorbenen. 


«0 traure mit Ihnen. Unfere Familie bat cin geliebte8 und fhagba: 
res Glied verloren. Ullein e8 ift der Wille Gotte8 und der Natur, Dafi 
wir diefe ſterbliche Hillle ablegen müſſen, menn die Seele gum mabren Le= 
ben eingeben ſoll. Das jetzige ift mebr ein Raupenitand, cine blofie Vor: 
bereitung zum Leben. Der Menſch ift dann erft vollitindia geboren, wenn 
er todt ift. Warum follten mir Plage, Daf unter den Unfterblichen ein 
neues Kind geboren worden, daß ein neues Glied in ibren glücklichen Zir— 
Pel getreten? Wir find Gcifter. Der Huld und Gite Gottes verdanten 
mir e8, daß dic Natur uns fo lange Den Körper leiht, als mir dDurd den: 
felben une Vergnügen verſchaffen, Kenntniſſe ermerben, oder unfern Mit: 
geſchöpfen Gutes thun Fonnen. Wird er zu Diefen Zwecken ungeſchickt, aibt 
er und ftatt Vergnügen Schmerz, und entfpribt er Feiner von den Abſich⸗ 
ten mebr, wozu mir ibn erbalten baben, fo müſſen mir es abermablé als 
cimen Beweis von Huld und Güte erkennen, Daf für ein Mittel geforgt it, 
wodurch mir ihn fog werden. Diefes Mittel it der Tod. n laſſen wir 
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ein verſtümmeltes, ſchmerzendes Glied, das nicht gebeilt merden Fann, von 

8 frennen. Wer ſich cinen Hahn aureifit, mird ibn gern los, meil der 
Schmerz mit ibm zieht, und mer den ganzen Körper verläßt, der ift von 
allen Schmerzen, und ſelbſt von der Moͤglichkeit der Schmerzen und Frane: 
Deiten, denen Diefer ausgefegt mar, und die er durd) ibn nodi leiden Bonn: 
te, auf einmahl befrept. 

Unfer Sreund murde nebft un8 qu cinér froben Geſellſchaft eingela: 
den, die nie mieder aus einander geht. Sein Plaf mar zuerit bereit, und 
er ift vor uns hingegangen. Schicklicher Meife Fonnten mir nicht alle zus 
fammen hinziehen; warum follten mir alfo darüber Blagen, da wir ibm 
bende bald folgen werden, und wiſſen, mo mir ibn finden ? Leben Sie wohl. 

Wieland an den Sreyberrn von Reger. 
bo dmoblgeborner Herr, 
Sehr werebrter Herr und Freund! 
Weimar, den 12. October 1796. 

Ich ergreife die Gelegenbeit cine8 nad Wien gehenden jungen Freun: 
des, um mich ben Euer Wohlgeboren wieder in geneigte Erinnerung gu 
bringen, und mid) zugleich einer gu lange aufgeſchobenen Pflicht zu entle:. 
Digen; indem id Ihnen für die mebrmabligen neuern Beweiſe Ihres mir 
ſchätzbaren Wohlwollens, und beſonders für alle Ihre thätigen und grof: 
müthigen Verwendungen zu Gunſten der neuen Ausgabe meiner fimmt: 
lichen Werke den wärmſten und verbindlichſten Dank erſtatte. 

Euer Hochwohlgeboren haben mir ſo vieljährige, mannigfaltige und 
weſentliche Proben Ihrer freundſchaftlichen Gefinnungen gegen mid) gege— 
ben, daß ich nicht zu viel zu wagen glaube, wenn id Ihnen Herrn Dok⸗ 
tor Hederich, der durch die Uberbringung dieſes Briefes die Ehre ſucht, 
Ihnen bekannt zu werden, zu gütiger Aufnahme, und in ſo fern es ohne 
Ihre mindeſte Ungelegenheit geſchehen kann, zu geneigter Befoörderung 
ſcines Vorhabens, ſich einige Beit zur Fortſetzung ſeiner Studien in Wien 
aufzuhalten, auf das angelegenſte empfehle. Eine Empfehlung, die er 
vicleicht nur für die erſten Augenblicke noͤthig bat: denn id bin gewiß, 
daß er, ben etwas näherer Bekanntſchaft, ſich ſeibſt durch die vorzüglichen 
Eigenſchaften ſeines Kopfes und Herzens am nachdrücklichſten empfeblea 
mird. Cr bat ſich mit allen Arten von Vorkenntniſſen ausgerüſtet, unter 
Den berühmten Lebrern der mediciniſchen Facultàt zu Sena auf Die Arze: 
neywiſſenſchaften verlegt, und wünſcht nun zu Wien, wo ſeit dem großen 
van Swieten die erſte hyppokratiſche Schule in Europa blüht, die daſelbſt 
ſo häufigen und vorzüglichen Gelegenheiten und Anſtalten zur Erweiterung 
‘und Berichtigung ſeiner bereits erworbenen Kenntniſſe moͤglichſt benützen 
gu können. Er iſt cin junger Mann von ſeltenen Geiſtesfähigkeiten und 
eiſernem Fleiß; anima candidissima, und eben darum bey feiner wenigen 
Weltkenntniß 20. ꝛc. der Leitung eines edelgeſinnten und 90 Menſchen— 
freundes allerdings bedürftig. Haben Sie die Güte, mein ſehr verehrter 
Freund ibm zuweilen einen kurzen Zutritt bey Ihnen zu geſtatten ihn 
an die Männer, welche ſein Vorhaben am meiſten befördern können, zu 
empfehlen, und ibn überhaupt in Allem, was ibm gu einem zweckmäßigen 
Aufenthalt in Wien nöthig und dienlich ſeyn kann, mit Ihrem gütigen 
Rath zu unterſtützen. Bin id fähig, dieſe Gefälligkeit, die id mir von 
Ihnen fur diefen Heren Hederid erbitte, auf irgend eine Art qu ermiedern, 
fo Difponiren Sie über mid. Sede Gelegenbeit wird mir erwünſcht ſeyn, 
Die ausnehmende Hochachtung und Ergebenbeit bemeifen qu Fonzen, mos 
uit id) IcbensIinglidh bebarren merde 

Euer Hochwohlgeboren 
ganz gehorſamſter und verbunderſter ac. 
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Sinngedigte, Sittenſpruͤche, Gabeln, Erzablungen, Beſchrei⸗ 
bungen und lyriſche Gedichee. 


Sveund und Jeind.— 
Theuer it mir der Freund, doch auch den Feind kann ich nützen 
Zeigt mir der Freund was id kann, lehrt mid) der NERD De: ih foll. 
A ‘ uUer. : 
Was VNaturgeſetz. ° | 


So war's immer mein Freund, und fo wird's bleiben, die Ohnmacht 
, at die Regel für ſich, aber die Kraft den Erfolg. édi 
: Co) er, 


O | Dergeffenbeit und Gedaͤchtniß. 
Sen Vergeſſenheit! fen Gedächtniß! dem Menſchen willkommen, 
Du in betrubenden; du in herzerfreuenden Dingen. | 


Götze. 
Bavs Gaſt. — 
So oft Kodyll mich ſieht zu Baven ſchmauſen geh'n, 
Beneidet mich Kodyll. Der Thor! 
Das Mahl bey Baven kommt mir theuer g'nug qu ſtehen; 
Er lieſt mir ſeine Verſe vor. 


J Leſſing. 
An einen Liugner. 
Du magft fo oft, fo fein, als dir nur moͤglich Tugen: 
Mi ſollſt du dennoch nicht betriegen, 
Cin einzig Mahl nur bat du mid betrogen; 
Das Fam Daper, du hatteſt nicht gelogen, 


Leſſing. 
Auf den Rauz. | 
Wer fagt, daß Meifter Kauz Satpren auf mid ſchreibt? 
- Wier nennt gefhrieben das, was ungelefen bleibt? i è 
effing. 


Auf die Galatbee. 
Die gute Galathee, man fagt, fie ſchwärz' ihr Haar; 
Da doch ihr Haar ſchon ſchwarz, als fie e8 Paufte, — 
Hat einer dir gedient, ſo zeig es Vielen an; 
Schweig aber, haſt du gleich für Andre viel gethan. sn 
8 . 
Reden erbobet der Menſchen Geſchlecht hoch über die Thiere. 


Sprichſt du ohne Vernunft, ſtehet das Thier dir voran. 
Herder. 


Suche die Wiſſenſchaft, als würdeſt du ewiglich hier ſeyn; 
Tugend, als hielte der Tod dich ſchon am ftriubenden i 
x erder. 

Sieh, mie die gold'ne Sonne die Blumen dffnet am Morgen, — 
Sieh, mie der filberne Mond milde mit Thau fie erquidt 
Ungebethen; fo ftrimt der erfrifpende Negen zur Grde 
Ungebetpen;: fo thut aud) der Gutmüthige mobi. A — 

F erder. 


LI 
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Wenn die Bäume voll von Früchten hangen, 
Neigen ſie die Äſte freundlich nieder; 
Wenn ein guter Mann zu Würden aufſteigt, 
Neigt er ſich, damit er andern helfe. 


Der Sirfh und die Zliege. 
Jüngſt lagerte ſich eine Fliege 
. Auf eines Hirfh'8 Geweih. 
Wenn ich qu laftig auf dir liege, 
Sprad fie, fo rede frey. 
67 fe doch, rief der Hirſch, mein Liebhen, 
ift Du auch in der Melt? 
So gebt e8 manchem ſtolzen Bübchen, 
Das fio für wichtig balt. . 


Der Stockfiſch. 
Gin Stodfifh ward in Neufoundland gefangen, 
Und ſprach mit ängſtlichem Verlangen 
Zum rohen Schiffer: „Höre, Mann! 
Was baft' du mit mir vor?" — „Ey nun," fing dieſer an, 
Bue Fann i Dir ja leicht vertrauen; 


Herder. 


Pfeffel. 


uerſt wird Dir Der Kopf vom Rumpf gehauen, 
ann wirſt du in die Welt geſandt, 
Und“ — Simmel! ächzt der Arreſtant, 
Als träf' ihn ſchon des Britten Eiſen, 
Gm tiefſten Elegien-Ton: 
„Was! ohne Kopf?“ — „Nun ja,“ verſetzt der Schiffspatron: 
„Es iſt die neu'ſte Art gu reifen.” 


Der Jüngling und der Greis. 

Wie fang' ich's an, um mich empor zu ſchwingen? 
Fragt' einſt ein Jüngling einen Greis. 
Der Mittel, fing er an, um es recht hoch zu bringen, 
Sind zwey bis drey, ſo viel ich weiß. 
Sey tapfer! Mancher iſt geſtiegen, 
Weil er entſchloſſen in Gefahr, 
Ein Feind von Ruh' und von Vergnügen, 
Und durſtig nach der Ehre war. 
Sey weiſe, Sohn! den Niedrigſten auf Erden 
Iſt's oft durch Vik und durch Veritand geglückt, 
Am Hofe groß, groß in der Stadt gu werden: 
Zu beyden macht man ſich durch Zeit und Fleiß geſchickt. 
Dieß find die Mittel großer Seelen. 
„»Doch find ſie ſchwer. Ich will's ibm nicht verhehlen. 
Ich habe leichtere gehofft.“ 
Gut, ſprach der Greis, wollt ihr ein leichters wählen: 
So ſeyd ein Narr; auch Narren ſteigen oft. 


Pteffel. 


Gellert. 
Der arme Greis. 

Um das Rhinoceros zu ſeh'n, 

(Erzählte mir mein Freund) beſchloß ich auszugeh'n: 

Ich ging vor's Thor mit meinem halben Gulden, 

Und vor mir gins ein reicher, reicher Mann, 

Der, ſeiner Miene nach, die eingelauf'nen Schulden, 

Nebſt dem, was er damit die Meſſe durch gewann, 
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Und was er, mwenn'8 ibm glücken follte, 
Durd den Gewinnſt nun noch gewinnen mollte, 
Gn fhmeren Biffern überſann. 

Herr Orgon ging vor mir (id geb' ihm diefen Nabmen, 
Weil ich den feinen noch nicht weiß). 
Gr ging; doch eb wir noch qu unferm Tbiere kamen, 
Begegnet' uns cin alter, ſchwacher Greig, 

Sur den, aud wenn er uns um nichts gebetben hätte, 
Sein gitternd Haupt, das balb nur fein noch mar, 
Sein ehrlich fromm Geſicht, fein beilig graue8 Haar 
Pit mehr al6 Rednerkünſten red'te. 

Ach! ſprach er, ach, erbarmt euch mein! 

Ich habe nichts, um meinen Durſt zu ſtillen; 

ch will euch künftig gern nicht mehr beſchwerlich fenn:; 

enn Gott wird wohl bald meinen Wunſch erfüllen, 
Und mich durch meinen Tod erfreu'n: 

O lieber Gott, laß ihn nicht ferne ſeyn! 

So ſprach der Greis; allein was ſprach der Reiche? 
Ihr ſeyd ein ſo bejahrter Mann, 
Ihr ſeyd ſchon eine halbe Leiche, | 
Und fprebt mid no um Geld gum Trinfen an? 

Ihr unverſchämter alter Mann! 

Müßt ibr denn no) erſt Branntmwein trinken, 

Um taumelnd in das Grab gu finfen? 

Mer in der Gugend fpart, der darbt im Alter nicht. 

D'rauf ging der Geizhals fort. Gin Strom ſchamhafter Zaͤhren 


. 


Floß von des Ulten Ungeficht. 

O Gott! du weißt's! mehr ſprach er nicht. 

Ich konnte mich der Wehmuth kaum erwehren, 
Weil ich etwas mitleidig bin. 

Ich gab ibm in der Angſt den halben Gulden pin, 
Sur mwelchen ich die Neugier ftilen mollte, 

Und ging, damit er mich nicht meinen feben follte, 
Alein er rief mid ſchnell zurück. 

Ach! ſprach er mit noch naffem Blick, 

Ihr werdet euch vergriffen haben, 

Es iſt ein gar zu großes Stück. 
Ich bring' euch nicht darum, gebt mir ſo viel zurück, 
Als ih bedarf, um mich durch etwas Bier qu laben. 
Ihr, ſprach ich, ſollt es alles haben; 
Ich ſeh', daß ihr's verdient; trinkt etwas Wein dafür: 
Dod, armer Greis, mo wohnet ihr? 

Er ſagte mir das Haus. Ich ging am andern Tage 
Nach dieſem Greis. der mir fo redlich ſchien, 

Und that im Gehen ſchon fo manche Frag' an ihn. 
Allein, indem ich nach ihm frage, 

War er ſeit einer Stunde todt. 

Die Mien' auf ſeinem Sterbebette 

War noch die redliche, mit der er geſtern red'te. 

Gin Pſalmbuch und ein wenig Brot 

Lag neben ihm auf ſeinem harten Bette. 

O, wenn der Geizhals Dod den Greis geſehen hätte, 
Mit dem er fo unchriſtlich red'te, 

Und der vielleicht ibn jegt ben Gott verflagt, 

Daf ec vor feinem Tod' ibm einen Trunk verfagt! 
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So ſprach mein Freund, und bath, die Müh' tri mid gu nehmen, 
Und oͤffentlich den Geizhals zu beſchaͤmen. 

Wiewohl ein Mann, der ſich zu keiner Pflicht, 

Als das Geld verſteht, der ſchämt ſich ewig nicht. 


Riefuen. 


Gellert. 


Ein Mandarin ward wegen Räubereyen, 
Die Fürſten ſelten nur verzeihen, 


Zum Schwert verdammt. 


iefuen, ſein Sogn, ‘ 


Warf fi vor deg Beherrſchers Tbron, 
Und batb um feine8 Vaters Leben. 

- n meifi, er ift des Todes werth; 

Doch muft du dem Geſetz ein SU geben, 
Hier ift e8! meibe mid dem Schwert; 
Und laß ibn 108.” Mit fheinbar firenger Miene 
Sprach der Monarch: Dein Wunfd ift dir gewährt; 
Man fibr ibn arf Die Todesbubne. 
Der Jüngling Fuft entzückt des Raifer8 Hand, 
Und fpringet auf. Halt! rief der Furft voll Freude, 
Den Vater ſchenk' ich dir, und did dem Vaterlande! 
Gr küſſet ibn, und bangt fein eigne8 Halsgeſchmeide 
Dem Helden um. Befhamt ergreift er den Talar 
De Kaiſers. nere, erlaf mir diefe goldne Bürde,“ 
Sprad er, die täglich mich daran erinnern würde, 


Daß einſt mein Vater ſchuldig rar. ” 


Pfeffel. 


Die Seuerbbrunf. 


Wohlthetig if des Feuers Macht, IDurch der Straße Tange Zeile 
Wenn ſie der Menſch bezähmt, bewacht, Wächſt e8 fort mit Windeseile. 


Und was er bildet, was er ſchafft, 
Das dankt er diefer Himmelstraft; 


Kochend mie aus Ofens Rachen 
Glüh'n die Lüfte, Balken krachen, 


Doch furchtbar wird die immelékraft, Pfoſten ſtürzen, Fenſter klirren, 


WVenn ſie der Feſſel ſich entrafft, 
Einhertritt auf der eig'nen Spur 
Die freye Tochter der Natur. 
Wehe, menu ſie losgelaſſen 
Wachſend ohne Widerſtand, 
Durch die volkbelebten Gaſſen, 
Wälzt den ungeheuren Brand! 
Denn die Elemente haſſen 
Das Gebild' der Menſchenhand. 
Aus der Wolke 
Quillt der Segen, 
Strömt der Regen 
Aus der Wolfe, oͤhne Wahl, 
Zuckt der Strahl! 
Hört ihr's wimmern bod vomTburm? 
Das iſt Sturm! 
Roth wie Blut 
ſt der Himmel. 
as iſt nicht des Tages Gluth! 
Welch Getümmel 
Strafien auf! 
Dampf wallt auf! 
Flackernd ſteigt die Feuerſäule, 


Kinder jammern, Mutter irren, 
Thiere mimmern 

Unter Trümmern. 

Alles rennet, rettet, flüchtet, 
Taghell iſt die Nacht gelichtet. 
Durch der Hände fange Kette 

Um die Wette 

Fliegt Der Gimer; hoch im Bogen 
Spritzen Quellen "Maffermogen. 
Heulend kommt der Sturm geflogen, 
Der die Fiamme braufend fut. 
Praffelnd in Die dürre Frucht 

Salt fie, in deb Speiher8 Raume, 
In der Sparren dürre Bäume, 
Und als wollte ſie im Wehen 

Mit ſich fort der Erde Wucht 
Reißen in gewalt'ger Flucht, 
Waͤchſt fie in des Himmels Hoͤhen 
Rieſengroß. 

Hoffnungslos 

Weicht der Menſch der Goͤtterſtaͤrke, 
Müßig ſieht er ſeine Werke 


Und bewundernd untergeh'n. 
Schiller. 
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Beſchreibung eines Drachen. 
Auf kurzen Füßen wird die Laſt 
Des langen Leibes aufgethurmet; 
Ein ſchuppicht Panzerhemd umfaßt 
Den Rücken, den es furchtbar ſchirmet. 
Lang ſtrecket ſich der Hals hervor, 
Und gräßlich mie ein Höllenthor, 
Als ſchnappt' e8 gierig nach der Beute, 
Eröffnet ſich des Rachens Weite; 
Und aus Dem ſchwarzen Schlunde draͤu'n 
Der Zähne ſtachelichte Reih'n, 
Die Zunge gleicht des Schwertes ii 
Die kleinen Augen fprufen Blige: 
In etne Solange endigt fio 
Des Rückens ungeheure Lange, 
Rollt um ſich ſelber fürchterlich, 
‘Daf es um Mann und Rof ſich ſchlänge. Schiller. 


Wie UnPunft eines gefdbriimen Seindes mit der Peft verglihen, 


Alſo nabt fi die Prft in mitternächtlicher Stunde 
Schlummernden Städten. Der Tod liegt auf ibren verbreiteten Flügeln 
An den Mauern, und baubht um fi) verbeerende Dünſte. 

Jetzo liegen die Städte noch ruhig; ben nächtlicher Lampe 

Wacht noch der Weiſe; noch unterreden ſich edlere Freunde, 

Beym unentheiligten Weine, beſchattet von duftenden Lauben, 
Von der Seele, der Freundſchaft, und ihrer unſterblichen Dauer; 

Dod bald wird ſich der furchtbare Tod am Tage des Jammers 

Über ſie breiten, am Tage der Qual und des ſterbenden Winſelns, 

Yo mit gerungenen Hinden die Braut um den Bräutigam wehklagt; 

Wo nun, aller Kinder beraubt, die verzweifelnde Mutter 

Wüthend den Tag, an dem ſie gebar, und geboren ward, fluchet; 3 

Wo mit tiefen, verfallenen Augen die Todtengräber 

Durch die Leichname mandeln, bis hoch vom trüben Olympus 

Mit tiefſinniger Stirn der Todesengel herabſteigt 

Und ſich umſieht, und alles oͤd' und ſtill und einſam 

Sieht, und auf den Gräbern in ernſten Betrachtungen ſteh'n bleibt. 

So kam über Iſchariot Satan zum nahen Verderben. 


Klopſtock. 
fin Naturgemahlde. 


Hier ſterben die Laute beſeelter Natur, 
Dumpftoſend umſchäumen Gewäſſer mich nur, 
Die hoch an ſchwarzen Gehölzen 
Dem OGletſcher entſchmelzen. 

Wo Felſen den wüthenden Stromfall umdräu'n 
Da wandl' ib im Schauer der Wildniß allein, 
Und ſeh' mit traurigem Sinnen 
Die Fluthen verrinnen. 

Hier wandelte nimmer der Hdem des May's, 
Hier wiegt ſich kein Vogel auf duftendem Reis, 
Nur Moos und Flechten entgrünen 
Den wilden Ruinen. 

Jetzt neigt ſich allmählich vom eiſigen Plan 

An ſteiler Granitwand hinunter die Bahn. 

Wie dräu'n, halb dunſtig —— 
Die Felſeukoloſſen. 
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Oft reifen hoch aus der Ummblfungen Schooß 
Mit Donnergetofe die Blode ſich 108, 
Daf rings in langen Gemittern 
Die Gipfel erzittern. 


Der Untergang der Sonne. 


Die Sonne finft, ein purpurfarbner Duft 
Schwimmt um Savovyen8 dunile Tannenbigel, 

Der Ulpen Schnee entglibt in hoher Luft, 
Genkva mabit ſich in der Flutben Spiegel. 


Die Soffnung. 


Es reden und triumen die Menſchen viel 
Von deffern künftigen Tagen, 

Nach einem glücklichen goldenen Ziel 
Siebt man fie rennen und jagen; 
Die Welt mird alt und wird mieder jung, 
Doch der Menſch bofft immer Befferung. 


Die Hoffnung führt ibn in'8 Leben ein, 

Sie umflattert den froöhlichen Knaben, 
Den Fingling begeiftert ihr Zauberſchein, 

Sie wird mit dem Greis nicht begraben; 
Denn, beſchließt er im Grade den miden Lauf, 
Nod am Grade pflanzt er — die HSoffnung auf. 


Gs ift Fein leerer, ſchmeichelnder Wahn, 
Erzeugt im Scebirae des Thoren; 
Gm Herzen Piindet es laut ſich an: 
Zu mas Beffern find mir geboren, 
Und mas die innere Stimme ſpricht, 
° Das täuſcht die boffende Seele nicht. 


Schweizeralpe. 


War doch geſtern dein Haupt noch ſo braun, wie die Locke der Lieben, 
Deren holdes Gebild ſtill aus der Ferne mir winkt; 

Silbergrau bezeichnet dir früh der Schnee nun die Gipfel, 
Der ſich in ſtürmender Nacht dir um den Scheitel ergoß. 

Jugend, ach! iſt dem Alter ſo nah, durch's Leben verbunden, 
Wie ein beweglicher Traum Geſtern und Heute verband. 


Matthiſſon. 


Schiller. 


Goͤthe. 
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